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O n o r e v o l i S e n a t o r i . — La T  Commissio­
ne permanente, term inato il suo lungo e de­
licato lavoro in sede referente sui vari dise­
gni di legge presenti all'attenzione dell Se­
nato della Repubblica sulla riform a dell’Uni­
versità italiana, prospetta, con la relazione 
del suo relatore, le conclusioni cui è perve­
nuta e che offre — nel testo proposto dalla 
Commissione — alla discussione ed approva­
zione del Senato.

Il relatore, mentre ringrazia il Presidente 
della Commissione istruzione pubblica, se­
natore Spadolini, per la fiducia accordatagli, 
esprime, sicuro di interpretare il parere dei 
colleghi componenti la Commissione, l'una­
nime apprezzamento per l'intelligente opera 
di mediazione svolta dallo stesso presidente 
Spadolini per conciliare tesi spesso contra­
stanti. Tale impegno ha permesso di supe­
rare comprensibili momenti di frizione tra  
Gruppi parlamentari.

Il relatore non può inoltre non sottolinea­
re la collaborazione offerta dal Ministro del­
la pubblica istruzione, senatore Pedini e, 
spesso, in sua vece, dal Sottosegretario, sena­
trice Franca Falcucci. Ciò ha permesso quel 
necessario dialogo tra  Legislativo ed Esecu­
tivo, che sta a  fondamento costituzionale del­
la vita democratica e parlamentare, a ttra ­
verso cui la ricerca del meglio si attua e 
consente di pervenire alle determinazioni ne­
cessarie e reclamate.

La Commissione tu tta, in ogni suo Grup­
po parlam entare ed in ogni suo autorevole 
componente, ha lavorato con passione e so­
prattu tto  nella consapevolezza di tra tta re  
uno dei temi fondamentali, se non il fon­
damentale in questo momento, della vita 
civile del nostro Paese. Tema che, se inte­
ressa il giovane di oggi, impegna tu tta  la 
società per il suo avvenire. Ognuno ha por­
tato nel dibattito il contributo della propria 
parte politica e della propria personale sen­
sibilità e preparazione scientifica, sicché

quanto il relatore in questa sintetica rela­
zione si perm ette di esprimere, vuole essere 
il frutto  di tutto questo lavoro più che suo 
solo pensiero personale.

* * *

1) P r e c e d e n t i

Prima di arrivare ad oggi è bene ricor­
dare le tappe più significative sul piano del­
l'iniziativa legislativa che, successivamente 
agli esiti della Commissione di indagine isti­
tu ita  dal Parlamento nel 1962, possiamo co­
sì indicare:

a) IV  legislatura;

1) maggio 1965 — disegno di legge di 
iniziativa governativa (ministro della pub­
blica istruzione Gui) (n. 2314-Camera);

2) ottobre 1965 — proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Berlinguer Luigi ed 
altri (PCI) (n. 2650-Camera) ;

b) V legislatura:

1) luglio 1968 — disegno di legge di ini­
ziativa dei senatori Nencioni ed altri (MSI) 
(n. 30-Senato) ;

2) gennaio 1969 — disegno di legge di 
iniziativa dei senatori Gronchi ed altri (Grup­
po misto) (n. 408-Senato) ;

3) aprile 1969 — disegno di legge di 
iniziativa governativa (ministro della pubbli­
ca istruzione Ferrari-Aggradi) (n. 612-Sena- 
to);

4) giugno 1969 — disegno di legge di 
iniziativa dei senatori Sotgiu ed altri (PCI) 
(n. 707-Senato);

c) VI legislatura:

1) maggio 1972 - disegno di legge di ini­
ziativa del senatore Schietroma (PSDI) (nu­
mero 25-Senato) ;
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2) maggio 1972 — disegno di legge di 
iniziativa dei senatori Pieraccini ed altri 
(PSI) (n. 28-Senato) ;

3) marzo 1973 — proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Napolitano ed altri 
(PCI) (n. 1833-Camera);

4) novembre 1973 — decreto-legge 1° o t­
tobre 1973, n. 580, convertito con modifica­
zioni nella legge 30 novembre 1973, n. 766 
(cosiddetti provvedimenti urgenti).

N ell'attuale VII legislatura sono stati pre­
sentati al Senato i seguenti disegni di legge:

1) n. 18 — 8 luglio 1976 — di iniziativa 
del senatore Nencioni (MSI-DN);

2) n. 114 — 6 agosto 1976 — di iniziati­
va del senatore Signori (PSI);

3) n. 313 — 18 novembre 1976 — di ini­
ziativa del senatore Carraro (DC);

4) n. 486 — 27 gennaio 1977 — di ini­
ziativa dei senatori Bernardini ed altri (PCI) ;

5) n. 490 — 27 gennaio 1977 — di ini­
ziativa dei senatori Tanga ed altri (DC);

6) n, 648 — 21 aprile 1977 — di inizia­
tiva dei senatori Andò ed altri (DC);

7) n. 649 — 22 aprile 1977 — di inizia­
tiva dei senatori Cipellini ed altri (DC);

8) n. 653 — 27 aprile 1977 — di inizia­
tiva dei senatori Barbaro ed altri (DC);

9) n. 663 — 29 aprile 1977 — di inizia­
tiva governativa (ministro della pubblica 
istruzione Malfatti) ;

10) n. 686 — 13 maggio 1977 — di ini­
ziativa dei senatori Ariosto ed altri (PSDI);

11) n. 735 — 2 giugno 1977 — di ini­
ziativa dei senatori Barbi ed altri (DC);

12) n. 810 — 15 luglio 1977 — di inizia­
tiva dei senatori Crollalanza ed altri (MSI- 
DN);

13) n. 1043 — 15 dicembre 1977 — di 
iniziativa dai senatori Balbo ed altro (PLI);

14) n. 1111 — 2 febbraio 1978 — di ini­
ziativa dei senatori Basadonna ed altro 
(DN-CD).

Esistono poi alla Camera dei deputati sul­
lo stesso tem a le seguenti proposte di legge:

1) n. 22 — 11 novembre 1976 — di ini­
ziativa dei deputati Pisicchio ed altri (DC);

2) n. 159 — 28 settem bre 1976 — di ini­
ziativa del deputato Cavaliere (DC);

3) n. 210 — 12 ottobre 1976 — di inizia­
tiva del deputato Mazzarino Antonio (PLI);

4) n. 493 — 26 ottobre 1976 — di inizia­
tiva dei deputati Giannantoni ed altri (PCI);

5) n. 943 — 21 gennaio 1977 — di inizia­
tiva del deputato Bardotti (DC);

6) n. 945 — 18 gennaio 1977 — di inizia­
tiva dei deputati Bartocci ed altri (PSI);

7) n. 1091 — 21 marzo 1977 — di inizia­
tiva dei deputati Preti ed altri (PSDI) ;

8) n. 1590 — 30 settem bre 1977 — di 
iniziativa dei deputati Tripodi ed altri (MSI- 
Destra nazionale) ;

9) n. 1814 — 7 novembre 1977 — di ini­
ziativa dei deputati M ariotti ed altri (PSI).

Il relatore, mentre, come suo dovere, ha 
preso in considerazione tu tti i disegni di leg­
ge presentati al Senato, senza trascurare an­
che quanto contenuto nelle iniziative legisla­
tive inoltrate alla Camera dei deputati, ha 
in modo particolare portato  attenzione a 
quei disegni di legge che fossero espressione 
ufficiale di Gruppi parlam entari e del Gover­
no, e cioè:

1) n. 18 « Riforma universitaria: modifi­
che al testo unico sull’istruzione superiore 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592 », d'iniziativa del senatore Nencioni;

2) n. 486 « Misure per la riform a del­
l’Università », d ’iniziativa dei senatori Ber­
nardini ed altri;

3) n. 649 « Riforma dell’ordinam ento 
universitario », d ’iniziativa dei senatori Ci- 
pellini ed altri;

4) n. 663 « Riforma deH’Università e 
dell’istruzione artistica »;

5) n. 686 « Riforma deH’ordinam ento uni­
versitario », d'iniziativa dei senatori Ariosto 
ed altri.

I disegni di legge n. 810 (del senatore 
(Crollalanza), n. 1043 (del senatore Balbo) e 
n. 1111 (del senatore Basadonna), deferiti al­
la Commissione ad esame già inoltrato e 
quando la Sottocommissione era arrivata ad 
uno stadio avanzato dei propri lavori, non
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hanno potuto essere oggetto di attenzione 
altro che dopo queste fasi.

I vari disegni di legge presentati al Se­
nato, di iniziativa sia governativa che parla­
mentare, concernenti l'istituzione di nuove 
sedi o di nuove facoltà o di nuovi corsi di 
laurea e la statizzazione di Università, non 
fanno parte del complesso della riform a per­
chè form ano un gruppo oggetto di esame a 
sè stante, su cui la Commissione è, al mo­
mento attuale, particolarm ente impegnata, e 
che ha quale relatore il senatore Faedo.

2 ) I l  DIBATTITO IN  COM M ISSIONE

Questa molteplicità di iniziative legislati­
ve ha trovato nella sensibilità politica del 
presidente Spadolini dovuta corrispondenza, 
sicché il 18 aprile 1977 egli ha nominato il 
relatore, incaricandolo di p reparare al pii 
presto la relazione per la Commissione.

Questa si è svolta nella seduta del 2 0  mag­
gio 1977; nella successiva seduta del 25  mag­
gio, dopo ulteriori elementi di giudizio for­
niti dal relatore, si è aperta la discussione 
generale, ampia e approfondita, conclusasi 
nella seduta antim eridiana del 6 luglio 1977 
con la replica del relatore e del ministro dal­
la pubblica istruzione Malfatti.

I Gruppi parlam entari — ad eccezione di 
quello democristiano — si sono opposti a 
considerare il disegno del Governo quale 
testo-base per l'esame dell'articolato, crean­
do così non poca perplessità e soprattu tto  
facendo mancare l'alveo entro cui incanalare
Io specifico dibattito sulle singole norme 
Inutile è stato in questo caso l’impegno del
lo stesso Presidente della Commissione, sic­
ché si è dovuto affrontare il complesso pro­
blema della riform a attraverso la creazione 
di una Sottocommissione parlam entare che, 
in questo caso, più che essere organo di 
coordinamento, ha svolto sostanzialmente 
funzioni di comitato redigente.

A com porre la Sottocommissione vennero 
chiamati, nella seduta del 7 luglio 1977, oltre 
al presidente Spadolini e al relatore Cervone, 
i. senatori Ariosto, Bernardini, Brezzi, Faedo, 
Maravalle, M itterdorfer, Plebe, Trifogli e Ur­
bani, convenendo peraltro  che tu tti i compo­

nenti 1-a Commissione potessero intervenire 
ai lavori della Sottocommissiane, senza co­
munque partecipare alle eventuali delibe­
razioni.

3) I l  LAVORO DELLA SOTTOCOMMISSIONE

La Sottocommissione ha lavorato per 32 
sedute, tenutesi dal 13 luglio 1977 al 6 di­
cembre 1977, raggiungendo accordi unanimi 
su punti qualificanti della riform a stessa 
come: la definizione dell'Università; la de­
terminazione delle sue finalità e i lim iti della 
liceità dell'uso della denominazione; il rap­
porto tra  la programmazione nazionale e 
quella universitaria; la fissazione del con­
cetto di programmazione triennale univer­
sitaria, per un costante raccordo dell'Univer- 
sità con l'evoluzione della società; la corre­
lazione tra  ricerca scientifica e Università e
i conseguenti piani di sviluppo della ricerca 
scientifica universitaria; la precisazione dei 
d iritti e dei doveri dello studente nonché 
delle norme concernenti l'accesso ai corsi 
universitari e lo svolgimento degli studi uni­
versitari.

Trattasi di una serie di punti qualificanti 
che hanno reso produttivo il lavoro della 
Sottocommissione attraverso l’introduzione 
di princìpi nuovi e dinamici che, m entre 
esaltano l'autonom ia dell'Università — se­
condo il dettato costituzionale —, mettono 
gli alti studi e la ricerca a servizio della so­
cietà nazionale in continua evoluzione e re­
clamante sempre cose nuove.

4 ) L a n o t a  S p a d o l in i  d e l  2 d i c e m b r e  1977

Temi così qualificanti non hanno potuto 
non provocare distinzioni politiche che han­
no, in qualche caso, com portato scontri di 
altissimo contenuto culturale e politico. Per
lo scioglimento di questi « nodi » politici 
fondamentali, il presidente Spadolini ha sen­
tito l'esigenza di chiamare direttam ente in 
causa le forze politiche, attraverso la nota 
del 2 dicembre 1977. Al riguardo, scriveva il 
Presidente nella lettera di accompagnamen­
to: « Sulla base di quanto deciso in  sede di 
Sottocommissione per la riform a università­
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ria  invio un appunto da me elaborato, e ac­
colto dalla Sottocommissione, nel quale so­
no elencati i temi fondam entali della rifor­
m a universitaria intorno ai quali non si ri­
tiene possibile giungere ad un accordo in 
sede parlam entare senza il prelim inare con­
fronto tra  le forze politiche. Tale appunto è 
scaturito da una ricognizione globale dei pro­
blemi della riform a che mi è stata assegna­
ta  e che ho svolto, contemporaneamente al 
lavoro redigente che ha proseguito il suo 
corso regolare, approdando a risultati sod­
disfacenti.

Ritengo quindi opportuno uno o più in­
contri dei senatori che fanno parte della 
Sottocommissione con i rappresentanti degli 
Uffici scuola dei sei partiti firm atari dell’ac­
cordo di programm a, sui temi oggetto del­
l’allegato appunto, da tenersi possibilmente 
nei giorni successivi al 13 dicembre ».

In  modo particolare, la nota allegata alla 
le ttera citata indicava in tre  i punti quali­
ficanti e più delicati:

1) quello concernente lo « stato giuridi­
co del personale e in particolare modo di 
quello docente »;

2) quello della « libertà di insegnamento 
e di ricerca scientifica »;

3) quello che riguarda « alcuni nodi di 
fronte ai quali la Sottocommissione si è tro ­
vata nel corso dell’esame delle norm e rela­
tive alla programmazione universitaria ».

Tale iniziativa ha determ inato la sospen­
sione dei lavori della Sottocommissione, pur 
concordando i componenti di questa nella 
decisione di proseguire l ’esame di quei temi 
su cui non vi fossero eccessive discrepanze. 
La interconnessione tra  i diversi temi non ha 
permesso di concretizzare tale buona volon­
tà, e si è pertanto atteso l'accordo tra  le 
forze politiche. Ciò è stato  reso più pressante 
della sopravvenuta crisi di Governo che, se 
non ha permesso al Legislativo di prosegui­
re i suoi lavori, ha dato più spazio alle forze 
politiche per chiarificarsi sui punti ancora 
in discussione.

D’altra  parte, la citata nota Spadolini del
2 dicembre 1977 non indicava ai partiti co­
se di secondaria im portanza (se di tali ve

ne sono in una riform a universitaria), ri­
portando i 15 articoli elaborati dalla Sotto- 
commissione e specificando i punti o gli a rti­
coli concordati, gli articoli, con soluzioni al­
ternative, quelli rinviati o accantonati, quel­
li su cui vi era disaccordo ,itn tu tto  o in parte 
e così via, senza elencare la infinità di altri 
problem i che la riform a com porta e che la 
nota richiamava.

II ricorrere ai partiti politici, di cui i Grup­
pi parlam entari sono espressione, e che han­
no manifestato fiducia al governo Andreotti 
(che della riform a universitaria ha fatto  un 
punto qualificante del proprio program m a 
governativo), non ha significato, nè poteva 
esserlo in alcun modo, sfiducia nei confronti 
del Parlam ento come tale; ha com portato 
piuttosto il percorrere una strada costitu­
zionalmente agibile, per cercare di superare 
difficoltà e a testimonianza della comune vo­
lontà delle forze politiche e delle loro rap­
presentanze parlam entari di volere, ognuno 
nel proprio ambito, dare tu tto  quanto possi­
bile per pervenire al varo della riforma.

Se qualcuno avesse dubitato di questa co­
mune volontà politica, sarebbero bastati que­
sti diversi approcci alla m ateria per docu­
m entare il contrario.

Così come sarà sufficiente ricordare lo 
sforzo e l’impegno del presidente Spadolini, 
sempre costantem ente teso da una parte a 
non tralasciare ogni occasione per conclu­
dere l ’esame della riforma, e dall’altra  a non 
lasciare comunque offuscare le prerogative 
costituzionali e parfam entari.

5) I l  DOCUMENTO DEI PARTITI POLITICI

I partiti (DC, PCI, PSI, PRI, PSDI e lo 
stesso PLI) non hanno limitato, nè potevano, 
il loro approfondim ento ai punti tra tta ti dal­
la Sottocommissione, anzi hanno affrontato, 
in una serie di riunioni che va dal dicembre 
1977 al maggio 1978, vari altri temi di base 
interessanti la riform a universitaria.

Trattasi in particolare di problemi con­
cernenti:

1) l’incompatibilità e il tempo pieno;
2) l'inquadram ento dei docenti e il loro 

stato  giuridico;
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3) l’organizzazione didattica e la ricerca 
scientifica;

4) la libertà di insegnamento;
5) la funzione docente;
6) la istituzione del dipartim ento e la 

composizione del relativo consiglio;
7) le funzioni e la composizione del con­

siglio di ateneo;
8) la istituzione, le funzioni e la compo­

sizione del Consiglio universitario nazionale;
9) la istituzione, le funzioni e la compo­

sizione del consiglio regionale universitario;
10) i concorsi.

Tuttavia, come nel lavoro della Sottocom­
missione, l’avere affrontato da parte delle 
forze politiche questi problemi non ha signi­
ficato dare a ognuno di essi una soluzione 
accettata da tu tti i partiti. Nè quelli affron­
tati dai partiti sono i soli problemi dell’Uni- 
versità, anche se, unitam ente alle questioni 
esaminate dalla Sottocommissione, coprono 
quasi tu tto  l’arco della problem atica della ri­
form a universitaria.

Negli incontri fra i partiti sono stati colti 
e focalizzati alcuni problemi dell’Università 
italiana, concernenti in particolare i temi: 
dello stato giuridico del personale, soprat­
tu tto  docente, compreso quanto attiene alla 
libertà di insegnamento, ai concorsi, alle in­
com patibilità e al tempo pieno (spesso pe­
raltro  individuando soluzioni non univoca­
mente accolte); della istituzione, della com­
posizione e delle funzioni di stru ttu re  e 
organi dell’Università (dipartimento, ateneo, 
Consiglio universitario nazionale e regiona­
le); della ricerca scientifica, m entre la Sot­
tocommissione ha individuato alcuni elemen­
ti di rinnovam ento organico, come è stato 
rilevato, pervenendo a soluzioni poi larga­
mente accettate anche se, come visto, la 
sussistenza di alcuni interrogativi e nodi ha 
spinto il Presidente della Commissione ad 
inviare ai partiti la richiam ata nota del 2 di­
cembre 1977.

6 ) L ’a c c o r d o  G o v e r n o -s in d a c a t i

In aggiunta a tu tto  ciò, la problem atica 
della riform a si è anche sviluppata a un ter­
zo livello.

Il 31 maggio 1977 il m inistro della pubbli­
ca istruzione Malfatti, unitam ente al m ini­
stro del tesoro Stam mati e al sottosegreta­
rio per i problemi della pubblica, am mini­
strazione Bressani ha convenuto con la fe­
derazione unitaria CGIL-CISL-UIL un accor­
do sindacale che, partendo dall'accordo ge­
nerale del 5 gennaio 1977 tra  Governo e sin­
dacati, fissax'a tra  l’altro: i livelli funzio­
nali per tu tto  il personale della scuola; la 
progressione economica in ciascun livello; 
le classi di stipendio di ciascun livello e la 
maggiorazione costante del 16 per cento cal­
colata sul valore iniziale di livello e tale da 
assicurare al ventesimo anno di servizio una 
rivalutazione dell’80 per cento rispetto  al 
trattam ento iniziale; la data di decorrenza 
(1° ottobre 1978) della collocazione ai nuovi 
livelli del personale in servizio; la revisione 
della normativa vigente per il lavoro straor­
dinario del personale direttivo e non docen­
te; la costituzione di una commissione na­
zionale m ista sindacati-amministrazione del­
ia scuola per la formulazione della « declara­
toria » dei livelli funzionali nonché dei rela­
tivi profili.

In data 15 aprile 1978, tale accordo è sta­
to integrato con altro che, oltre a precisare 
quanto convenuto nell’accordo precedente, 
fissava date e scadenze e istituiva organi, 
soprattu tto  in relazione ai problemi dell'ac­
cesso nella carriera e del passaggio da un 
livello all'altro del personale non docente.

I tre livelli indicati:

1) il lavoro della richiam ata Sottocom­
missione del Senato;

2) il documento dei partiti;
3) gli accordi tra  Governo e sindacati 

(31 maggio 1977 e 15 aprile 1978);

si sono naturalm ente dovuti confrontare, 
per il dovuto rispetto delle regole costituzio­
nali e parlam entari, con le altre varie tesi 
esposte nei numerosi disegni di legge sopra 
elencati.

7) L a  r ip r e s a  d e l l ’i t e r  p a r l a m e n t a r e

I partiti politici della maggioranza hanno 
successivamente trasfuso in un documento 
sottoscritto da tu tti il risultato dei loro in­
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contri, definendo le parti in cui vi è stato 
accordo, nonché quelle che hanno fatto  ri­
scontrare convergenze parziali, altresì pro­
spettando l’opportunità che il Presidente del­
la Commissione desse m andato al relatore 
di stendere un nuovo testo che tenesse pre­
sentii il lavoro svolto dalla Sottocommissio­
ne, gli accordi contra tti tra  Governo e sin­
dacati e le conclusioni raggiunte dai partiti 
politici.

Nella seduta della Commissione del 19 
aprile 1978 (a formalizzazione di quanto an­
nunciato nella precedente seduta del 12 apri­
le), il presidente Spadolini ha comunicato 
la decisione dell'Ufficio di Presidenza allar­
gato ai rappresentanti dei Gruppi, riunitosi 
il 5 e il 12 aprile, di conferire tale inca­
rico al relatore, con unanime accoglimen­
to da parte della Commissione. Sulle comu­
nicazioni rese il 19 aprile dal ministro dalla 
pubblica istruzione Pedini, in ordine alla 
riform a universitaria, si è poi svolto il 3 
maggio un dibattito, in particolare incentra­
to sulla fissazione dei limiti entro cui il re­
latore doveva stendere il testo di riforma. In 
tale dibattito, caratterizzato dalla partecipa­
zione di esponenti di tu tti i Gruppi parla­
mentari, si concludeva che:

a) la proposta riguardante l’incarico al 
relatore era unanimemente accolta;

b) il relatore, ufficialmente e definitiva­
mente incaricato, stendesse in tempi brevi 
il testo della riforma;

c) tale testo dovesse contenere quanto 
convenuto tra  i partiti, e cioè trasfondere 
nel testo, nel caso di piena convergenza, le 
conclusioni della Sottocommissione, quelle 
degli incontri tra  i partiti e gli accordi Go­
verno-sindacati;

d) il relatore, con protocollo a parte, 
dovesse indicare, per i punti non unanime­
mente accolti, le differenze di tesi e atteg­
giamenti, in riferim ento a un articolato in­
dicativo;

e) il relatore, su quest’ultimo punto, ope­
rasse con quella elasticità interpretativa che 
compete non a chi redige un atto  notarile 
ma a chi ha una sua sensibilità politica, non

disgiunta da una certa conoscenza del pro­
blema;

f) il relatore, nel presentare il testo di 
riform a, per le parti in cui i partiti, i sinda­
cati e la Sottocommissione non fornissero 
soluzioni o indicazioni, per una visione or­
ganica della problematica, proponesse una 
sua formulazione che tenesse presenti la 
ratio del dibattito avvenuto in Commissione 
e le tesi esposte nei disegni di legge di ini­
ziativa parlam entare e governativa.

Il 30 maggio 1978 (nonostante tu tto  quan­
to  per il pasrtito della democrazia cristia­
na e per il Paese abbia significato il mag­
gio 1978) il relatore ha presentato il pro­
prio testo che, nella lettera di trasm issione 
al presidente Spadolini, è stato dallo stesso 
relatore definito « testo di riferim ento ».

Nella medesima lettera si ribadiva al Pre­
sidente della Commissione: « Lei sa che nel 
suo lavoro il relatore ha tenuto presente 
quanto già Parlamento, Governo, partiti e 
sindacati hanno esaminato e, in alcuni casi, 
concordato. È stato il binario obbligato su 
cui si è dovuto percorrere il cammino della 
ricerca, interpretazione, armonizzazione, 
scelta politica e stesura ».

E si auspica: « forse così, caro Presiden­
te, la nostra società provvederà a dare qual­
che risposta a quanto nel 1968 le fu doman­
dato e che mi sembra abbia trovato spazio 
soddisfacente e, forse così, l’Università con­
tribuirà positivamente alla battaglia in tra­
presa contro la violenza e, quindi, alla cre­
scita dei valori di libertà ».

II testo del relatore veniva accompagnato 
da una « nota allegata » nella quale:

1) si distinguevano in tre gruppi gli ar­
ticoli del testo di riferimento:

a) quelli scaturenti dal lavoro della 
Sottocommissione (artt. 1, 19, 23, 24, 27, 
28 e 30);

b) quelli derivanti dagli accordi tra  
i partiti (artt. 8, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17,
20, 21, 22, 23, 24, 29, 31, 32, 33, 44, 45, 46,
47 e 48);

c) quelli autonomamente proposti dal 
relatore (artt. 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 11, 12, 14,
17, 18, 22, 25, 26, 27, 28, 34, 35, 36, 37, 38,
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39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49,
50 e 51);

2) si indicavano le questioni ancora aper­
te e il necessario lavoro di raccordo e di 
interpretazione politica che è stato compiu­
to per la trattazione, ai vari livelli, dei di­
versi terni e problemi. In modo particolare, 
nei primi due dei tre  gruppi di articoli so­
praccennati, si elencavano gli articoli su cui 
si era raggiunto un accordo, con la conse­
guente fissazione delle varie posizioni poli­
tiche assunte da ciascun partito  o Gruppo 
parlam entare per ogni problema trattato , 
in sede sia di Sottocommissione che di in­
contri tra  i partiti.

Alla complessità della m ateria si è aggiun­
to quindi il fatto  che vi erano pochissimi ac­
cordi e molte perplessità. Tutto ciò non po­
teva rendere agevole l’impegno del relatore 
nè facile la sua elaborazione, anche perchè, 
volendo contenere il testo della riform a nel 
minimo indispensabile numero di articoli, 
non restava molto spazio alla fantasia. Nè 
sì poteva fare della legge di riform a un ba­
nale, prolisso e inattuabile complesso di di­
sposizioni regolamentari, che avrebbe da 
una parte appesantito il tu tto  e dall’altra 
tolto molto spazio all'autonom ia deH'Uni- 
versità, riconosciuta e garantita dalla Costi­
tuzione repubblicana.

Il testo era quindi da contenere all’essen­
ziale e, senza volere avere la pretesa di of­
frire una peraltro non accetta legge qua­
dro, ci si è impegnati a definire una nor­
mativa che fosse di princìpi e che, indivi­
duando le linee portan ti dello sviluppo del­
l’Università, esaltasse l’autonom ia di questa 
senza cadere in una visione anarchica della 
sua dinamica.

E nato così, tra  questi non superabili li­
miti e con tali condizionamenti, il testo di 
riferimento che non aveva altra pretesa che 
quella di raccogliere in un articolato possibil­
mente organico il concentrato di non poche 
esperienze, di decennali dibattiti, di tante 
proposte legislative e governative, di istanze 
programm atiche di partiti e sindacati, di 
molteplici incontri e accordi, di tanta m ate­
ria esaminata da anni dal Parlamento, del 
contributo di una ricca le tteratura nel set­

tore, di documenti di organismi accademi­
ci, di pronunce e voti espressi: raccogliere 
tu tta  una varietà di idee, spesso contrastanti 
e contraddittorie, ma che pur tuttavia biso­
gnava ridurre ad unità organica per offrire 
uno strum ento che permettesse il confronto 
e conducesse a soluzioni parlam entari.

Tenere l’Università italiana ancora in cri­
si sarebbe stata una grave e pesante respon­
sabilità: pertanto, piuttosto che l’ottim o ir- 
ragiungibile, si è pensato, con atto  di umil­
tà verso se stessi e il Paese, essere opportu­
no cercare di ottenere il bene possibile.

Questa tesi è stata confortata dalle forze 
politiche e dal Governo — e in modo par­
ticolare dal ministro della pubblica istruzio­
ne Pedini — e si è potuto procedere.

Il relatore peraltro così scriveva nella ci­
tata lettera al presidente Spadolini « . . .  lo 
sforzo fatto  è diretto ad offrire un testo che 
sia di riferim ento aperto, capace di conclu­
dere l’iniziato necessario confronto tra  le 
forze politiche e quindi tra  Parlam ento e 
Governo. Lo strum ento di riferim ento che si 
offre dovrebbe anche poter far procedere i 
lavori speditamente e bene, secondo le atte­
se di tu tta  l’Università italiana ».

E questa visione realistica ha accompa­
gnato Governo, forze politiche e sociali e 
Parlamento.

Quando infatti, con volontà unanime, si 
è concordato che, m entre il Senato esamina­
va in Commissione il testo di riform a, il 
Governo dovesse curare la presentazione di 
alcuni provvedimenti (che non richiamassero 
quelli ricordati come « urgenti » nè fossero 
sostitutori della riforma, ma solo — e nel­
la linea della riform a stessa e dopo che la 
Commissione avesse licenziato il testo di ri­
form a per la discussione in Assemblea — 
anticipatori di alcuni punti di più immedia­
ta urgenza), si è definita una politica rea­
listica e concreta che poteva essere, e forse 
è, un atto, si ripete, di um iltà dinanzi ad 
una realtà divenuta insostenibile, atto che 
era. pur sempre testimonianza di saggezza 
politica.

Certamente sarebbe cosa gravissima se 
domani una qualsiasi delle parti politiche 
chiamate a provvedere (anche sulla base de­
gli accordi intercorsi) si sentisse appagata
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dalla soluzione di questi provvedimenti an­
ticipatori che il Governo, sulla base dielle in­
tese, si appresta a presentare al Parlam en­
to, tralasciando quindi di dare alla Univer­
sità quel riassetto globale che la società 
attende e che questa legge m ira a realizzare.

In sede di Commissione, tu tti i Gruppi 
parlam entari e il Governo hanno sempre 
unanimemente e solennemente afferm ato 
che i preanram ciati provvedimenti anticipa­
tori (concernenti lo stato giuridico del per­
sonale e la sistemazione del precariato, le 
norm e per i concorsi e l'istituzione del Con­
siglio universitario nazionale) servivano per 
« m ettere in moto » la macchina della rifor­
ma, alleggerendola di alcune questioni non 
certam ente lievi. E proprio per concretizza­
re questo intendim ento politico, si è con­
venuto di arrivare alla contestuale definizio­
ne della riform a organica, del provvedimen­
to d ’urgenza sul personale e sui precari (ol­
tre che modificativo del regime dei concor­
si) e del disegno di legge sul Consiglio uni­
versitario nazionale.

Il relatore non può non ricordare questi 
intendimenti, nella consapevolezza che pro­
prio questa aderenza alla realtà perm etterà 
al Parlam ento di varare per l'anno accade­
mica 1979-1980 la riform a universitaria, riu ­
scendo inoltre, per l’anno accademico 1978- 
1979, ad approvare quelle norme che con­
sentano da una parte di intraprendere la 
ristrutturazione dello stato giuridico del per­
sonale e dalli'altra, con la creazione del Con­
siglio universitario nazionale, sia pu r nella 
sua veste provvisoria, di porre le basi per 
l'edificazione delle nuove stru ttu re  univer­
sitarie.

Se la linea del realismo ha condotto il 
Governo, i partiti e i sindacati ad affronta­
re il problem a della riform a nei modi accen­
nati, la stessa impostazione ha ispirato il 
relatore nel suo lavoro di stesura dell'arti­
colato del testo di riforma.

Su questo testo, come vedremo, la Com­
missione ha proficuamente lavorato, tanto 
che questo è divenuto, con le modifiche ap­
portate ma integro nella sua stru ttu ra  e in 
gran parte delle norme, il testo proposto 
dalia Commissione aH'Assemblea.

8) I l  TESTO DI RIFERIMENTO

Il testo si s tru ttu ra  su 8 titoli compren­
denti 51 articoli. Ha in sè una sostanziale 
divisione: una parte (titoli I, II, III, IV, 
V e VI), che comprende 35 articoli, delinea 
la nuova Università, stabilendone: finalità, 
autonom ia e ordinam ento didattico (tito­
lo I); la nuova s tru ttu ra  e i nuovi organi 
di governo (titolo II); il rapporto  tra  so­
cietà e Università, con particolare riferim en­
to alla programmazione triennale dell’Uni­
versità collegata con quella nazionale, e ai 
suoi organi (titolo III); il collegamento e 
la interdipendenza tra  la ricerca scientifica 
e l'Università (titolo IV); la fissazione dei 
d iritti e dei doveri dello studente (titolo V); 
infine, le disposizioni interessanti il perso­
nale docente e non docente (titolo VI).

Una seconda parte concerne l’attuale re­
gime e, specificamente, i modi e tempi del 
passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento. 
Si tra tta  delle norme comuni, transitorie e 
finali comprese nel titolo VIII.

Resta infine da considerare una terza par­
te (titolo VII), che affronta il problem a del 
riordino, a livello universitario, delle acca­
demie di belle arti, di arte dram m atica e 
di danza.

Dalle proposte del relatore (ispirate al 
contenimento all’essenziale dell'articolato) 
emergevano due possibili impostazioni: pri- 
vMegitj dell’autonomia dell’Università, se­
condo lo spirito e la lettera del dettato co­
stituzionale, ed elasticità della stessa Uni­
versità riform ata.

Prestando attenzione ai pericoli di disor­
dine, si è m irato a dare nell’am bito dell'Uni­
versità spazio maggiore alle spinte di ricer­
ca che sono estrinsecazione della libertà di 
iniziativa, sia pure evitando di alimentare 
sbandamenti lesivi del concetto di unitarie­
tà nazionale degli studi (soprattutto  in or­
dine alla definizione dei titoli e dei corsi 
ad essi afferenti).

Si sono pertanto favoriti le iniziative di 
ricerca e di didattica rispettose della libertà 
del docente e dello studente, l'impegno isti­
tuzionale e nazionale per quanto interessa 
corsi di studi e titoli universitari, la mobi­
lità di indagine con adeguamento di struttu-
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re e strum enti, l’univocità accademica per 
assicurare alla società professionisti ugual­
mente tra tta ti per assolvere i propri com­
piti.

Questa autonomia dell’Università nell’am­
bito della legge, quindi, è spinta in direzione 
della libertà ed è garanzia della prepara­
zione del futuro professionista: e in ciò tro ­
vano sintesi il momento culturale e quello 
professionale degli alti studi universitari.

Il rapporto con una società mobilissima, 
quale è la nostra, non può nè deve trovare 
una Università rigida: e ciò sia perchè non 
è possibile, ad ogni repentino m utare della 
società, disporre di una nuova Università, 
sia perchè un ordinam ento universitario ri­
gido non sarebbe più sopportabile dalla stes­
sa società.

Nuove domande, nuove richieste, nuovi 
interrogativi scaturiscono da una società che
i mezzi moderni di comunicazione, la cultu­
ra  e la tecnica rendono sempre più vivace 
e spesso irrequieta. Una Università troppo ri­
gida nelle sue stru tture, molto difficilmen­
te potrebbe rispondere a questa società. Da 
qui l’esigenza di disposizioni normative che 
garantiscano al tempo stesso stabilità e mo­
bilità, rigidità ed elasticità.

È parso al relatore e alla Commissione 
che ciò si possa raggiungere con il fissare 
nel testo di riform a il momento triennale 
della programmazione universitaria, in mo­
do da una parte da porre ogni triennio la 
Università a confronto con la società, e dal­
l’altra da collegare l'Università alla più am­
pia visione program m atica della società na­
zionale.

E così, con la programmazione triennale, 
verificabile peraltro ogni anno e quindi mo­
dificabile, si ribadiscono periodicamente gli 
obiettivi dell'Università, attraverso l’appro­
vazione parlam entare di un provvedimento 
di iniziativa governativa che si sviluppa sulla 
base delle proposte del Consiglio universita­
rio nazionale.

È in sede di programmazione che il rac­
cordo con le previsioni di sviluppo economi­
co e sociale della società nazionale, la rego­
lamentazione degli accessi, la distribuzione 
degli studenti, l'eventuale ridefinizione dei 
titoli esistenti e la definizione dei nuovi ti­

toli, l’istituzione di nuove Università sta ta­
li, la creazione di nuovi corsi di diploma, 
di laurea e di specializzazione, gli sdoppia­
menti o l'accorpam ento di sedi universita­
rie, gli organici del personale docente e non 
docente, la determinazione dei piani di svi­
luppo della ricerca scientifica universitaria, 
potranno ogni tre anni m isurarsi con le nuo­
ve domande emergenti dalla società, senza 
necessità di dare corso a defatiganti richie­
ste di ulteriori leggi di riforma.

Il Consiglio universitario nazionale, che 
sostituisce (modificandola nella composizio­
ne e nelle competenze) la prim a sezione del 
Consiglio superiore della pubblica istruzio­
ne, è chiamato a collaborare a tu tto  ciò, 
ed è quindi organo consulente del M inistro 
non solo per la ordinaria amministrazione, 
ma per tu tta  la politica di sviluppo universi­
tario in Italia. In m ateria, intervengono con 
proposte concrete anche i consigli universi­
tari regionali e i consigli di ateneo.

Sul testo di riferim ento del relatore la 
Commissione ha lavorato intensamente dal 
1° giugno al 18 ottobre 1978 per ben 35 se­
dute, spesso accogliendo gli articoli all'una­
nim ità e altre volte distinguendosi nel voto
o presentando riserve, così come più avanti 
si esporrà. Nei momenti più delicati la ca­
pacità di mediazione del presidente Spado­
lini è stata oltremodo preziosa, idonea — 
anche in questa fase conclusiva — a far 
pervenire i lavori della Commissione al ri­
sultato risolutivo. Ed è così che il testo di 
riferim ento ha potuto fungere da sollecito 
strum ento per la delineazione del testo pro­
posto dalla Commissione, su cui ora l'As­
semblea è chiam ata a dare il suo giudizio 
definitivo.

9) I l  TESTO PROPOSTO DALLA COM M ISSIONE

Mentre l'im palcatura del testo di riferi­
mento è stata accolta dalla Commissione e 
così anche il rapporto autonomia, program ­
mazione e società, nonché quanto concerne 
le stru ttu re  di base del nuovo assetto univer­
sitario, su diversi punti specifici la Com­
missione ha introdotto non lievi nè poche 
modifiche che qui appresso si elencano, nel­
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la loro essenzialità e raggruppate in base ai 
titoli della legge stessa.

Si riportano pertanto le più im portanti 
modifiche accolte, m entre successivamente 
si elencheranno le norme e punti su cui 
vi è dissenso e in ordine ai quali sono state, 
nel corso dell’esame davanti alla Commis­
sione, sollevate riserve.

Nel prim o iti t alo del disegno di legge di 
riforma, le modifiche di maggior rilievo che 
la Commissione ha apportato al testo di ri­
ferim ento si rivolgono soprattu tto  agli ar­
ticoli 5 e  6 del predetto testo, divenuti arti­
coli 6 e 7 del testo della Commissione. Neil 
prim o, relativo aU'ordinamento didattico, si 
è voluto meglio specificare la diversa natu­
ra dei titoli che la nuova Università rila­
scia, in particolare in riferim ento al dotto­
rato  di ricerca definito quale qualifica ac­
cademica; si è inoltre richiesto che il de­
creto del Ministro dalla pubblica istruzione 
previsto nell'ultim o comma, si conformasse 
al parere del Consiglio universitario nazio­
nale (questa previsione di un  « parere coni- 
forme » del massimo organo consultivo uni­
versitario è sta ta  in trodotta in numerose 
norm e della riforma). L’altro artìcolo, in te­
ma di delega al Governo per la  revisione e 
istituzione di corsi di diploma e di laurea, 
è stato  am piamente rimaneggiato, restringen­
do la po rta ta  della delega (sui cui — come 
si vedrà di seguito — sussìstono riserve) e 
scorporando le norm e relative alla commis­
sione consultiva — lim itata alla sola compo­
nente parlam entare — che hanno costituito 
un autonomo articolo (l'articolo 40) posto 
in sede di titolo V ili  (norme comuni, tran­
sitorie e  finali).

Nel titolo II, le modifiche di maggior ri­
lievo riguardano: la previsione di raggrup­
pam ento in un unico organo di più consi­
gli di corsi di diploma o di laurea in caso 
di specifica affinità (articoli 8 e 14); uno 
snellimento delle norm e sul dipartim ento 
(articolo 8); la ri formulazione della norm a­
tiva suite funzioni del consiglio di diparti­
m ento (articolo 11), che da un  lato ha ri­
stretto  le ipotesi di deliberazioni riservate 
alla sola componente docente a tu tte  le que­
stioni inerenti alla programm azione deH'or-

ganico del dipartim ento, e dall’altro  ha me­
glio puntualizzato le garanzie offerte alla 
libertà di ricerca e di insegnamento del do­
cente che dissenta dalle decisioni del con­
siglio. Alcune modifiche sono state appor­
ta te  all’articolo 16, restringendo’ la composi­
zione della giunta d'ateneo, e  limitandone
ii poteri. All'articolo 17 è sta ta  meglio deli­
neata la figura del pro-rettore, prevedendo 
un vicario (nominato tra  i professori ordi­
nari) e la possibilità di altri pro-rettori.

Particolare im portanza riveste il titolo III 
sulla programmazione: in esso l ’articolo 19, 
che prevede il program m a triennale univer­
sitario, rispecchia ;le proposte del relatore; 
ne integra gli obiettivi proposti con ila p re­
visione di un adeguamento dei param etri 
relativi alle dimensioni m inime e massime 
dei dipartim enti, e rinvia le norme specifi­
che sulla ricerca scientifica all'articolo 24, 
m entre il divieto per le Regioni e gli enti 
locali di contribuire alle spese per l'Univer­
sità (precisato che ciò non sii estende alla 
cessione in uso di edifici1 preesistenti) è 
stato trasferito  — in sede di coordinamen­
to — all’articolo 18. Anche la composizione 
del Consiglio universitario nazionale (all'ar- 
ticolo 21) rispecchia quella proposta del 
relatore: se ne differenzia per da riduzione 
da 6 a 4 dei rappresentanti del GNEL, com­
pensata con l’introduzione di 2 membri elet­
ti dal Consiglio nazionale per i beni cultu­
rali e ambientaliii; è sta ta  soppressa la  com­
ponente regionale, m a ciò è llagato alle ri­
serve espresse — e più avanti riportate — 
in merito aiU'assenza di una componente 
esterna. Maggiori modifiche sono state ap­
portate (all'articolo 22) al consiglio univer­
sitario regionale, che è esteso a  tu tte  le re­
gioni sedi di ateneo, e del quale sono stati 
precisate e lim itate le competenze.

Al titolo IV, sulla ricerca scientifica, non 
sono state apportate modifiche dii rilievo, 
salvo la sostituzione, in sede di articolo 24, 
del previsto organo nazionale di consultazio­
ne e programmazione dal settore con le com­
missioni che, in  base aH’articolo 20, sono 
istituite dal Consiglio universitario nazionale.

Al tìtolo V, in tem a di d iritti e doveri 
dello studente, si è convenuto di trasferire
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lo spirito del prim o articolo in  un comma 
premesso al secondo, che è divenuto l'a rti­
colo 26, al quale sono state apportate altre 
modifiche, peraltro  non sostanziali; maggiori 
emendamenti sono stati apportati alle nor­
me relative all’accesso ai corsi universitari, 
dove si sono precisate le disposizioni con­
cernenti l’uso di incentivi e disincentivi al­
l'iscrizione a singoli corsi universitari, che 
siano compatibili con il d iritto  di (libera 
iscrizione e con la fruizione dei benefici 
previsti in m ateria di d iritto  allo studio. 
Ampiamente modificata è stata  anche la 
norm ativa sul dottorato di ricerca all'arti­
colo 28, anche se mon è m utato sostanzial­
mente lo spirito della norma: le soluzioni 
adottate in tem a di composizione delle com­
missioni d ’ammissione e giudicatrici e di 
conclusione dell periodo di dottorato, potran­
no essere suscettibili — in base a quanto 
emerso in con/tatti fra le forze politiche — 
di una revisione in Assemblea, mentre è sta­
ta  precisata la figura giuridica del dotto­
rando con l'eliminazione di ogni norm a che 
potesse prestarsi a  in terpretare tale figura 
come quella di uin « neo-precario » dell'Uni­
versità. Modifiche di un certo rilievo sono 
state introdotte, infine, all'articolo 29 sul­
lo svolgimento degli studi universitari, pre­
vedendo la possibilità di definire, nel primo 
piano triennale, norme volte a disciplinare 
le condizioni indispensabili per consentire 
allo studiente il proseguimento degli studi.

Modifiche di un certo rilievo, che non si 
discostano peraltro  dallo spirito delle pro­
poste del relatore, si registrano nel titolo VI 
relativo al personale docente e non docente. 
Tra esse le più rilevanti riguardano l'intro­
duzione (con l'articolo 31) di una norm a che 
anticipa di cinque anni rispetto all'attuale 
disciplina il collocamento fuori ruolo e in 
pensione dei docenti universitari, e — tema 
di grande impegno politico e morale — la 
definizione dei doveri del docente, in parti­
colare in relazione al tempo pieno e alle 
incompatibilità. Si è voluto precisare soprat­
tu tto  che al docente universitario si appli­
cano le norme cui sono soggetti, riguardo 
le incom patibilità con altri incarichi o con 
svolgimento di altre funzioni, gli impiegati

civili dello Stato, e si sono meglio — e in 
modo più snello — regolate le convenzioni 
che potranno essere stipulate con diparti­
menti per la realizzazione di ricerche che si 
caratterizzano per il rilevante interesse pub­
blico o per la novità delle problematiche 
tecnico-scientifiche; si è anche regolamenta­
ta in diversa maniera — nel rispetto delle 
aspettative acquisite — la disciplina tran ­
sitoria in tema di incompatibilità. Pare in­
fine da segnalare la norm a — introdotta al­
l ’articolo 33 sullo svolgimento dei concorsi
— che apre la carriera universitaria a citta­
dini stranieri, i quali peraltro  entro i sette 
anni dalla nomina debbono assumere la cit­
tadinanza italiana.

Il titolo VII, originariam ente (limitato al 
riordino delle accademie artistiche, è stato  
ampliato includendovi i conservatori di mu­
sica e meglio precisando in tre  articoli la 
delega al Governo per il riordinam ento del­
l’istruzione artistica a livello universitario, 
la previsione di una ridefimzione degli a t­
tuali titoli di studio, nonché le procedure 
della programmazione per quanto attiene a 
questo particolare settore.

L'ultimo titolo — l'V III — che contiene, 
come si è già detto, norm e comuni, transi­
torie e finali, è stato oggetto di varie modi­
fiche: in parte p e r tenere conto del prov­
vedimento, da tempo preannunoiato dall Go­
verno, recante norm e di transizione sul per­
sonale docente (e pertanto si sono soppres­
se le norme sui cosiddetti « precari », tito­
lari di contratto  o assegno' o borse di studio', 
e quella sulla composizione transitoria degli 
organi universitari, m entre si è ritenuto  op­
portuno non procedere a un esame sostan­
ziale deille norm e transitorie sull'accesso ai 
posti di docente ordinario e associato, ri­
servando all'Assemblea il compito di appro­
fondire la materia, anche in relazione ài 
provvedimento sopra accennato), nonché di 
quello interessante il Consiglio universitario 
nazionale; e in parte per meglio precisare 
la portata delle restan ti norm e (in partico­
lare per quanto riguarda la disciplina tran­
sitoria in tema di oneri derivanti da con­
venzioni non scadute, di accessi e di svol­
gimento degli studi universitari).
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10) LE RISERVE E I  PUNTI DI DISSENSO

Nel corso dell’esame del testo di riferi­
mento dei provvedimenti di riform a si sono 
per lo più riscontrate positive convergenze 
delle parti politiche in ordine aìil'aocogli- 
manto dei diversi articoli. Ciò nonostante
— a testimonianza del pluralismo delle po­
sizioni e della dialettica dal confronto che 
ha caratterizzato il lavoro della Commissio­
ne — sono emersi su taluni punti dei dis­
sensi, che in certe occasioni hanno gene­
ra to  l'elevazione di espresse riserve form a­
li da parte sia di Gruppi che di singoli par­
lam entari, nonché del Governo.

Il relatore, in conform ità agli impegni as­
sunti (in particolare in ordine al metodo 
procedurale concordato per cui, in caso di 
sussistenza dii dissensi fra i Gruppi parla­
mentari, nell'articolato sottoposto all’a tten­
zione deill'Assemblea si sarebbero inserite, 
come semplice riferimento, le norm e nella 
formulazione originaria elaborata dal rela­
tore, con esplicitazione nella relazione di 
accompagnamento dei punti dii disaccordo' 
e desile relative riserve), sottopone pertanto 
alla valutazione dell’Assemblea — la quale 
potrà nella discussione davanti ad essa es­
sere chiam ata ad esprim ersi al riguardo — 
l’elencazione delle riserve formalmente sol­
levate da Gruppi, da singoli parlam entari o 
dal Governo in ordine al l’approvazione dei 
vari articoli.

In ordine aH’articolo 1 sulle finalità del­
l’Università, il Governo si riserva di pre­
sentare in Assemblea, in sostituzione del 
secondo comma, il terzo comma diaH'artd- 
colo 1 del disegno di legge governativo n. 633 
(« Riforma deU'Università e dell'istruzione 
artistica »), altresì sollevando riserve sulla 
soppressione della norm a del testo di rife­
rim ento prevedente la sottoposiziome delle 
Università alla vigilanza del Ministero della 
pubblica istruzione, e circa l'idoneità del 
sesto comma a rispecchiare la sostanza della 
formulazione originaria proposta dal relato­
re; voto contrario sul quarto comma espri­
mono i senatori Trifogli, Boggio e D’Amico, 
per la preoccupazione che la dizione « li­
bertà dello studio » possa provocare distor­
sioni in siede di applicazione della legge.

Sulil’artiicolo 5 relativo alla coopcrazione 
universitaria europea e internazionale, il 
Grappo com unista solleva riserve sulla let­
tera c) del secondo comma, esprim endo la 
propria contrarietà per -l’eventuale introdu­
zione di provvidenze particolari che stimo­
lino i cittadini italiani a iscriversi a Uni­
versità straniere (con riproposizione della 
questione dell’istituzione di u n ’Università bi­
lingue a Bolzano).

In  ordine all’articolo 7 recante delega al 
Governo per l’istituzione e la revisione dei 
corsi di diploma e di laurea, il Gruppo co­
m unista rappresenta profondo dissenso ver­
so la lettera d) del prim o comma (intro­
dotta nel testo- licenziato per l ’Assemblea, 
dato il disaccordo, solo come punto di rife­
rim ento, e liberi i Gruppi di estrinsecare 
la propria contrarietà con la  presentazione 
di emendamenti in Assemblea): la delega al 
Governo in tem a di ordinam ento degli studi 
sottrarrebbe vaste aree di intervento alla 
programmazione universitaria. Sempre sulo 
stesso articolo, il Gruppo socialista solleva 
critiche di carattere generale sulla portata  
della delega al Governo.

SuH’articalo 9 in materia di dipartim en­
to, il Grappo socialista solleva riserve glo­
bali concernenti le modalità che viene ad 
assumere l’intera organizzazione dipartim m - 
ta>le; analogamente si esprime nei confron­
ti dell’articolo 12, in particolare per quanto 
riguarda i rapporti tra  assemblea e consi­
glio di dipartim ento e la ventilata — dal 
Gruppo socialista — soppressione della re­
lativa giunta.

Circa l ’articolo 15 sul consiglio di ateneo, 
il Gruppo com unista esprime la propria con­
trarie tà  (a tutela — a suo dire — dedl’auto- 
nomia dell'Uniiversità) verso (la le ttera h) 
del quarto comma, volta a  in trodurre nel 
consiglio di ateneo un rappresentante del 
Ministero della pubblica istruzione.

All’articolo 17 sul rettore, il Governo — 
data la natura del Consiglio universitario 
nazionale — si oppone al disposto dell p ri­
mo comma secondo il quale il re tto re  tiene 
i rapporti con detto Consiglio.

In ordine al l'articolo 19 sul program m a 
pluriennale universitario, con riferim ento al­
la lettera b) del quinto comma, il Governo
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solleva riserve su un disposto che può col­
lega re la regolamentazione degli accessi a 
criteri diversi da quello dalla coerenza con 
gli studi compiuti, m entre il Gruppo socia­
lista esprime critiche di fondo aU’articoilo'.

Riserve generali aU'articolo 20 (relativo a 
istituzione e composizione del Consiglio uni­
versitario nazionale) form ula il Gruppo so­
cialista, in particolare per quanto riguarda 
la composizione del consiglio, la norm a con­
cernente la rappresentanza regionale nel qua­
le, data la sussistenza di dissensi sul punto 
(anche in  ordine aH’ìstituzionie in ogni re­
gione dei consigli universitari regionali di 
cui aU'articolo- 22), viene soppressa, con la 
intesa che la questione della presenza ester­
na nel Consiglio universitario nazionale re­
sta aperta.

AU'articolo 23 su ricerca scientifica e Uni­
versità, i Gruppi socialista e com unista sol­
levano riserve sui rapporti che si vengono a 
delineare tra  osservatori e istitu ti scientifi­
ci e Università.

In ordine all’articolo 24 sui piani dii svi­
luppo della ricarica scientifica universitaria, 
i Gruppi com unista e socialista esprimono 
contrarietà adii’ottavo comma, richiamando 
la connessione con l'articolo 13 suH'autono- 
mia delle Università e del Consiglio univer­
sitario nazionale nella delineazione e attua­
zione dei programm i di ricerca; al Gruppo 
socialista si oppone «anche al secondo pe­
riodo del nono comma, concernente il ruolo 
propositivo del Consiglio universitario nazio­
nale per i program m i di ricerca di interesse 
nazionale.

Circa l'articolo 28 sull'ammissione agli 
studi per il conseguimento' del dottorato1 di 
ricerca, i Gruppi socialista e di Democrazia 
nazionale si riservano di valutare l'opportu­
nità di una norm a transitoria che, in fase 
di prim a applicazione della legge, dilati ili 
lim ite di tre anni previsto dal primo com­
m a per l'accesso dei laureati ai concorsi per 
l’ammissione al dottorato. Il Gruppo- socia­
lista esprime riserve anche sulla soppressio­
ne inelloriginario sesto comma della propo­
sizione relativa aill’obbligo dell'incompatibi­
lità e del tempo pieno per gli ammessi al 
dottorato-, segnalando il conseguente stem­
peramento di tale figura.

In relazione aU’articolo 29 sullo svolgimen­
to degli studi universitari, i Gruppi comu­
nista e socialista preannunciano- la presen­
tazione di emendamenti in Assemblea, ;in 
particolare in m ateria di studenti-lavoratori, 
di m odalità degli studi e di rapporto fra 
esami caratterizzanti di cui al terzo comma 
dell’articolo 21 ed esami integrativi di cui ai 
commi secondo, terzo e quarto dell’artico­
lo 27 sull'accesso ai corsi imi versi tari. Riser­
ve solleva il Gruppo repubblicano, favorevo­
le all'introduzione di più rigorosi criteri di 
qualificazione degli studi, e  opposizione è 
anche espressa dal Grappo comunista (anti­
cipando em endamenti in  terna di numero 
programmato) in ordine alia reiezione da 
parte della Commissione di un  emendamen­
to- presentato- dal senatore Trifogli e  preve­
dente la temporanea lim itabilità degli ac­
cessi in riferim ento a carenze di sbocchi oc­
cupazionali. Il Gruppo socialista rappresen­
ta infine le proprie riserve globali nei con­
fronti deM’artiooilo 29.

Per quanto riguarda l ’articolo 30 sul ruolo 
unitario dei docenti, contrarietà è dichiara­
ta dai Gruppi socialista, com unista e della 
Sinistra indipendente sui commi terzo- e 
quarto prevedenti, secondo loro  a lesione 
dell’unicità della funzione docente, concorsi 
differenti fra professori ordinari e associati.

Sull'articolo 32 concernente i -doveri del 
docente, esprime contrarietà il senatore In­
nocenti, per ila disfunzione dell'Università 
e le discriminazioni nei confronti dei docen­
ti (in particolare in tema di incompatibilità 
e indennità) che le norm e approvate deter­
minerebbero-. Inoltre, in  particolare, il Grup­
po comunista solleva riserve sui commi se­
sto e  settim o (prospettando- l'estensione del 
regime delle incompatibilità alle attività agri­
cole, fatto salvo- l'esercizio di piccole azien­
de, nonché con l'introduzione del divieto di 
iscrizione dei docenti ad albi professionali) 
mentre, in ordine all'ottavo comma, il Grup­
po socialista dichiara le proprie riserve sul­
la partecipazione dei docenti al ripairto- de­
gli utili delle convenzioni stipuliate dalle Uni­
versità, altresì preannunciando emendamen­
ti all'undicesimo comma per l'introduzione
— per un più effettivo raccordo fra Univer­
sità e società -civile — dell'istituto del con­

2.
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gedo. Infine, al sedicesimo comma, obiezio­
ni di principio ribadiscono' i Gruppi com uni­
sta, socialista e di Democrazia nazionale in 
relazione alla disciplina prevista per i do­
centi attualm ente di ruoto che non optino 
per l’applicazione delle norm e di cui alla 
presente legge.

AU’articolo 33 sullo svolgimento idei con­
corsi, il Governo si riserva di approfondire, 
nei suoi riflessi internazionali, il punto del­
ia reciprocità in ordine alla partecipazione 
ai concorsi degli stranieri.

Sull'articolo 34 concernente i docenti stra­
n ia i  e i lettori, sussistono' le riserve dei 
Gruppi com unista (che preannuncia la pre­
sentazione di emendamenti in  Assemblea) e 
'socialista sul non accoglimento di propri 
emendamenti volti a regolare i ’in seri meni o , 

con contratti per periodo non rinnovabile, 
di studiosi ed esperti per lo svolgimento di 
attività universitarie.

Circa l’articolo 35, recante delega al Go­
verno per l’ordinamento delle carriere e la 
determinazione del trattam ento economico 
per il personale docente e non docente, il 
Gruppo com unista esprim e riserve sul rife­
rim ento alla legge 25 ottobre 1977, n. 808, 
contenuto nella le ttera i) del prim o comma. 
La detterà a) del prim o com ma (e, in gene­
rale, tu tte  le norm e incidenti sul tra ttam en­
to economico del personale) viene poi inse­
rita  come punto idi riferimento, da rivedere 
in Assemblea alla luce delle modifiche e in­
tegrazioni alla parte finanziaria della rifor­
ma predisposte dal Governo.

In ordine agli articoli dal 36 al 38 del ti­
tolo VII (relativi all riordino delle accade­
mie artistiche), la Commissione conviene nel­
l'opportunità di un approfondim ento dei pro­
blemi del settore, in particolare in  relazione 
alila delega al Governo per l'emanazione di 
norm e in materia.

Gli articoli 45 e 46 sui contingenti annua­
li di posti di professore ordinario' e associa­
to, sono concordemente riportati come sem­
plice punto di riferimento', da riconsiderare 
in Assemblea tenendo' presente quanto poitrà 
prevedere il preannunciato provvedimento 
dal Governo in tema di sta to  giuridico del 
personale docente.

All’articolo 49 (recante norm a finanziaria), 
tu tti i Gruppi prospettano la necessità di 
un  ulteriore approfondim ento, in  relazione 
ai dati e alle informazioni che il Governo 
fornirà sul punto degli oneri finanziari im­
plicati dal varo della riforma.

Sussistono infine ulteriori m aterie in or­
dine alle quali viene preannunciala la pre­
sentazione di emendamenti in Assemblea: 
dal senatore Trifogli sui docenti universita­
ri che prestano servizio presso pubbliche 
(amministrazioni; dal Governo sui rapporti 
fra  Università e 'accademie militari; dall Grup­
po com unista in tema di osservatori e isti­
tuti scientifici, di diritto allo studio', di per­
sonale non docente.

11) C o n c l u s io n i

Nell’arco degli anni, troppo ampio in ve­
rità, durante i quali il Parlam ento è stato 
impegnato a risolvere il problem a della r i­
form a universitaria, non vi è stata forza po­
litica e Gruppo parlam entare che non abbia 
presentato le proprie tesi e indicato le pos­
sibili soluzioni; nè i Governi che si sono suc­
ceduti sono stati da meno inel prospettare 
il proprio impegno e le proprie indicazioni. 
Tuttavia non si è mai pervenuti a soluzio­
ne, anche quando sembrava che l’approva­
zione da parte di un ramo- del Parlam ento
— il Senato — potesse essere in grado di 
assicurare il definitivo varo1 della legge di 
riforma.

Innovando rispetto- a questi non consolan­
ti precedenti, ll'attuale appare essere il mo­
m ento politico- più propizio per raggiungere
lo scopo. Infatti alla varietà, ricca in sè 
stessa m a spesso divaricante, delle tesi pre­
sentate è oggi subentrata una conclamata 
volontà politica unitaria delila stragrande 
maggioranza del Parlamento', sicché appa­
rirebbe assurda e sarebbe com unque non 
comprensibile un'eventuale non approvazio­
ne della riforma.

D 'altra parte la fiducia espressa dalle Ca­
mere in quel tragico 16 marzo al Governo 
presieduto dal Presidente del Consiglio dei 
m inistri Andreotti (Governo' che, nel suo pro­
gramma, ha colto il problem a della riform a 
universitaria corne uno dei nodi qualifican­
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ti da sciogliere) è stata tra  le più larghe che 
il Parlam ento italiano abbia mai m anifesta­
to; è stata anche tra  le più significative, 
data la qualità dalle forze politiche conver­
genti nella fiducia e sul programma.

È questo indubbiamente un elemento po­
sitivo, e sta al Parlam ento non sciupare tale 
occasione, concentrandosi -sulle piccole cose 
e perdendo di vista i grandi temi.

Certamente, affrontare un problem a così 
vivo e così corroso- dalle vicende, dalle ina­
dempienze e dal troppo tempo passato non 
è sta ta  per la Commissione e il suo relatore, 
nè lo sarà per l’Assemblea, casa facile; sarà 
però cosa ancora più difficile se si vorrà 
analizzare ogni più piccollia fattispecie nei 
suoi particolari, e ciò soprattu tto  nella par­
te che concerne lo stato giuridico del perso­
nale, in modo che, invece di esaminare tale 
questione nella sua globalità, ci si- perderà 
nella ridda degli interessi corporativi.

Questo concentrarsi sul particolare potreb­
be appunto far perdere di vista il tu tto  or­
ganico e, nel contempo, far sprecare la pre­
ziosa occasione politica che oggi il legisla­
tore ha a sua disposizione.

Vi sono ancora, come sopra accennato, 
punti d-a esaminare e definire; nella discus­
sione io Assemblea, che sarà certam ente ric­
ca ed ampia, ne potranno scaturire degli 
altri. Il necessario è che la volontà politica 
di tu tti sia concordemente orientata a chiu­
dere con la vecchia Università, per iniziare 
tu tti insieme a scrivere la storia di un nuo­
vo assetto universitario- -che emerga dal di­
battito  di anni, dalle speranze della conte- 
stazione del 1968, dalle nuove domande di 
oggi.

Il Governo, nel preannunciare la presen­
tazione al Parlam ento del disegno di legge 
sull’istituzione del Consiglio universitario na­
zionale, ha inoltre concretamente dim ostra­
to  di ispirarsi a questa volontà politica (a] 
fine di in trodurre lo strum ento che possa

portare  sul piano operativo l’attuazione del­
la riforma) : volontà che risulta poti ulterior­
mente ribadita dall preannuncialto varo del 
provvedimento d ’urgenza sui precari e sullo 
stato  giuridico del personale docente (non­
ché sui relativi concorsi).

In entram bi i casi, si tra tta  di norme che 
anticipano i lineamenti dalla legge organi­
ca, consentendo alla riform a -di intrapren­
dere il suo cammino.

Sta ora al Senato, nella sua specifica re­
sponsabilità politica e costituzionale, acco­
gliere, modificare o respingere questa pro­
spettiva di ristrutturazione globale dell'istru­
zione universitaria in Italia.

Al relatore l ’impostazione -seguita dalla 
Commissione, e che questa segnala al giu- 

j dàzio dell'Assemblea (varo della riform a in 
! raccordo con la definizione del provvedi­

mento- d ’urgenza sui precari e sul personale 
docente e del disegno di legge sul Consiglio 
universitario- nazionale), sem bra essere quel­
la giusta, e in questo quadro — a testimo­
nianza della visione politica unitaria con 
cui i problemi dell’Università devono essere 
affrontati, e al fine di attestare che si tende 
non a ottenere nuovi non richiesti « provve­
dimenti urgenti », bensì a varare norme an­
ticipatrici dell’intero progetto riform-atocne
— egli raccom anda l'approvazione del testo 
proposto dalla Commissione.

La Commissione pubblica istruzione ritie­
ne al riguardo di aver adempiuto, in stret­
to dialogo con i m inistri della pubblica istru­
zione, M alfatti ieri e Pedini oggi, e avvalen­
dosi -della preziosa azione m ediatrice del 
presidente Spadolini, al suo dovere con lo 
elaborare, nelle m odalità e circostanze e nei 
tempi sommariamente ricordati in questa 
relazione, il testo che sottopone all’attenzio­
ne dell’Assemblea del Senato, dalla quale il 
relatore ne sollecita l’approvazione.

CÌe r v o n e , relatore
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PARERI DELLA l a COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

D i s e g n i  d i  l e g g e : « Riforma universitaria: 
modifiche al testo unico sull’istruzione su­
periore approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933, n. 1592 » (18), d’iniziativa dei se­
natori Nencioni e Plebe; « Misure per la 
riforma dell'Università » (486), d'iniziativa 
dei senatori Bernardini ed altri; « Riforma  
dell’ordinamento universitario » (649), di 
iniziativa dei senatori Cipellini ed altri; 
« Riforma dell’Università e dell’istruzione 
artistica » (663); « Riforma dell’ordina­
mento universitario » (686), d'iniziativa 
dei senatori Ariosto ed altri.

20 luglio 1977

La l a Commissione perm anente esprime 
parere favorevole, per quanto di competenza, 
sui disegni di legge nn. 18, 486, 649, 663, 686, 
formulando le osservazioni seguenti:

1) l’istituzione del dipartim ento prevista 
dai disegni di legge in esame (escluso il di­
segno di legge n. 18) e l’attribuzione ai suoi 
organi direttivi del potere di assegnare i com­
piti di ricerca e di insegnamento ai singoli 
docenti, pone il problem a delle garanzie in 
ordine alla libertà della scienza e dell’inse­
gnamento sancita dall’articolo 33 della Co­
stituzione.

A tal fine le dichiarazioni di principio con­
tenute nei disegni di legge appaiono positive, 
come pure le prescrizioni a che la distribu­
zione delle funzioni scientifiche e didattiche 
tra  i docenti avvenga con l’intesa o il con­
senso degli interessati, la facoltà riconosciuta 
al docente di svolgere corsi liberi, la espressa 
dichiarazione di inamovibilità del docente !

stesso, intesa come divieto al trasferim ento 
d ’imperio ad altra sede o ad altra disciplina.

Emerge tuttavia chiaramente l ’opportunità 
che oltre a ciò la legge preveda espressa- 
mente procedure e tutele da applicarsi nel 
caso che, in ordine alla assegnazione dei com­
piti di ricerca e di insegnamento, insorga 
conflitto tra  gli organi del dipartim ento a ciò 
preposti e il singolo docente;

2) è superfluo ricordare che, a norma 
dell’articolo 34 della Costituzione, titolari del 
diritto  allo studio sono « i capaci e i m eri­
tevoli », indipendentemente dalle condizioni 
economiche. Dai requisiti di capacità e me­
rito non può prescindere alcun intervento 
assistenziale nè alcuna erogazione di servizi, 
pur con le doverose priorità  tendenti ad 
assicurare effettiva parità  di possibilità agli 
studenti in condizioni economiche disagiate.

Appaiono invece difficilmente sostenibili 
ipotesi di priorità nel godimento dei servizi, 
stabilite secondo criteri di provenienza so­
ciale. Alle obiezioni di carattere costituzio­
nale si accompagnerebbero prevedibilmente 
esiti contraddittori e iniqui: giovani di fa­
miglie operaie e contadine possono trovarsi 
in condizioni economiche migliori di giovani 
di famiglie artigiane o impiegatizie;

3) l'utilizzazione dei servizi al fine di
realizzare una distribuzione program m ata 
della popolazione studentesca presta il fian­
co a critiche, essendo essa possibile esclu­
sivamente per una parte degli interessati, 
cioè quelli meno abbienti, che fruiscono dei 
servizi stessi. A parte ciò, essa può apparire 
in linea di principio accettabile — pur con

I problemi di ordine pratico — per quanto
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riguarda la distribuzione nelle diverse sedi, 
tenendo conto del maggiore o minore affol­
lamento delle sedi stesse nonché della resi­
denza degli interessati. Discutibile invece 
risulta quando essa tende a favorire (o per 
converso a praticam ente precludere) l'ac­
cesso all’uno o all’altro settore disciplinare, 
venendo così ad incidere direttam ente sulle 
scelte personali. Anche una differenziazione 
del prezzo dei servizi erogati o dell’entità 
delle tasse universitarie finalizzata allo sco­
po indicato (e non solo in relazione alle 
condizioni economiche degli interessati) è 
da ritenere censurabile;

4) I disegni di legge nn. 4-86, 649, 663, 
686, prevedono la concessione di varie dele­
ghe al Governo per l’emanazione di norme 
legislative su settori specifici della m ateria 
in esame. L'emanazione delle norme stesse 
è subordinata alla consultazione o al « con­
forme parere » o alle « proposte » di Com­
missioni miste di deputati e senatori, inte­
grate da esperti di diversa designazione e 
da rappresentanti di categoria.

La l a Commissione permanente ha già 
avuto occasione di far presente che la Costi­
tuzione della Repubblica non prevede Com­
missioni intercam erali (salvo quella per le 
questioni regionali) nè in particolare ne fa 
cenno l'articolo 76 che disciplina la delega 
legislativa al Governo. Le proposte Commis­
sioni m iste sembrano rispondere pertanto 
a esigenze politiche, comprensibili e fondate 
m a attinenti alle responsabilità del Parla­
mento e del Governo, ciascuno per la pro­
pria parte. Il Parlam ento non è in alcun 
modo obbligato a rilasciare deleghe legisla­
tive al Governo m a è dubbio che esso possa 
statuire norm e — per l'esercizio delle dele­
ghe rilasciate — al di là di quanto previsto 
dal citato articolo 76 della Costituzione.
II Governo, investito di delega legislativa, 
ha il dovere di raccogliere tu tti gli oppor­
tuni pareri m a ciò attiene esclusivamente 
alla sua responsabilità politica.

Si può ipotizzare che, in taluni casi, la 
complessività o delicatezza della m ateria 
possa rendere consigliabile una consulta­
zione del Parlam ento da parte del Governo

prim a dell 'emanazione dei decreti delegati, 
naturalm ente senza carattere vincolante per 
non nullificare la delega.

In  questi casi, che dovrebbero avere ca­
rattere di eccezionalità ed essere adeguata- 
mente motivati, sembrerebbe opportuno che 
la consultazione avvenisse in seno alle com­
petenti Commissioni perm anenti della Ca- ' 
m era dei deputati e del Senato, senza la 
creazione di Commissioni m iste e tanto 
meno di organismi ibridi com prendenti 
parlam entari, esperti e rappresentanti di 
categorie varie.

A tale indirizzo la l a Commissione ritiene 
debbano essere adeguati i disegni di legge 
in argomento, essendo condizionato il pare­
re all'accoglimento del rilievo illustrato al 
punto 4).

V i t t o r in o  C o l o m b o

D is e g n o  d i  l e g g e : « Istituzione, in via spe­
rimentale, presso la facoltà di medicina 
e chirurgia, di corsi di laurea in odon­
toiatria » (114), d'iniziativa del senatore 
Signori.

4 maggio 1978

La Commissione esprime parere favorevole 
alla proposta di un  corso di studi in odon­
to iatria  a livello universitario, richiamando 
peraltro  l'attenzione della Commissione di 
m erito sull'esigenza di meglio definire la nor­
m ativa riguardante il rapporto tra  diploma 
e laurea in odontoiatria nonché i caratteri 
della professione odontoiatrica rispetto alla 
professione medica.

La Commissione inoltre osserva che la 
sanatoria prevista dalle disposizioni tran ­
sitorie dovrebbe essere oggetto — per le 
riserve che solleva — di a tten ta valutazione 
da parte della Commissione di merito.

V i t t o r in o  C o l o m b o
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D is e g n o  d i  l e g g e : « Valutazione dei servizi 
prestati come assistente non di ruolo re­
tribuito e come contrattista universitario 
ai fini dell’anzianità d,i carriera » (313), 
d’iniziativa del senatore Carraro.

4 maggio 1978

La Commissione esprime parere contrario 
sul disegno di legge in quanto non conforme 
al dettato  dell’articolo 97 della Costituzione, 
avuto riguardo, in particolare, all'esigenza 
che la disciplina del pubblico impiego si uni­
formi a criteri di unità e organicità.

V i t t o r in o  C o l o m b o

D is e g n o  d i  l e g g e : « Istituzione di corsi di 
diploma per la formazione e la qualifica­
zione di educatori animatori di comunità  » 
(490), d ’iniziativa dei senatori Tanga ed 
altri.

20 aprile 1977

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, esprime su di esso parere contrario. 
Infatti la m ateria oggetto del disegno di 
legge n. 490 (diploma per educatori anima­
tori), deve essere esam inata insieme con le 
altre proposte legislative che riguardano la 
riform a universitaria. Ciò per evitare irra ­
zionalità fin d 'ora prevedibili e che del resto 
già si riscontrano, anche rispetto alla legi­
slazione vigente, negli articoli 2, 3, 4 e 7 
della proposta in considerazione. Alcuni di 
tali articoli sono inoltre viziati da contrad­
dizioni interne poiché attribuiscono gli stessi 
poteri al com itato direttivo ed al consiglio 
dei professori, cosicché non si comprende 
chi debba decidere in ultim a istanza nelle

materie ivi indicate. In  conclusione, si rav­
visano violazioni degli articoli 3, 97 e 33 
della Costituzione.

B r a n c a

D is e g n o  d i  l e g g e : « Estensione agli assisten­
ti di ruolo dell’articolo 3, comma decimo, 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, 
convertito nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, in materia di nomine » (648), di 
iniziativa dei senatori Andò ed altri.

12 luglio 1978

La Commissione esprime parere contrario 
all’ulterióre iter dell provvedimento in ragio­
ne della disparità di trattam ento  che esso 
verrebbe a concretizzare in seno alla cate­
goria degli assistenti.

La m ateria in considerazione, d 'a ltra  par­
te, può trovare una idonea sede di tra tta ­
zione nel quadro della riform a universitaria.

M a n c in o

D is e g n o  d i  l e g g e : « Nuova disciplina delle 
strutture del personale universitario » 
(653), d’iniziativa dei senatori Barbaro ed 
altri.

19 luglio 1977

La Commissione esprime parere favore­
vole, osservando peraltro  che l'iter  del dise­
gno di legge dovrebbe essere collegato agli 
altri progetti riguardanti la riform a uni­
versitaria.

B r a n c a
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DISEGNO DI LEGGE 

T e s t o  p r o p o s t o  d a l l a  C o m m i s s i o n e

Riforma dell’Università 
e dell’istruzione artistica

T it o l o  I

FINALITÀ, AUTONOMIA E ORDINAMENTO 
DIDATTICO DELL'UNIVERSITÀ

Art. 1.

(.Finalità dell’Università)

Le Università, che sono istituzioni di al­
ta  cultura, secondo il dettato costituziona­
le, hanno il compito di promuovere la r i­
cerca scientifica, di cui sono la sede pri­
maria, e l’istruzione superiore.

Le Università sono enti di diritto  pubbli­
co forniti di personalità giuridica, con pro­
prio ordinam ento che ne assicura l'auto­
nomia di ricerca scientifica, didattica, e di 
gestione am m inistrativa e finanziaria secon­
do i princìpi ed entro i limiti fissati dalle 
leggi. ■’ "

Le Università concorrono allo sviluppo 
culturale, sociale ed economico del paese e 
preparano alle professioni per le quali si 
richiedono livelli di istruzione superiore.

Esse promuovono e attuano attività di 
istruzione ricorrente e educazione perm a­
nente.

Le Università, nei loro ordinamenti, assi­
curano e tutelano la libertà della ricerca, 
dell’insegnamento e dello studio.

Le Università possono stabilire forme di 
collaborazione con i diversi gradi della scuo­
la, con le istituzioni scientifiche e culturali 
nazionali ed estere, con gli organi dello 
Stato, con gli enti locali, nonché con enti, 
associazioni e imprese sia pubbliche che 
private. Esse possono inoltre contribuire al­
la formazione e al consolidamento delle co­
m unità scientifiche e culturali internazio­
nali.
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(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Lo sviluppo delle Università è program ­
mato nei modi indicati nei successivi arti­
coli, anche in rapporto alle esigenze della 
programmazione sociale ed economica del
paese.

Art. 2.
{Statuto e regolamento)

Lo statuto, espressione dell'autonom ia uni­
versitaria, disciplina l’organizzazione dipar­
timentale ivi compreso quanto attiene al 
dottorato di ricerca; esso deve indicare i 
dipartim enti costituiti e l’ordinam ento di­
dattico relativo ai corsi di diploma di istru­
zione universitaria, di laurea e di eventuale 
specializzazione.

Lo statuto è deliberato dal consiglio di 
ateneo ed è em anato con decreto del Presi­
dente della Repubblica su proposta del Mi­
nistro della pubblica istruzione, sentito il 
Consiglio universitario nazionale.

Decorsi sei mesi dalla trasm issione del­
l'a tto  da parte del rettore al consiglio uni­
versitario nazionale, senza che questo si sia 
favorevolmente pronunciato ovvero abbia 
sottoposto al consiglio di ateneo proposte 
di modificazione, il parere si intende favo­
revole.

Le Università si danno un proprio rego­
lamento di ateneo, che, conforme allo sta­
tuto, ne regola l’attuazione. È approvato 
dalla maggioranza qualificata del consiglio 
di ateneo ed emanato con decreto del ret­
tore.

Il regolamento fissa le procedure per il 
funzionamento degli organi dell’Università, 
stabilendo per quali di essi e con quali li­
miti le sedute degli organi collegiali siano 
pubbliche e determinando le norm e sulla 
pubblicità degli atti; prevede anche le m oda­
lità delle elezioni a tu tti i livelli da svol­
gere con voto diretto, segreto e con il siste­
ma proporzionale.

Il regolamento si uniforma, per quanto 
concerne il funzionamento am m inistrativo 
e contabile dell’Università, alla norm ativa
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(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

prevista dal quarto comma del successivo 
articolo 18.

Per le modifiche dello statuto e del rego­
lamento si adotta la stessa procedura pre­
vista per la loro approvazione.

Art. 3.
(Università non statali)

L’ordinam ento delle Università non sta­
tali, abilitate a rilasciare titoli di studio 
aventi valore legale, è determ inato dai r i­
spettivi statuti. Questi devono essere resi 
conformi ai princìpi inform atori della pre­
sente legge entro il terzo anno accademico 
dalia sua entrata in vigore, al fine di con­
sentire l ’autom atica conferma del diritto 
di rilasciare titoli aventi valore legale.

Gli statu ti delle Università non statali di­
sciplinano lo stato giuridico del personale 
secondo quanto la legge prevede per il per­
sonale docente e non docente delle Univer­
sità statali. Essi prevedono ogni altra  di­
sposizione che ne assicuri il regolare fun­
zionamento nell’interesse superiore degli 
studi.

Le Università non statali possono m ante­
nere, come organo distìnto dalla giunta di 
ateneo, il consiglio di amministrazione. Nel 
consiglio di ateneo e nella giunta le rappre­
sentanze degli enti locali sono sostituite dalle 
rappresentanze degli enti promotori. Le deli­
berazioni. del consiglio di ateneo com portanti 
oneri sono adottate d ’intesa con il consi­
glio di amministrazione.

Gli statu ti delle Università non statali so­
no approvati con decreto del Presidente del­
la Repubblica, su proposta del Ministro del­
la pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
universitario nazionale.

Con la stessa procedura essi sono mo­
dificati.

Art. 4.

(Denominazione di Università)

Le denominazioni di « Università », « ate­
neo », « politecnico », « istituto di istruzio­
ne universitaria », possono essere usate sol-
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tanto dalle Università statali o da quelle 
non statali abilitate a rilasciare titoli di 
studio aventi valore legale a norm a delle 
disposizioni di legge.

Indipendentem ente dalla pena stabilita 
dalla legge qualora il fatto  costituisca reato,
il personale universitario che, contravvenen­
do alla norm a di cui al precedente com­
ma, partecipi alla costituzione di istituzio­
ni che abusivamente si denominino in uno 
qualunque dei modi sopra elencati o in 
esse svolga attività didattica, decade dal­
l'ufficio secondo le procedure previste dal 
successivo articolo 32, tredicesimo comma.

Art. 5.
(Cooperazione universitaria europea 

e internazionale)

Le Università operano nell'ambito della 
Comunità europea e collaborano con le al­
tre istituzioni universitarie degli Stati mem­
bri in conformità alle direttive della CEE 
in m ateria di scambi culturali, di riconosci­
mento di titoli di studio e di diritto  dì sta­
bilimento.

Per l’attuazione della collaborazione in­
ternazionale e com unitaria ai fini della ri­
cerca e dell’insegnamento, le Università, an­
che nell’ambito degli accordi culturali in­
ternazionali vigenti, possono:

a) attuare iniziative intese a prom uo­
vere o intensificare la collaborazione con 
le corrispondenti istituzioni universitarie di 
altri paesi, sia per migliorare la formazio­
ne degli studenti sia per approfondire la 
conoscenza delle comuni tradizioni storiche, 
sia per contribuire allo sviluppo della ri­
cerca scientifica;

b) stipulare accordi per il riconosci­
mento di corsi seguiti presso corrisponden­
ti istituzioni universitarie di altri paesi, con
il criterio della reciprocità;

c) riconoscere, ai fini del conseguimen­
to della specializzazione e del dottorato di 
ricerca, le attività svolte presso istituzioni 
universitarie o post-universitarie di altri 
paesi;
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d) concedere agli studenti la possibi­
lità di svolgere, previa autorizzazione dei 
competenti organi universitari, parte dei lo­
ro piani di studio presso Università di altri 
paesi europei ed extra europei;

e) agevolare, con opportuni accordi, 
previa consultazione con il Ministero della 
pubblica istruzione e con il Ministero degli 
affari esteri, la possibilità per gli studenti 
appartenenti a minoranze linguistiche rico­
nosciute di frequentare gli studi presso Uni­
versità della propria madrelingua.

Art. 6.

(Anno accademico 
e ordinamento didattico)

L’anno accademico ha inizio il 1° novem­
bre e term ina il 31 ottobre dell’anno suc­
cessivo.

Le Università hanno facoltà di organiz­
zare corsi di studio annuali e semestrali e 
di stabilire i periodi degli esami di profit­
to e di laurea. Le iscrizioni all'Università 
non possono essere accettate dopo il 30 no­
vembre dell’anno accademico al quale si ri­
feriscono.

Le Università rilasciano i seguenti titoli:
1) il diploma di istruzione universita­

ria, titolo accademico specifico per lo svol­
gimento di attività che richiedono una quali­
ficazione, finalizzata per settori determinati, 
per la quale occorra una formazione profes­
sionale a livello universitario di ciclo corto. 
Esso non costituisce, comunque, grado infe­
riore di ogni corso di laurea. Gli esami su­
perati nei corsi seguiti per il conseguimen­
to del diploma universitario possono esse­
re riconosciuti agli effetti del conseguimen­
to successivo della laurea, se conformi con 
l’indirizzo degli studi da compiere. I corsi 
di diploma hanno la durata di almeno due 
anni;

2) la laurea, titolo accademico che si 
consegue al term ine di un corso di durata 
non inferiore a quattro  anni;

3) la specializzazione, titolo di specifi­
ca qualificazione professionale successiva
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alla laurea. I relativi corsi si svolgono se­
condo quanto viene stabilito dagli statuti 
delle Università;

4) il dottorato di ricerca, qualifica ac­
cademica che attesta l'attitudine alla ricer­
ca scientifica e costituisce titolo valutabile 
esclusivamente per i concorsi universitari 
e presso enti pubblici di ricerca, senza al­
cuna finalizzazione professionale. Il dotto­
rato  di ricerca si consegue nel dipartim en­
to dopo un periodo, successivo alla laurea, 
non inferiore a quattro  anni di attività for­
mativa scientifica, secondo le m odalità pre^ 
viste dal successivo articolo 28. Le attività 
inerenti al conseguimento del dottorato so­
no organizzate dal dipartim ento.

L’ordinam ento e la durata degli studi dei 
singoli corsi di diploma, di laurea e di 
eventuale specializzazione, la determinazione 
degli insegnamenti da inserire obbligatoria­
mente nei piani di studio individuali ai fini 
dell'accesso agli esami di abilitazione al­
l’esercizio professionale, ove previsti, sono 
stabiliti, tenuto conto delle direttive della 
CEE in materia, con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, su parere confor­
me del Consiglio universitario nazionale.

Art. 7.

{Delega al Governo per la istituzione e 
revisione dei corsi di diploma di istruzione 

universitaria e di laurea)

Entro due anni dalla data di en tra ta in vi­
gore della presente legge il Governo della 
Repubblica è delegato ad em anare uno o più 
decreti con valore di legge ordinaria per 
disciplinare:

a) la istituzione, la soppressione e la 
fusione dei tipi di diploma di istruzione 
universitaria e di laurea in relazione all'abo­
lizione delle facoltà, lim itatam ente ai casi 
in cui vi sia sostanziale identità dei settori 
di ricerca ed insegnamento, tenendo conto 
delle finalità di formazione culturale e pro-
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fessionale da perseguire con i corsi di di­
plom a e di laurea;

b) eventuali modifiche relative alla du­
rata  dei singoli corsi di diploma e di laurea 
in conseguenza di quanto previsto dalla pre­
cedente lettera a);

c) le m odalità per la preparazione al 
conseguimento delle abilitazioni all'eserci­
zio professionale, in relazione allo svolgi­
mento dei periodi obbligatori di tirocinio;

d) l'ordinamento, nell'ambito dei corsi 
di laurea e di uno specifico dipartim ento, 
degli studi finalizzati alla formazione dei 
docenti per i diversi tipi e gradi di scuola.

Nell'emanazione dei predetti decreti si do­
vrà tenere conto dell'esigenza di allineamen­
to ai corrispondenti titoli professionali dei 
paesi della Comunità economica europea, an­
che al fine di realizzare la libertà di stabi­
limento delle persone nell'area comunitaria.

T it o l o  II

STRUTTURA UNIVERSITARIA 
E ORGANI DI GOVERNO

Art. 8.

(Organi dell'Università)

Sono organi dell'Università:

1) il consiglio di dipartim ento e i rela­
tivi direttori;

2) il consiglio dei corsi di diploma di 
istruzione universitaria e di laurea e i rela­
tivi presidenti coordinatori; nel caso di spe­
cifica affinità, più consigli potranno essere 
raggruppati in un unico organo, secondo 
criteri fissati dal Consiglio universitario na­
zionale;

3) il consiglio di ateneo e la relativa
giunta;

4) il rettore.
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Art. 9.

(Il dipartimento)

li dipartim ento è la sede fondamentale 
della ricerca scientifica e della didattica del­
l ’Università.

Esso organizza uno o più settori di ricer­
ca e di didattica aventi finalità comuni o 
caratteristiche affini; disciplina le attività 
di ricerca e di studio per il conseguimento 
dei dottorato di ricerca; concorre con gli 
altri dipartim enti alla organizzazione degii 
insegnamenti per i corsi di diploma di istru­
zione universitaria, di laurea e di eventuale 
specializzazione.

I criteri per la costituzione dei diparti­
menti con l’indicazione dei settori scienti­
fici e di insegnamento essenziali per carat­
terizzarli, nonché la loro connessione con
i corsi di diploma, di laurea e di specializ­
zazione, sono definiti con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione su parere con­
forme del Consiglio universitario nazionale, 
tenendo conto delle proposte avanzate dai 
singoli atenei.

II dipartim ento dispone di personale do­
cente e non docente, di locali, di mezzi, a t­
trezzature e fondi che am m inistra e gesti­
sce nel rispetto delle norm e previste dalla 
legge, dallo statuto e dal regolamento del­
l’Università. Dispone di laboratori e servizi 
scientifici che, ai soli fini di attività di ri­
cerca, possono anche essere localizzati fuo­
ri sede.

L’esercizio delle funzioni conferite al di­
partim ento e ai suoi organi è disciplinato 
dal regolamento interno, deliberato dal con­
siglio di dipartim ento ed em anato dal retto­
re su parere conforme del consiglio di 
ateneo.

Il regolamento interno del dipartim ento 
non può contenere disposizioni in contrasto 
con lo statuto e con il regolamento del­
l’ateneo.
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Art. 10.

(Organi del dipartimento)

Sono organi del dipartim ento:

a) l’assemblea;
b) il consiglio;
c) la giunta;
ci) il direttore.

Art. 11.

(Funzioni del consiglio di dipartimento)

Il consiglio di dipartim ento esercita le se­
guenti funzioni:

1) formula annualmente al consiglio di 
ateneo richieste di finanziamenti e di per­
sonale per la realizzazione di un programm a 
di sviluppo e potenziamento della ricer­
ca, della didattica e della formazione nell’am­
bito dipartimentale;

2) detta i criteri generali per l ’utilizza­
zione di fondi assegnati al dipartim ento non­
ché per l’uso coordinato del personale, dei 
mezzi e degli strum enti in dotazione;

3) approva annualm ente il rendiconto 
della gestione dei fondi assegnati al diparti­
mento stesso, da inviare al consiglio di 
ateneo;

4) propone al consiglio di ateneo la sti­
pula di contratti, di convenzioni e di accordi 
con amministrazioni pubbliche, con enti e 
con privati;

5) approva la relazione annuale sullo 
stato della ricerca e della didattica del di­
partim ento predisposta dal direttore;

6) formula proposte e pareri obbliga­
tori in ordine alle modifiche statutarie, te­
nuto conto dei pareri dei consigli dei corsi 
di diploma e di laurea di cui alla presente 
legge;

7) elegge il direttore, tra  i docenti ordi­
nari, e la giunta;

8) approva i singoli piani di studio e di 
ricerca per il conseguimento del dottorato di 
ricerca;
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9) distribuisce i fondi di ricerca in rela­
zione ai piani presentati dal singolo docente
o da gruppi di docenti. Il docente che ritenga 
le decisioni del dipartim ento lesive della pro­
pria libertà di ricerca, ha diritto, per l'a ttua­
zione del piano proposto, previa motivata 
domanda, ad una percentuale dello stanzia­
mento complessivo di cui dispone il dipar­
timento, fissata in sede di determinazione 
dei criteri di cui al precedente n. 2);

10) organizza e programm a, per assol­
vere i compiti didattici e di formazione pro­
fessionale, l’attività del dipartim ento asse­
gnando i corsi di insegnamento, con l’ela­
borazione entro il 31 maggio di ciascun an­
no del piano annuale di attività di ricerca 
e didattica che stabilisce la determinazione 
dei compiti di cisacun docente. Il consiglio 
di dipartim ento, riunito nella sola compo­
nente docente, provvede, sentito il consiglio 
di corso di diploma o di laurea interessato, 
a tu tte  le questioni attinenti alla program­
mazione del proprio organico e quindi alla 
richiesta di nuovi posti di ruolo di persona­
le docente, alla dichiarazione di vacanza, al­
la messa a concorso dei posti e alle relative 
chiamate; nel caso trattisi di posti di pro­
fessore ordinario, partecipano alla delibera­
zione i soli professori ordinari.

I compiti di ciascun docente saranno de­
term inati, a norm a di quanto disposto al 
n. 10) del prim o comma, con il consenso 
dell’interessato, con riferim ento alla disci­
plina o al settore di discipline per i quali 
il docente ha superato il concorso o è 
stato chiamato. Si dovranno altresì consi­
derare particolarm ente, in relazione alle esi­
genze didattiche dei corsi di diploma di 
istruzione universitaria o di laurea e delle 
attività per il conseguimento del dottorato 
di ricerca, la esperienza didattica e la pro­
duzione scientifica dei singoli docenti e sal­
vaguardare le ricerche in corso.

Qualora il mancato consenso del docente 
sia di pregiudizio all’attuazione del piano 
di attività didattica deliberato dal diparti­
mento, il consiglio di dipartim ento rim ette 
la questione al Consiglio universitario nazio­
nale, che, nella composizione lim itata ai do-
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centi, delibera entro 90 giorni sulla validità 
delle ragioni del rifiuto apposte dal docente, 
tenuto conto delle esigenze di assicurare lo 
svolgimento degli insegnamenti fondamenta­
li dei singoli ordinam enti degli studi.

Se il Consiglio universitario nazionale ri­
tenga tali ragioni non valide, il docente è 
tenuto a svolgere i compiti didattici affida­
tigli dal dipartim ento. In caso contrario, al 
docente deve essere assicurata la possibilità 
di svolgere un corso ufficiale connesso con 
le discipline comprese nel settore per cui ha 
vinto il concorso.

Sulla base dei settori di cui al secondo 
comma dell'articolo 33 i dipartim enti effet­
tuano le chiamate dei vincitori di concorso.

La titolarità degli insegnamenti previsti 
precedentemente all’entrata in vigore della 
presente legge è soppressa; ciascun docente 
svolge nell'ambito del proprio settore uno
o più corsi di insegnamento e può cambiarli 
nei successivi anni accademici.

L’affidamento dei corsi avviene nei modi 
previsti dalla presente legge.

I docenti universitari in servizio all’entra­
ta in, vigore delia presente legge diventano 
docenti di quel settore in cui è confluita la 
disciplina della quale erano precedentemen­
te titolari.

A ciascun docente è garantita nello svol­
gimento delle sue funzioni, anche se pro­
grammate neH’ambito del dipartim ento, la 
libertà di studio, di ricerca, di insegnamento, 
di metodologia e di didattica ed è assicurata 
altresì la possibilità di disporre dei mezzi e 
dei servizi a tal fine necessari.

Ad ogni docente è consentito chiedere il 
passaggio ad altro dipartim ento dello stesso 
ateneo le cui discipline egli ritenga siano af­
fini alle proprie ricerche. Il passaggio è di­
sposto con decreto del rettore, previo parere 
favorevole del dipartim ento nel quale il do­
cente chiede di essere trasferito.

Nessun docente può comunque essere di­
stolto, senza il suo consc.iiso, dall’insegna­
mento delle discipline comprese nel settore 
per cui è stato chiamato.

II consiglio di dipartim ento viene convo­
cato dal direttore almeno una volta al mese
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e ogni qual volta lo richieda un terzo dei 
componenti.

Art. 12.

(L’assemblea, il consiglio e la giunta 
di dipartimento)

L’assemblea di dipartim ento discute an­
nualmente una relazione programm atica, pre­
disposta dal consiglio di dipartim ento e com­
prensiva dei criteri di destinazione dei fondi 
disponibili sullo stato  della ricerca e della 
didattica nel dipartim ento, nonché il piano 
di attività per l'anno accademico successivo.

Il consiglio di dipartim ento è costituito  da 
tu tti i professori ordinari e associati affe­
renti al dipartim ento stesso.

Fanno altresì parte  del consiglio di diparti­
mento rappresentanze elette degli iscritti al 
dottorato di ricerca, deil personale tecnico, 
del personale non docente e degli studenti 
iscritti ai corsi di laurea facenti capo a l d i­
partim ento in  m isura globalmente pari all 50 
per cento della complessiva componente do­
cente, attribuendosi una percentuale non su­
periore al 25 per cento al personale tecnico 
e al 15 per cento ai dottorandi; del 25 per 
cento agli studenti e del 15 per cento al 
personale non insegnante.

È in ogni caso garantita la presenza di al­
meno un rappresentante delle componenti di 
cui al precedente comma. La frazione supe­
riore alilo 0,50 è arrotondata all'unità.

Gli studenti debbono dichiarare preventi­
vamente a quale dipartim ento, coerente con 
il corso di diploma o di laurea seguito, in­
tendono afferire ai fini delle elezioni della 
rappresentanza di cui al precedente terzo 
comma.

Ai lavori del consiglio partecipa con fun­
zioni di segretario e con voto consultivo il 
responsabile dei servizi am m inistrativi del 
dipartimento.

La durata del consiglio di dipartim ento è 
di tre  anni accademici.

Il consiglio di dipartim ento, per la predi­
sposizione dei propri lavori e per l'esecuzio­
ne delle proprie delibere, costituisce una
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giunta esecutiva presieduta dal direttore del 
dipartim ento e costituita da quattro  docenti 
di ruolo, di cui due ordinari e due associati» 
uno studente, uno iscritto al dottorato di 
ricerca, un tecnico, un amministrativo.

Per form ulare le proposte sulla distribu­
zione dei compiti didattici e sul coordina­
mento dell'attività di ricerca, la giunta può 
avvalersi di apposite commissioni formate 
da membri del consiglio di dipartimento, 
commissioni la cui composizione è proposta 
dalla giunta e approvata dal consiglio.

Il regolamento prevede le m odalità di con­
vocazione della giunta.

Art. 13.
(Il direttore di dipartimento)

Il direttore di dipartim ento è eletto dal 
consiglio tra  i professori ordinari apparte­
nenti al consiglio stesso, a maggioranza as­
soluta dei votanti nella prim a votazione e a 
maggioranza relativa nelle successive.

Resta in  carica per ila durata idei consiglio, 
e non può essere rieletto consecutivamente 
più di una volta.

Il d irettore presiede il consiglio; promuo­
ve e  coordina le attività del dipartim ento; as­
sicura l'esecuzione dei deliberati del consi­
glio; vigila sull'osservanza nell'am bito del 
dipartim ento delle leggi, dello statuto del­
l'ateneo e dei regolamenti; tiene i rapporti 
con gli altri organi accademici; rilascia gli 
attestati di frequenza dei corsi di istruzione 
ricorrente ed educazione permanente; eser­
cita tu tte  le altre attribuzioni che gli sono 
devolute dalle leggi, dallo statuto dell'ate­
neo e dai regolamenti; compila annualmen­
te una relazione sullo stato della ricerca e 
della didattica del dipartim ento e la invia, 
dopo l’approvazione da parte  del consiglio 
di dipartim ento, al consiglio di ateneo.

Art. 14.
(I consigli dei corsi di diploma di istruzione 
universitaria e di laurea e i relativi presiden­

ti-coordinatori)

In corrispondenza dei corsi di diploma di 
istruzione universitaria e di laurea, sono isti-
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tuiti i consigli di corso di diploma di istru­
zione universitaria e di laurea. In  caso di spe­
cifica affinità più consigli potranno essere 
raggruppati in un unico organo, secondo cri­
teri fissati dal Consiglio universitario nazio­
nale, fermo restando che di esso fanno parte 
tu tti i docenti dei relativi corsi di diploma 
di istruzione universitaria e di laurea.

Il consiglio dei corsi di diploma di istruzio­
ne universitaria e di laurea esercita le seguen­
ti funzioni:

1) coordina le attività di insegnamento 
e di studio per il conseguimento dei diplomi 
di istruzione universitaria e della laurea pre­
visti nello statuto;

2) propone ai consigli di dipartim ento 
l'attivazione di insegnamenti opzionali pre­
visti nello statuto;

3) propone ai dipartim enti interessati 
l’impiego dei mezzi, delle attrezzature e del 
personale dei dipartim enti stessi al fine di 
organizzare nella maniera più efficace le a t­
tività di insegnamento e il loro coordinamen­
to con le attività di ricerca;

4) esamina e approva i piani di studio 
che gli studenti devono svolgere per il con­
seguimento del diploma o della laurea;

5) nomina de commissioni giudicatrici 
per gli esami di diploma di istruzione uni­
versitaria e di laurea;

6) formula proposte e pareri in ordine 
alle modifiche statutarie attinenti ai corsi di 
diploma di istruzione universitaria e di lau­
rea.

Il consiglio dei corsi di diploma di istru­
zione universitaria e di laurea è composto 
dai docenti di ruolo dei corsi medesimi.

Fanno altresì parte del consiglio una rap­
presentanza degli studenti in ragione di 10 
eletti qualora il numero degli iscritti al cor­
so di diploma o di laurea sia inferiore a 2.000 
e di 15 quando gli iscritti siano più di 2.000.

I componenti di cui al precedente comma 
sono eletti secondo m odalità stabilite dal re­
golamento dell’Università e durano in carica
2 anni.

Ogni consiglio di corso elegge nel suo seno 
il presidente-coordinatore.
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Il presidente-coordinatore sovrintende e 
coordina le attività del rispettivo corso.

Lo statuto dell'Università stabilisce le mo­
dalità di elezione del presidente-cooondinato- 
re, la durata in carica, l'incom patibilità e le 
funzioni.

Gli atti dei consigli di corso sono pubblici.

Art. 15.
(Il consiglio dì ateneo)

Al consiglio di ateneo spetta il governo am­
m inistrativo e la  gestione economieo-finan- 
ziaria e patrim oniale dell’Umversità.

In particolare, il consiglio di ateneo eser­
cita le seguenti funzioni :

1) delibera sul bilancio di previsione, sul­
le eventuali variazioni allo stesso e sul conto 
consuntivo;

2) provvede alla ripartizione dei fondi 
di dotazione per la ricerca scientifica tra  i 
dipartim enti;

3) esamina le proposte di modifica dello 
statuto e delibera sulle stesse;

4) prov vede all 'organizzazione dei servizi 
am m inistrativi e, sentiti i relativi consigli, 
predispone la dotazione dei locali e delle a t­
trezzature a favore dei dipartim enti e dei 
corsi di diploma, di laurea e di eventuale spe­
cializzazione; provvede altresì alla riparti­
zione presso i dipartim enti, secondo le esi­
genze, delle diverse categorie del personale 
non docente;

5) esercita la vigilanza sulla conserva­
zione del patrimonio immobile e mobile del­
l'Università;

6) delibera su tu tti i provvedimenti che 
interessano la gestione am ministrativa, pa­
trimoniale e finanziaria dell'Università;

7) discute e approva la relazione annua­
le del rettore sullo stato della ricerca e della 
didattica nell’Università, e la trasm ette al 
Consiglio universitario nazionale con le even­
tuali osservazioni;

8) approva il regolamento' di ateneo se­
condo quanto previsto dal quarto comma del 
precedente articolo 2.

Il consiglio di ateneo, per questioni riguar­
danti lo statuto o di carattere specificamen-
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te didattico-scientifico, può servirsi di com­
missioni consultive che provvedano a una 
prelim inare istru tto ria  di delibare aventi a t­
tinenza alle m aterie interessanti le suddette 
questioni.

Il consiglio di ateneo è com posto da:

a) il rettore che lo presiede;
b) 12 docenti di ruolo di cui 6 pro­

fessori ordinari e  6 associati;
c) 4 studenti in rappresentanza degli 

iscritti ai corsi di diploma di istruzione uni­
versitaria o di laurea eletti dagli studenti fa­
centi parte dei consigli dei corsi di diploma 
di istruzione universitaria o di laurea e dei 
consigli di dipartim ento;

d) 2 rappresentanti eletti fra  gli iscritti 
al dottorato di ricerca e ai corsi di specializ­
zazione;

e) 3 rappresentanti del personale non do­
cente;

f) un rappresentante della Regione in 
cui ha sede l’Università;

g) 2 rappresentanti del comune in cui ha 
sede l’Università;

h) un membro nominato, su terna propo­
sta dal Consiglio nazionale delle ricerche, dal 
M inistro della pubblica istruzione, sentito 
il M inistro della ricerca scientifica;

i) un rappresentante del Ministero della 
pubblica istruzione;

/) 2 membri nominati, su  tem e propo­
ste dal Consiglio nazionale delleconom ia e 
del lavoro, dal M inistro della pubblica istru­
zione in  rappresentanza dei lavoratori dipen­
denti e autonomi e degli im prenditori;

m) il direttore am ministrativo con voto 
consultivo.

I rappresentanti di cui alle 'lettere b), c),
d) ed e) sono eletti dalle rispettive compo­
nenti.

I membri del consiglio di ateneo durano 
in carica quattro  anni, tranne i rappresen­
tanti degli studenti e degli iscritti al dotto­
rato di ricerca e ai corsi di specializzazione, 
che sono rinnovati ogni biennio.

II consiglio è convocato dal rettore, di nor­
ma almeno una volta al mese e ogni quail-
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volta lo richieda almeno un terzo dei suoi 
componenti.

Al consiglio di ateneo, che si deve costi­
tuire entro l ’anno accademico successivo al­
la costituzione, anche provvisoria, dei dipar­
timenti, sono trasferite ile funzioni del con­
siglio di amministrazione e del senato ac­
cademico, che si sciolgono all'a tto  daltl’inse- 
diameaito del consiglio di ateneo.

Nessun membro, elettivo o designato, può 
far parte  del consiglio di ateneo per più di 
due volte consecutive.

Gli atti del consiglio di ateneo sono pub­
blici.

Art. 16.
(La giunta di ateneo)

È costituita, in seno al consiglio di ate­
neo, una giunta presieduta dal nettore e com­
posta da due professori ordinari, due profes­
sori associati, un rappresentante degli stu­
denti e un rappresentante del personale non 
docente, eletti dal consiglio stesso. Alle riu­
nioni della giunta partecipa il d irettore am­
m inistrativo con voto consultivo.

Il rettore, in caso di assenza o di impedi­
mento, è sostituito dal pro-rettore di cui al 
secondo comma del successivo articolo 17.

La giunta prepara i lavori del consiglio 
di ateneo; vigila sull’esecuziiane delle deli­
berazioni del consiglio^ stesso; delibera, in 
via di urgenza, sulle m aterie di competenza 
del consiglio indicate ai num eri 4), 5) e 6) 
del precedente articolo, salvo ratifica da 
parte del medesimo' consiglio, che deve av­
venire alla prim a immediata convocazione 
del consiglio.

Ogni m em bro delia giunta, su delibera del­
la stessa giunta e su proposta del rettore, 
può essere incaricato di curare uno o più 
settori della vita dell’ateneo.

Art. 17.
(Il rettore)

Il rettore presiede alla gestione unitaria 
dell’Università di cui ha ila rappresentanza 
legale; provvede all’esecuzione delle delibe­
razioni del consiglio di' ateneo; adotta nei 
confronti del personale docente e non docen-
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te, e degli studenti, i provvedimenti nelle m a­
terie da sua competenza; cura i rapporti con 
il Ministero della pubblica istruzione, con 
il Consiglio universitario nazionale, con gli 
enti locali, con gli altri enti e organismi 
nazionali nonché con enti e organismi inter­
nazionali interessati ai problem i dell’attività 
universitaria nell’am bito dei pun ti indicati 
all’articolo 5; adotta ogni altro  provvedimen­
to a esso attribuito. È responsabile della 
esecuzione degli a tti a lui devoluti per dele­
ga del Ministro della pubblica istruzione o 
per disposizione di legge, di statuito o di 
regolamento.

Il rettore designa tra  i docenti ordinari 
eletti nel consiglio di ateneo un pro-rettore 
che esercita le funzioni del rettore in caso 
eli sua assenza o impedimento. Il rettore può 
altresì nominare altri pro-rettori tra  i do­
centi. Ai pro-rettori possono essere delegate 
funzioni attinenti ai servizi am m inistrativi 
e contabili.

Il rettore può, a domanda, essere esone­
rato  dall’insegnamiento.

Il rettore è eletto, tra  i professori ordina­
ri, dai docenti di ruolo dell’ateneo a mag­
gioranza assoluta dei votanti nelle prime 
tre votazioni; in caso di m ancata elezio­
ne si procederà col sistema del ballottaggio 
tra  i due candidati che nell'ultim a votazio­
ne hanno riportato il maggior num ero di 
voti. È eletto chi riporta maggiori voti.

Il rettore dura in carica quattro  anni.

Art. 18.
(Gestione contabile e controllo)

Le Università hanno autonom ia patrim o­
niale, finanziaria e contabile, nell’am bito défi­
lé norme stabilite dalla legge.

Non è consentita la gestione di fondi fuo­
ri bilancio.

Le Regioni e gli enti locali non possono 
contribuire alle spese per l’Università, salvo 
che con la cessione in uso di edifici preesi­
stenti.

Le Università, per la gestione patrim onia­
le e finanziaria, ivi com presa la redazione 
del bilancio preventivo e del conto consun­
tivo, ogni anno sodare, sono tenute a unifor-



Atti Parlamentari —  41 —
Nn. 18, 486, 649, 653, 663 , 686, 810,
1043, 114, 313, 490, 648, 735 e 1111-A

LEGISLATURA V I I  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

mai-si a norme che saranno stabilite in un 
regolamento am m inistrativo contabile da 
em anare entro sei mesi daH’entra ta in vigore 
della presente legge con decreto del Presi­
dente della Repubblica, su proposta del Mi­
nistro della pubblica istruzione, di concer­
to con il Ministro del tesoro.

Il rettore dell'Università, sulla base delle 
deliberazioni dei competenti organi di ate­
neo, provvede alla distribuzione dei fondi 
spettanti ai singoli dipartim enti.

Al dipartim ento è necessajria la  preventiva 
autorizzazione della giunta di ateneo per le 
spese che, in  una sola volta, eccedono lire 
5.000.000 o che eccedano lire 2.500.000 e im­
pegnino il bilancio dieH'Università per più 
esercizi.

Presso ciascuna Università è istituito un 
collegio di revisori dei conti composto di tre 
membri di cui uno designato dal M inistro 
del tesoro, con funzioni di presidente, e due 
designati dal Ministro della pubblica istru­
zione con qualifica non inferiore a diretto­
re di divisione aggiunto o equiparato. Le re­
lative funzioni saranno disciplinate nel rego­
lamento previsto dal quarto comma.

Il collegio è nom inato con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione e dura in 
carica quattro  anni.

Il collegio provvede al riscontro degli atti 
di gestione, accerta la regolare tenuta dei 
libri e delle scritture contabili, esamina il 
bilancio di previsione, le eventuali variazioni 
ad esso e il conto consuntivo, redigendo ap­
posite relazioni, ed effettua verifiche di cassa.

I revisori dei conti possono assistere aille 
riunioni del consiglio dii ateneo e del consi­
glio di amministrazione delle opere univer­
sitarie.

T ito lo  I I I

PROGRAMMAZIONE UNIVERSITARIA 
E ORGANI DI PROGRAMMAZIONE

Art. 19.
(Programma triennale universitario)

II Ministro della pubblica istruzione pre­
senta al Parlam ento entro il 31 luglio di ogni
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triennio un disegno di legge di program m a 
di sviluppo dell'Università, a partire dal­
l’anno successivo all’en tra ta  in vigore della 
presente legge.

Tale disegno di legge, completo delle in­
dicazioni di copertura finanziaria, è appro­
vato entro il 31 dicembre dello stesso anno 
di presentazione.

E ntro il 31 luglio di ogni anno del trien­
nio il Governo può presentare un disegno 
di legge di aggiornamento annuale del pro­
gram m a triennale. Anche tale disegno di leg­
ge deve essere approvato entro il 31 dicem­
bre dello stesso anno di presentazione.

Il disegno di legge di program m a è pre­
sentato dal Governo sulla base di una pro­
posta elaborata dal Consiglio universitario 
nazionale, secondo quanto appresso indi­
cato.

Con il program m a triennale di sviluppo 
dell’Università si intendono conseguire i se­
guenti essenziali obiettivi:

a) il raccordo con le previsioni di svi­
luppo economico e sociale della società ita­
liana al fine di ottenere una crescita raziona­
le del sistem a universitario, nella sua alta 
qualificazione culturale e scientifica, nel suo 
concreto impegno a effettuare il proprio la­
voro in arm onia con le esigenze della so­
cietà;

b) la regolamentazione degli accessi de­
gli studenti, anche in relazione agli studi 
precedentemente seguiti;

c) la distribuzione degli studenti nei va­
ri atenei, tenendo presenti e la  capacità ri­
cettiva di ogni Università ai fini della utiliz­
zazione ottim ale delle stru ttu re universita­
rie e la libertà nonché le possibilità econo­
miche dello studente, specie dello studente 
lavoratore;

d) l'attuazione di misure adeguate a 
garantire il rigoroso svolgimento degli studi 
universitari, ad orientare le scelte degli stu­
denti, in corrispondenza delle loro attitu ­
dini, in rapporto alle esigenze della società 
italiana e a fissare le condizioni indispen­
sabili perchè lo studente possa proseguire
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gli studi e possa usufruire di determ inati 
benefìci;

e) la ridefinizione eventuale dei titoli 
esistenti e la definizione dei nuovi titoli non­
ché dei relativi corsi di diploma di istru­
zione universitaria, di laurea e di eventuale 
specializzazione;

f) l ’istituzione di nuove Università sta­
tali; la creazione di nuovi corsi di diploma, 
di laurea e di specializzazione anche presso 
Università esistenti; gli sdoppiamenti di se­
di universitarie e la riorganizzazione di quel­
le esistenti secondò criteri generali di pro­
grammazione e funzionalità, tenendo presen­
ti le corrispondenti esigenze di stru ttu re  
edilizie e di attrezzature didattiche e scien­
tifiche. Nessuna Università può essere a rti­
colata in meno di cinque dipartim enti e di 
tre  corsi di laurea e il num ero complessivo 
degli studenti per ogni Università non deve 
superare i trentam ila iscritti. Le m odalità 
e i tempi entro cui le Università eccedenti 
tali limiti sono riorganizzate, sono previsti 
gradualm ente nella legge di programm a. La 
attuazione di questo piano di istituzione e 
riorganizzazione deve prevedere la gradua­
lità e indicare tu tte  le somme necessarie 
al finanziamento iniziale per la costruzione 
degli im pianti e quindi alla gestione, con la 
copertura originaria relativa. II piano di lo­
calizzazione program m ata delle sedi univer­
sitarie deve rispondere al servizio di indivi­
duati bacini di utenza di corsi di diploma 
e di laurea e deve avere come obiettivo il 
raggiungimento di un equilibrato sistema 
universitario nazionale. E ntra in questa vi­
sione program m ata la possibilità di statizza­
zione di Università abilitate a rilasciare titoli 
di studio aventi valore legale che almeno da 
cinque anni abbiano avuto riconoscimento 
giuridico;

g) la programmazione degli organici del 
personale docente e non docente dei singoli 
atenei in relazione alle prim arie esigenze del­
la ricerca scientifica e della didattica;

h) la determinazione dei piani di svi­
luppo della ricerca scientifica universitaria
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con la ripartizione annuale dei relativi fi­
nanziamenti, tenendo conto dei programm i 
in collaborazione tra  le Università e tra  que­
ste e gli altri organismi. Tali proposte de­
vono attuare quanto previsto nel successivo 
articolo 24;

0 l'adeguamento dei param etri relativi 
alle dimensioni minime e massime dei di­
partim enti.

Il Consiglio universitario nazionale ad ogni 
triennio, proponendo al M inistro della pub­
blica istruzione il testo base di program m a 
di sviluppo dell’Università, deve tenere pre­
senti questi essenziali obiettivi fissando nel­
la relazione quelli raggiunti nel triennio pre­
cedente e le difficoltà incontrate, e propo­
ne al Governo, per il triennio successivo, per 
ognuno dei punti suindicati, i limiti, gli 
am biti e le mete concrete cui si deve per­
venire.

Il Consiglio universitario nazionale, nel 
form ulare la propria proposta al Ministro 
della pubblica istruzione, deve tenere con­
to delle indicazioni degli organi di program ­
mazione economica nazionale nelle materie 
di loro competenza, delle proposte dei con­
sigli di ateneo e dei consigli universitari re­
gionali.

Art. 20.
(Istituzione e composizione 

del Consiglio universitario nazionale)

Ë istituito il Consiglio universitario na­
zionale.

Esso è organo consultivo del M inistro del­
la pubblica istruzione per i problem i inte­
ressanti l’Università; form ula le proposte 
per il program m a di sviluppo dell’Universi- 
tà e per il coordinamento generale delle a t­
tività universitarie nel rispetto  dell’autono- 
mia delle Università.

Il Consiglio universitario nazionale è pre­
sieduto dal Ministro della pubblica istru ­
zione ed è composto da:

a) 20 rappresentanti dei docenti ordina­
ri di cui almeno uno appartenente alle Uni-
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versità non statali e 20 rappresentanti dei 
docenti associati di cui almeno uno appar­
tenente alle Università non statali;

b) 7 rappresentanti degli studenti;
c) 4 rappresentanti degli iscritti al dotto­

rato di ricerca;
d) 4 rappresentanti del personale non 

docente;
e) 4 esperti designati dal Consiglio na­

zionale dell’economia e del lavoro;
/) 2 esperti designati dal Consiglio na­

zionale delle ricerche;
g) 2 membri eletti nei proprio seno dal 

Consiglio nazionale della pubblica istruzione;
h) 2 membri eletti nel proprio seno dal 

Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali.

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro della pub­
blica istruzione, saranno determ inati i rag­
gruppam enti di discipline per la ripartizio­
ne dei posti di cui alla precedente lette­
ra  a), al fine di assicurare la rappresentan­
za dei docenti appartenenti ai diversi setto­
ri di ricerca e di insegnamento.

Il Consiglio universitario nazionale può 
costituire nel suo seno non più di 12 com­
missioni consultive, elette in collegi distinti 
per ciascun am bito disciplinare, per curare 
specifici settori scientifici o comunque col­
legati ai compiti dello stesso Consiglio uni­
versitario nazionale.

II Consiglio universitario nazionale dura 
in carica 4 anni. Le componenti studente­
sche e degli iscritti al dottorato di ricerca 
si rinnovano ogni due anni.

Nessun membro può far parte del Consi­
glio per più di due volte consecutive.

Il corpo elettorale per le elezioni dei rap­
presentanti delle componenti di cui alle let­
tere a), c) e d) è costituito dagli appartenen­
ti alla rispettiva componente. Gli studenti 
sono eletti dalle rappresentanze studentesche 
nei consigli di ateneo.

Nella prim a seduta il Consiglio universita­
rio nazionale elegge, tra  i docenti ordinari,
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il vice-presidente che sostituisce il presiden­
te in caso di assenza o impedimento ed 
esercita le attribuzioni che gli sono delegate 
dal presidente.

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione i docenti di ruolo facenti parte 
del Consiglio universitario nazionale posso­
no essere, a domanda, esonerati dall’insegna­
mento per la durata del mandato.

Al Consiglio universitario nazionale sono 
assegnati, per le funzioni di segreteria, nei 
limiti delle dotazioni organiche almeno un 
prim o dirigente e cinque funzionari con qua­
lifica non inferiore a direttore di sezione 
deH’Amministrazione della pubblica istru­
zione.

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione saranno determinati, nei lim iti del­
le dotazioni organiche, il numero del perso­
nale delle altre carriere necessario per il 
funzionamento degli uffici, i mezzi e i ser­
vizi necessari per assicurare lo svolgimento 
delle attività di competenza del Consiglio 
universitario nazionale.

Tutti gli atti del Consiglio universitario 
nazionale sono pubblici.

Art. 21.
(Attribuzioni

del Consiglio universitario nazionale)

Il Consiglio universitario nazionale eser­
cita le seguenti funzioni:

a) formula al Ministro della pubblica 
istruzione le proposte di program m a di cui 
al precedente articolo 19;

b) esprime parere vincolante per la de­
terminazione dei settori di ricerca e di in­
segnamento, della tipologia dei dipartim en­
ti e sulla ripartizione dei posti per i corsi 
dei dottorati di ricerca;

c) esprime parere vincolante sulla de­
terminazione delle discipline caratterizzanti 
i piani di studio;

d) propone al Ministro della pubblica 
istruzione le misure volte a favorire la coope­
razione universitaria e scientifica com unita­
ria ed internazionale;
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e) formula proposte al M inistro della 
pubblica istruzione in m ateria di aggiorna­
mento professionale e di istruzione ricor­
rente ed educazione permanente.

Esercita inoltre tu tte  le funzioni ad esso 
dem andate dalla legge e, salvo quanto di­
versamente disciplinato dalla presente legge, 
quelle già attribuite alla prim a sezione del 
Consiglio superiore della pubblica istru­
zione.

Per la trattazione di m aterie concernenti 
singoli docenti il Consiglio universitario na­
zionale si riunisce nella composizione limi­
ta ta  ai soli docenti e delibera con la parte­
cipazione dei soli professori ordinari, se 
trattasi di professori ordinari.

Per i provvedimenti disciplinari a carico 
dei docenti universitari il Consiglio univer­
sitario nazionale elegge nel suo seno una 
corte di disciplina composta dal vice-presi- 
dente del Consiglio universitario nazionale 
che la presiede e da sei membri effettivi, di 
cui quattro  professori ordinari e due pro­
fessori associati.

Per ciascuna categoria di m embri sono 
eletti a ltre ttan ti supplenti che sostituiscono 
i rispettivi titolari in caso di assenza o im­
pedimento.

La corte delibera con la partecipazione dei 
quattro  membri professori ordinari oltre il 
presidente se si procede nei confronti di pro­
fessori ordinari, e con la partecipazione dei 
due professori associati e di due professori 
ordinari estratti a sorte se si procede nei 
confronti di professori associati.

Le funzioni del relatore in seno alla corte 
di disciplina sono assolte da un rappresen­
tante del Ministro della pubblica istruzio­
ne o, nel caso in cui il procedimento sia 
stato promosso dal rettore, da un rappresen­
tan te  dell’Università designato dal rettore 
medesimo.

Nel caso di concorso di professori ordi­
nari e associati nella stessa infrazione, la 
corte giudica con la presenza di tu tti i suoi 
componenti effettivi.

Il Consiglio universitario nazionale adot­
ta, a maggioranza assoluta dei suoi compo­
nenti, il regolamento interno.
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Art. 22.

(Il consiglio universitario regionale)

In ciascuna regione ove esista almeno una 
sede universitaria statale o non statale abi­
litata a rilasciare titoli di studio aventi va­
lore legale, è istituito il consiglio universi­
tario  regionale, composto da:

a) i rettori delle Università operanti nel­
la regione;

b) tre membri eletti dai componenti dei 
consigli di ateneo di ciascuna Università del­
la regione;

c) un membro designato per ciascun co­
mune sede di Università;

d) tre  membri del consiglio regionale 
eletti nel suo seno, assicurando la presenza 
della minoranza.

Il consiglio universitario regionale:

a) form ula al Consiglio universitario na­
zionale, anche ai fini della successiva ela­
borazione del program m a universitario na­
zionale, le proposte inerenti all'equilibrato 
sviluppo universitario regionale ed esprime 
pareri sulle proposte avanzate a  tal fine dal­
le Università della regione;

b) propone agli enti interessati la sti­
pula di convenzioni tra  le Università, la Re­
gione e gli istitu ti scientifici e di ricerca esi­
stenti in am bito regionale, per lo sviluppo 
di attività di ricerca, promozionali o di con­
sulenza tecnica di pubblico interesse relati­
ve al territorio  e finalizzate al suo sviluppo;

c) propone alla Regione iniziative di po­
tenziamento del d iritto  allo studio che, ba­
sandosi principalm ente sulla migliore utiliz­
zazione delle stru ttu re  e dei servizi, contri­
buiscano alla realizzazione degli obiettivi di 
programmazione regionale indicati al pun­
to a);

d) formula proposte per l'uso delle a t­
trezzature delle Università e delle sue s tru t­
ture didattiche e scientifiche per l'attività 
di istruzione ricorrente ed educazione per­
manente.
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lì consiglio universitario regionale dura 
in carica quattro  anni.

I membri del consiglio universitario re­
gionale sono rieleggibili per una sola volta.
I membri designati dalla Regione e dal co­
mune non possono essere dipendenti uni­
versitari.

T i t o l o  IV

RICERCA SCIENTIFICA E UNIVERSITÀ 

Art. 23,

(■Università e ricerca scientifica)

L'Università è il centro prim ario della r i­
cerca scientifica.

A partire dall’anno finanziario successivo 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione è 
istituito un unico capitolo denominato « As­
segnazioni alle Università, agli istituti di 
istruzione universitaria, agli osservatori 
astronomici, geofisici, vulcanologici e agli 
istituti scientifici speciali per la ricerca 
scientifica e per l’acquisto e il noleggio delle 
attrezzature didattiche e scientifiche ». Sono 
in conseguenza soppressi i capitoli 4103 e 
8551 del bilancio dello stesso Dicastero.

Art. 24.

(Piani di sviluppo della ricerca scientifica 
universitaria)

I piani di sviluppo della ricerca scientifi­
ca universitaria sono basati:

a) sul numero dei docenti e degli stu­
denti e sulla tipologia dei dipartim enti, con 
particolare riferim ento alle scienze speri­
mentali;

b) sulla necessità di riequilibrare te r­
ritorialm ente le assegnazioni di fondi per 
la ricerca, in rapporto alla programmazione 
universitaria e con particolare riferim ento 
al Mezzogiorno e alle Isole, e di potenzia-

4.
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re quei settori di ricerca che maggiormente 
possono contribuire allo sviluppo civile e 
produttivo del paese;

c) sulla necessità di assicurare il finan­
ziamento ai programm i di ricerca e di più 
alto valore scientifico.

La legge di programma, di cui all'articolo 
19, deve contenere l’indicazione dei piani di 
sviluppo triennale della ricerca scientifica 
universitaria suddivisi secondo settori di at­
tività determ inati dallo stesso Consiglio uni­
versitario nazionale. Tale indicazione deve 
contenere anche tu tto  quanto concerne il 
concorso di altri organismi pubblici che 
svolgono programm i di ricerca in collabora­
zione con le Università.

Per ciascun settore di attività, la legge di 
programm a è accompagnata, in allegato, da 
una relazione consuntiva e preventiva predi­
sposta per i settori di rispettiva competenza 
dalle commissioni del Consiglio nazionale 
universitario di cui al quinto comma del pre­
cedente articolo 20, che possono a tal fine 
valersi della collaborazione di esperti per 
specifici settori.

Sulla base del program m a di previsione, 
la legge fissa la somma complessiva a ttri­
buita al finanziamento della ricerca scienti­
fica nelle Università nonché i criteri di ri- 
partizione di detta somma tra  le singole Uni­
versità, fermo restando che la ripartizione 
tra i dipartim enti di ciascuna Università 
spetta al consiglio di ateneo, sentiti i sin­
goli dipartim enti, secondo quanto previsto 
nella presente legge.

In fase di prim a attuazione della presente 
legge, il Consiglio universitario nazionale 
proporrà la somma globale occorrente per 
la ricerca scientifica nelle Università, suddi­
visa per settori di ricerca provvisoria, non­
ché i criteri di ripartizione di detta somma 
tra  le singole Università, fermo restando che 
la ripartizione tra  i dipartim enti dì ciascuna 
Università spetta al consiglio di ateneo, se­
condo quanto previsto dalla presente legge.

Entro il secondo program m a triennale di 
sviluppo universitario successivo all’entrata
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in vigore della presente legge, il finanzia­
mento della ricerca universitaria deve rag­
giungere una percentuale non inferiore al 20 
per cento delle somme iscritte nel comples­
so del bilancio dello Stato per l’attività di 
ricerca scientifica, non comprendendo in tal 
somma le spese per il personale e l’edilizia. 
Allo scopo di identificare le suddette som­
me, gli stati di previsione della spesa di cia­
scun Ministero del bilancio dello Stato, de­
vono prevedere un apposito capitolo. Per il 
graduale raggiungimento della percentuale 
predetta devono essere previsti incrementi 
annuali di finanziamento destinati alla ri­
cerca, neH'unico capitolo di spesa istituito 
allo scopo nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione.

Lo stanziamento relativo al prim o anno di 
attuazione della presente legge non può es­
sere inferiore al 10 per cento delle somme 
iscrìtte nel bilancio dello Stato dell'anno 
stesso, non comprendendo in tali somme le 
spese per il personale e l'edilizia.

Il Consiglio universitario nazionale pro­
pone al Ministro della pubblica istruzione 
iniziative atte a favorire lo sviluppo e il 
coordinamento della ricerca universitaria di 
base nell'ambito della programmazione; pro­
pone la costituzione di laboratori interuni­
versitari e di gruppi nazionali di ricerca com­
prendenti gli studiosi che presso le varie 
Università operino nei medesimi settori.

Una quota massim a del 25 per cento degli 
stanziamenti di cui ai precedenti commi per 
la ricerca universitaria può essere attribui­
ta, dalla legge di program m a e dai suoi ag­
giornamenti annuali, a programm i di ricer- 
oa di rilevanza nazionale proposti al Consi­
glio universitario nazionale da un diparti­
mento o congiuntamente da dipartim enti di 
più Università che si impegnino a coordina­
re le loro ricerche. Il Consiglio universitario 
nazionale può proporre programmi di ricer­
ca di interesse nazionale, anche su richiesta 
del Governo, e sollecita l'iniziativa del di­
partim ento o dei dipartim enti di più Uni­
versità, che ritiene idonei a condurre il 
programm a stesso. A tal fine, il Consiglio
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universitario nazionale, nell’elaborare la pro­
posta di program m a triennale e di aggiorna­
mento annuale, sentirà, per quanto riguar­
da i suddetti program m i di ricerca, il pare­
re del Consiglio nazionale delle ricerche. Per 
questa parte del finanziamento, indicata 
esplicitamente nel program m a triennale, la 
ripartizione tra  i dipartim enti interessati de­
ve essere contenuta nel program m a stesso e 
non può essere modificata dai consigli di 
ateneo.

Art. 25.

(Conferenza triennale per la ricerca 
scientifica universitaria)

Al fine di valutare periodicamente le esi­
genze della ricerca scientifica nel settore 
universitario e di individuarne le linee di 
sviluppo, nonché i possibili collegamenti con 
la programmazione economica, è istituita la 
Conferenza della ricerca universitaria. Que­
sta è convocata ogni tre anni e in tempo u ti­
le per formulare pareri al Consiglio univer­
sitario nazionale e al Parlamento, in ordine 
alla elaborazione della proposta di program ­
ma di cui al precedente articolo 19.

Sui risultati della Conferenza triennale per 
la ricerca universitaria il M inistro della pub­
blica istruzione riferisce, in tempo utile ri­
spetto a quanto previsto nel comma prece­
dente, al Parlam ento e al Consiglio univer­
sitario nazionale.

Alla Conferenza partecipano il Ministro 
della pubblica istruzione che la convoca e la 
presiede, il Ministro della ricerca scientific 
ca, gli organi della programmazione econo­
mica, i componenti il Consiglio universitario 
nazionale, le rappresentanze degli atenei, del­
le Regioni, del Consiglio nazionale delle ri­
cerche e degli altri enti pubblici di ricerca, 
del Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro.
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T i t o l o  V

DIRITTI E DOVERI DELLO STUDENTE

Art. 26.

(.Diritti dello studente)

La formazione culturale e scientifica dello 
studente è fine prim ario dell'attività di ri­
cerca e di didattica svolta neH'Università.

I competenti organi universitari, in base 
agli indirizzi del Consiglio universitario na­
zionale, stabiliscono:

1) le modalità per assicurare la frequen­
za degli studenti all’attività scientifica e di­
dattica prevista nel piano di studi e per 
creare le condizioni di adempimento di tali 
doveri;

2) l'organizzazione, per gli studenti che 
non hanno possibilità di frequenza per ra­
gioni di lavoro, di corsi speciali anche in 
orario serale e, se necessario, con calenda­
rio speciale;

3) le m odalità per assicurare, in riferi­
mento alle esigenze degli studenti lavorato­
ri, l’apertura delle Università nelle ore se­
rali e la disponibilità delle biblioteche, degli 
a ltri strum enti di studio e di quanto altro 
è necessario perchè lo studente lavoratore 
possa attuare il proprio piano di studi. Detto 
piano può essere articolato su un numero 
di anni maggiore di quello ordinario; in tale 
caso lo studente lavoratore è tenuto a pa­
gare le tasse di iscrizione solo per il numero 
di anni previsto dai piani di studio ordi­
nari;

4) i programm i di inserimento e di ri­
cerca particolarm ente rivolti ai lavoratori 
che, per usufruire del d iritto  allo studio, be­
neficiano di congedi straordinari. Lo stu­
dente lavoratore ha diritto, in coincidenza 
con il periodo di esami, a periodi di congedo 
straordinario retribuito, nonché agli ulte­
riori periodi di congedo straordinario non 
retribuito, per ragioni di studio, da disci­
plinarsi nei contratti di lavoro. Il Ministro
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della pubblica istruzione, su parere conforme 
del Consiglio universitario nazionale, fissa 
annualmente, con proprio decreto, la durata 
dell'uno e dell'altro periodo, il modo di 
documentarlo e di usufruirne.

Lo studente utilizza i mezzi e le stru ttu re  
messi a disposizione dall’Università e rispon­
de dei danni che abbia ad essi arrecati, indi­
pendentemente dalle responsabilità di ordi­
ne penale.

I soggetti, cui sono affidati i beni del­
l’Università anche per uso temporaneo, so 
no tenuti alla loro buona conservazione e 
rispondono personalm ente degli eventuali 
danni.

Per consentire lo svolgimento di riunioni, 
incontri ed altre libere attività culturali, in 
ordine ai problemi di interesse degli studen­
ti, il consiglio di ateneo stabilisce le moda­
lità di utilizzazione dei mezzi e delle s tru t­
ture universitarie da parte degli studenti 
stessi, secondo criteri dettati dal Ministro 
della pubblica istruzione, sentito il Consi­
glio universitario nazionale.

Nel caso di impiego di fondi delle Univer­
sità i risultati delle relative gestioni sono 
sottoposti all'approvazione della giunta di 
ateneo.

Le Università, per promuovere forme di 
integrazioni fra studi ed esperienze di la­
voro, possono stipulare convenzioni con en­
ti pubblici e con privati, intese a rendere 
possibili e a regolamentare periodi di a tti­
vità nei campi professionali attinenti il cor­
so di laurea, con valore di tirocinio guidato.

Dette convenzioni regoleranno quanto con­
cerne il rapporto economico tra  le parti e 
la posizione del giovane sotto il profilo assi­
stenziale e previdenziale.

Art. 27.

(Accesso ai corsi universitari)

L'iscrizione al primo anno di ciascun cor­
so di diploma di istruzione universitaria o 
di laurea è consentita a coloro che siano in 
possesso di un diploma di com pletamento
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degli studi secondari superiori coerente con 
l'indirizzo degli studi universitari prescelti.

I giovani in possesso di diploma di com­
pletam ento degli studi secondari superiori, 
di indirizzo diverso dal corso di diploma o 
di laurea prescelto, possono iscriversi a que­
sto sostenendo un esame integrativo, che 
verta su un gruppo di materie caratterizzan­
ti il corso universitario a cui intendono ac­
cedere.

II M inistro della pubblica istruzione, su 
proposta del Consiglio universitario nazio­
nale, fissa con proprio decreto, entro un 
anno dalla entrata in vigore della presente 
legge e fermi restando gli eventuali aggior­
nam enti resi necessari dalle modifiche e dal­
le nuove istituzioni di corsi di diploma o di 
laurea, le corrispondenze tra  indirizzi della 
scuola secondaria superiore e corsi univer­
sitari, nonché le modalità ed i contenuti degli 
esami integrativi.

Gli esami integrativi si svolgeranno in ogni 
caso nelle sedi universitarie e con commis­
sioni form ate da docenti universitari di di­
scipline pertinenti.

Il M inistro della pubblica istruzione può 
fissare, su proposta del Consiglio universi­
tario nazionale e nel quadro del program ­
ma triennale di cui al precedente artico­
lo 19, incentivi e disincentivi compatibili 
con il d iritto  di libera iscrizione degli stu­
denti all'Università e con il d iritto  alla frui­
zione dei benefici previsti in  m ateria di di­
ritto  allo studio, al fine di realizzare:

a) un equilibrato raccordo tra  iscrizio­
ne ai vari corsi di diploma e di laurea ed 
esigenze di sviluppo civile, scientifico ed eco­
nomico del Paese;

b) la migliore utilizzazione delle s tru t­
ture universitarie, tenendo conto anche del­
le capacità ricettive e funzionali dei singoli 
dipartim enti.

AI fine di assicurare l’adozione di m oda­
lità univoche da parte degli atenei per la 
realizzazione degli obiettivi di cui al prece­
dente comma, il Consiglio nazionale univer­
sitario, sentiti i consigli regionali universi-
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tari, indica i criteri per realizzare una di­
stribuzione equilibrata degli studenti fra i 
diversi atenei, e la ottim ale utilizzazione del 
personale e delle s tru ttu re  esistenti in ogni 
ateneo.

Con riferim ento alla realizzazione di uno 
sviluppo program m ato delFUniversità, il Mi­
nistro della pubblica istruzione, con suo de­
creto, su proposta del Consiglio nazionale 
universitario, indica gli eventuali lim iti nu­
merici di iscrizione ai diversi corsi di di­
ploma o di laurea rapportati ai relativi indi­
ci di ricettività e i conseguenti criteri di 
precedenza da osservarsi ai fini della iscri­
zione, in base a param etri oggettivi che pri­
vilegino, nell’ordine:

1) il punteggio conseguito negli esami 
finali per il conseguimento del diploma di 
scuola secondaria superiore;

2) la località di residenza dello studente;

3) la necessità di assicurare l’iscrizione 
degli studenti provenienti da regioni limi­
trofe prive del corso di diploma di istru­
zione universitaria o di laurea prescelto;

4) le condizioni economiche delle fami­
glie degli studenti.

In ogni caso deve essere assicurato ai sin­
goli studenti il d iritto  di iscriversi al tipo 
di corso universitario prescelto, indipenden­
temente dalle eventuali limitazioni nella scel­
ta della sede.

L'iscrizione ai corsi universitari è consen­
tita altresì a coloro che siano in possesso 
di titolo di studio conseguito all’estero, r i­
tenuto valido da tra tta ti o accordi interna­
zionali o, in mancanza, ritenuto sufficiente 
dalle competenti autorità accademiche, in 
base ai criteri stabiliti nello statu to  dei sin­
goli atenei.

L’ammissione è subordinata al supera­
m ento di due distinte prove, dirette ad ac­
certare la preparazione dei candidati a se­
guire i corsi per cui chiedono l ’iscrizione e 
la loro conoscenza della lingua italiana.
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Dette prove si svolgeranno nelle sedi al­
l’estero che ogni anno saranno indicate dal 
Ministro degli affari esteri di concerto con 
il Ministro della pubblica istruzione, secondo 
m odalità determ inate dal Consiglio universi- 
tazio nazionale.

Le commissioni di esame sono nominate 
dal Ministro della pubblica istruzione su 
designazione del Consiglio universitario na­
zionale.

Coloro che non superano le prove non pos­
sono ottenere l’iscrizione ai corsi e non pos­
sono ripetere le prove stesse se non nell'an­
no accademico successivo.

Per la iscrizione ai corsi universitari, i 
cittadini stranieri, che abbiano frequen­
ta to  corsi di lingua italiana presso istituzioni 
universitarie italiane per stranieri, devono 
sostenere presso le stesse istituzioni univer­
sitarie la prova atta  ad accertare la loro 
preparazione per seguire i corsi suddetti. La 
composizione delle commissioni e le m oda­
lità delle prove sono determ inate con la pro­
cedura prevista nei precedenti commi.

Sono esonerati dalle prove di conoscenza 
della lingua italiana i cittadini italiani resi­
denti all’estero, i cittadini stranieri di m a­
drelingua italiana, i cittadini stranieri che 
hanno frequentato per un periodo non infe­
riore ad un biennio scuole italiane all’estero
o nel territorio  italiano nonché coloro che 
provengono dalle scuole europee.

I cittadini stranieri, provenienti da paesi 
nei quali l’iscrizione universitaria sia effet­
tuata con il sistema del numero chiuso, pos­
sono ottenere l’iscrizione ai corsi universi­
ta ri di cui alla presente legge, qualora dimo­
strino di avere superato nel proprio paese le 
prescritte prove di ammissione o di avere 
comunque i requisiti per l'iscrizione all’Uni­
versità del proprio paese di origine. A tal 
fine dovranno allegare alla domanda di am­
missione un  attestato  rilasciato dalle com­
petenti autorità  accademiche dei propri pae­
si e vidimato dalle rispettive rappresentanze 
diplomatiche italiane.
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Art. 28.
(Ammissione agli studi per il dottorato di

ricerca e conseguimento del dottorato)

L’ammissione agli studi per il consegui­
mento del dottorato di ricerca avviene me­
diante concorsi nazionali per ciascun setto­
re di ricerca, da svolgersi presso i diparti­
menti di cui al comma terzo. A tali concor­
si possono partecipare i laureati da non più 
di tre anni.

Il numero delle ammissioni agli studi per 
il dottorato di ricerca viene annualmente 
determ inato tenuto conto dell'esigenza di 
form are personale di elevata qualificazione 
scientifica nei singoli settori di ricerca e in 
relazione anche al prevedibile fabbisogno di 
nuovi docenti universitari.

Detto contingente annuo di ammissioni e 
la sua ripartizione tra  i dipartim enti delle 
Università sono stabiliti con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione su parere 
conforme del Consiglio universitario na­
zionale.

I concorsi sono indetti con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione e consi­
stono in una prova scritta e in un colloquio, 
che si svolgeranno secondo m odalità stabi­
lite nel bando.

Le commissioni giudicatrici, nominate dal 
Ministro della pubblica istruzione, sono com­
poste da cinque docenti universitari, dei qua­
li tre appartenenti al dipartim ento al quale 
è assegnato il posto, e due appartenenti al 
tipo di dipartim ento cui afferisce il dotto­
rato di ricerca, designati dalla componente 
docente del Consiglio universitario nazionale. 
Dei cinque componenti la commissione, tre 
sono prescelti tra  i professori ordinari.

Ai vincitori sono concessi prem i annuali 
di ricerca, da corrispondere, a richiesta del­
l'interessato, anche in rate trim estrali e se­
mestrali, nella misura di lire 3.500.000 an­
nue. Quando l'attività si svolge all'estero 
l’assegno viene maggiorato del 50 per cento.

A decorrere dal 1° gennaio dell'anno suc­
cessivo a quello dell’entrata in vigore della 
presente legge, la misura del premio può 
essere rideterm inata annualm ente con decre-
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to del Ministro della pubblica istruzione di 
concerto con il Ministro del tesoro, in rela­
zione agli indici rilevati per la maggiorazio­
ne deH’indennità integrativa speciale di cui 
agli articoli 1 e 2 della legge 27 maggio 1959, 
n. 324, e successive modificazioni e integra­
zioni.

La relativa spesa sarà iscritta in apposito 
capitolo dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione.

Il dottorato di ricerca può essere consegui­
to anche presso la Scuola normale superiore 
di Pisa.

Il dottorando è tenuto a sviluppare un 
program m a di ricerca da concordare con do­
centi ordinari e associati di specifica com­
petenza designati dal dipartim ento. Nel pri­
mo biennio il program m a si svolge prevalen­
temente mediante la frequenza e la parteci­
pazione alle attività predisposte nel dipar­
timento per la formazione scientifica e di­
dattica del dottorando. Nel periodo succes­
sivo sarà svolta prevalentemente attività fi­
nalizzata ad una specifica ricerca che costi­
tuisca contributo scientifico originale. È co­
munque vietato attribuire ai dottorandi fun­
zioni sostitutive dei docenti nell'espletamen­
to dei compiti didattici.

Al term ine del prim o biennio, il consiglio 
di dipartim ento, riunito nella sola compo­
nente docente, valuta gli studi compiuti e le 
ricerche in corso.

La valutazione sfavorevole com porta la 
esclusione dagli studi per il conseguimento 
del dottorato di ricerca.

Il dottorando può trascorrere periodi de­
term inati di studio presso università stra­
niere o enti di ricerca nazionali o esteri, se­
condo modalità stabilite dal consiglio di di­
partimento.

Al term ine del periodo previsto si conse­
gue il dottorato di ricerca, previo supera­
mento di un colloquio sull’esperienza scien­
tifica svolta.

La commissione per il conseguimento del 
dottorato di ricerca, nom inata dal rettore, è 
composta da cinque docenti universitari di 
cui due designati, nel proprio ambito, dal
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consiglio di dipartim ento, e tre designati dal 
Consiglio universitario nazionale tra  i docen­
ti dei dipartim enti dello stesso tipo e di al­
tre Università. Dei cinque componenti la 
commissione, tre sono prescelti tra  i pro­
fessori ordinari.

Per quanto non diversamente disciplina­
to nella presente legge, si applicano al dot­
torando le norme sugli studenti universitari.

Con l’anno accademico con cui iniziano i 
corsi di dottorato di ricerca, gli assegni bien­
nali di formazione scientifica e didattica di 
cui all'articolo 6 del citato decreto-legge 1° 
ottobre 1973, n. 580, convertito con modifi­
cazioni nella legge 30 novembre 1973, n. 766, 
sono soppressi.

Art. 29.

(Svolgimento degli studi universitari)

Lo studente partecipa alle attività della 
Università per la sua formazione culturale, 
scientifica e sociale.

Lo svolgimento degli studi universitari ri­
chiede frequenza alle attività didattiche e 
impegno da parte dello studente.

Le forme di partecipazione riconosciute 
agli studenti dall’ordinam ento universitario 
si svolgono secondo metodi democratici, nel 
rispetto del pluralismo culturale e politico.

Su proposta del Consiglio universitario 
nazionale verranno determ inati la qualità 
e il numero degli esami di profitto che do­
vranno essere superati annualmente per 
ogni corso al fine di conseguire le parti­
colari provvidenze di cui alla legge e, nel 
primo piano triennale di programmazione, 
saranno definite, con riferim ento ai diver­
si corsi di diplomae di laurea, le norme 
volte a disciplinare le condizioni indispen­
sabili per consentire allo studente il pro­
seguimento degli studi, con particolare ri­
guardo al passaggio dal prim o al secondo 
anno.

Le assenze degli studenti lavoratori, allor­
ché siano determinate dalle particolari ne­
cessità di tale condizione e vengano debita­
mente documentate, sono giustificate.
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Gli studenti universitari hanno diritto  al 
rinvio del servizio m ilitare di leva che verrà 
effettuato al term ine degli studi; tale benefi­
cio viene revocato, in assenza di gravi e do­
cum entati motivi, se gli studenti non supe­
rano gli esami di profilo nel numero e nei 
term ini che verranno determ inati con decre­
to del Ministro della pubblica istruzione e 
del M inistro della difesa su proposta del 
Consiglio universitario nazionale.

È consentita l’iscrizione fuori corso per 
un numero di anni corrispondente alla m età 
degli anni previsti per i rispettivi corsi di 
diploma o di laurea, aum entati di uno; la 
frazione di anno si arrotonda all’unità supe­
riore.

T it o l o  VI

PERSONALE DOCENTE E NON DOCENTE

Art. 30.

(Ruolo unitario dei docenti)

Nel quadro dell’unicità della funzione do­
cente, il ruolo del personale docente univer­
sitario è articolato in due fasce.

Appartengono alla prim a fascia i  profes­
sori ordinari, alla seconda i professori as­
sociati.

L’accesso alla fascia di professore ordina­
rio avviene con concorso su base nazionale 
per titoli scientifici attestan ti specifica qua­
lificazione per singoli settori di ricerca.

L'accesso alla fascia di professore associa­
to avviene con concorso su base nazionale 
per titoli scientifici, integrato da una prova 
didattica.

L’organico dei professori ordinari e quel­
lo degli associati sono, rispettivamente, di
15.000 unità.

La dotazione organica di 15.000 posti di 
professore ordinario consta dei posti di pro­
fessore di ruolo esistenti alla data di entrata 
in vigore della presente legge, inclusi quelli,
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non ancora ripartiti, di cui all'articolo 1 del 
decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, conver­
tito  con modificazioni nella legge 30 novem­
bre 1973, n. 766, che vengono elevati secon­
do l'articolo 3, nono comma, dello stesso de­
creto-legge n. 580, nonché dei posti dei do­
centi su cattedre convenzionate.

I posti di professore ordinario non ancora 
ripartiti saranno assegnati alle Università.

Entro sei anni dall’en tra ta in vigore della 
presente legge e secondo le norm e in essa 
fissate, l’organico dei professori ordinari e 
quello dei professori associati saranno co­
perti con concorsi scaglionati secondo quan­
to stabilito dai successivi articoli 45 e 46.

II docente di ruolo è inamovibile. Egli 
può chiedere il passaggio ad altro  diparti­
mento della stessa Università le cui disci­
pline siano affini alle proprie ricerche e pres­
so il quale sia disponibile un posto di ruolo.

Il trasferim ento è disposto con decreto del 
rettore, previo parere favorevole del diparti­
mento nel quale si chiede il passaggio.

II docente di ruolo, dopo aver prestato 
servizio per almeno un triennio presso il di­
partim ento, può essere chiamato su doman­
da da un dipartim ento di a ltra  Università, 
dopo che sia avvenuta la pubblica dichiara­
zione di vacanza del posto.

A ll'entrata in vigore della legge di rifor­
ma è vietato conferire nuovi incarichi di 
insegnamento e sono annullate le eventuali 
procedure in atto  per il loro conferimento.

Art. 31.
(Collocamento fuori ruolo e in pensione 

dei docenti universitari)

I professori associati sano collocati in pen­
sione a decorrere dal 1° novembre succes­
sivo al compimento del 65° anno.

I professori ordinari sono collocati fuori 
ruolo dal 1° novembre successivo al compi­
mento del 65° anno e in pensione dal 1° no­
vembre successivo al compimento del 70° 
anno.

Ai sensi del prim o comma dell’articofo 14 
della legge 18 marzo 1958, n. 311, i profes-
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sori ordinari in servizio all’en tra ta in vigo­
re della presente legge sono collocati fuori 
ruolo dal 1° novembre successivo al compi­
mento del 70° anno ed in pensione dal 1° 
novembre successivo al compimento del 75° 
anno. A domanda essi possono anticipare, 
di non più di cinque anni, il collocamento 
fuori ruolo e in pensione.

Art. 32.

(.Doveri del docente)

Il professore di ruolo è tenuto ad osser­
vare il tempo pieno.

Il professore di ruolo:

a) esercita l’attività di ricerca scienti­
fica e di promozione di detta ricerca;

b) svolge le attività didattiche, compre­
se quelle di gruppo;

c) cura i rapporti con gli studenti;
d) accerta la preparazione degli stu­

denti;
c) partecipa alle sedute dei vari organi 

collegiali.

I consigli di dipartim ento stabiliscono 
l'orario complessivo dell’attività e della pre­
senza dei docenti nell’Università.

I docenti di ruolo hanno l’obbligo di ri­
siedere stabilmente nel comune in cui ha se­
de l'Università. Possono tuttavia essere au­
torizzati dal rettore, sentito il dipartimento, 
a risiedere in località prossima, ove ciò sia 
compatibile con il pieno assolvimento dei 
doveri accademici.

I professori di ruolo nel periodo di svol­
gimento dei corsi hanno l’obbligo di desti­
nare alle attività di cui ai punti b) e c) del 
precedente comma non meno di 12 ore setti­
manali distribuito in non meno di tre gior­
ni, inmodo da armonizzare le esigenze di 
buon funzionamento del dipartim ento con 
quelle connesse all’attività di ricerca indi­
viduale o di gruppo.

Al professore di ruolo si applicano, salvo 
quanto disposto dalla presente legge, le in­
com patibilità sancite per gli im piegati ci­
vili dello Stato daill’articolo 60 del decreto
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del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, da estendersi anche alle cariche 
in società o enti per le quali la nomina è 
riservata allo Stato.

Il professare di ruolo può svolgere attivi­
tà  pubblicistica e di consulenza, lim itata­
mente al settore editoriale.

Nel quadro di specifiche norm e fissate dal 
consiglio di ateneo, secondo criteri generali 
fissati con decreto del M inistro della pub­
blica istruzione su parere conforme del Con­
siglio universitario nazionale, anche per 
quanto concerne la ripartizione degli utili, 
i consigli di dipartim ento possono stipu­
lare, nell’am bito della propria attività di 
ricerca e di organizzazione dell’attività di­
dattica, convenzioni per la realizzazione di 
ricerche, progettazioni, consulenze, che si ca­
ratterizzino per il rilevante interesse pubbli­
co o per la novità delle problem atiche tec­
nico-scientifiche.

Tali convenzioni dovranno definire ile rela­
tive clausole di attuazione ivi compresi i 
criteri di utilizzazione del personale.

Il com mittente può richiedere, con ade­
guate motivazioni, che l'attività commessa 
possa essere svolta da uno o più docenti no­
minativamente indicati. In questo caso la 
delibera va presa con la maggioranza qua­
lificata dei componenti il consiglio di dipar­
timento.

Il professore di ruolo che sia m em bro del 
Parlamento o del Governo, di altri organi 
costituzionali, di consigli regionali, presi­
dente o membro di giunta provinciale, sin­
daco o assessore di comune capoluogo di 
provincia, che abbia incarichi direttivi nella 
pubblica amministrazione o in enti pubblici 
di carattere nazionale o regionale che non 
siano di ricerca scientifica, o alla direzione 
di quotidiani o di settimanali a diffusione 
nazionale e di informazione non scientifica, 
è collocato in aspettativa mantenendo la po­
sizione giuridica e — nel caso di stipendi
o assegni a carico del bilancio dello Stato, 
degli enti locali e di enti pubblici locali e 
regionali — il trattam ento economico secon­
do la norm ativa vigente per gli impiegati 
civili dello Stato; perdurante l’incompatibi-
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lità, non può ricoprire incarichi elettivi uni­
versitari di qualsiasi livello, compreso quello 
di membro di commissioni d i concorso.

Per la direzione di istitu ti o laboratori 
extra universitari di ricerca l 'eventuale col­
locamento in aspettativa è disposto dal Mi­
n istro  della pubblica istruzione su parere 
del Consiglio universitario nazionale e sen­
tito  l ’ente da cui l ’istituto o  il laboratorio 
dipenda.

Il professore di ruolo che violi le norme 
:sull’incompatibilità di cui ai precedenti com­
mi è diffidato dal rettore. Qualora entro i 
successivi 30 giorni la situazione che ha dato 
luogo alla diffida non sia stato, rim ossa o 
comunque in caso di una nuova violazione, 
la decadenza dal ruolo è pronunciata su pro­
posta del rettore con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, sentito il Consi­
glio universitario nazionale.

Per i professori di ruolo alla data di en­
tra ta  in vigore della presente legge, l’incom­
patibilità relativa ai m andati parlam entari 
ed a cariche elettive è operante alla scaden­
za dei relativi m andati o incarichi.

I docenti di ruoto che siano in aspetta­
tiva, ai sensi delle norm e del presente arti­
colo, possono svolgere, in  form e concorda­
te con il consiglio di dipartim ento, attività 
scientifica e didattica senza ricevere re tribu ­
zioni oltre quelle stabilite per legge, e con 
esclusione delle attività connesse con le con­
venzioni previste dalle precedenti norme.

I professori di ruolo all mom ento deH’en- 
tra ta  in vigore della presente legge, possono 
optare per l'applicazione delle norm e di cui 
ai precedenti commi entro 12 mesi. Quanti 
non hanno optato per l'applicazione delle 
suddette norme usufruiscono' di sette anni 
durante i quali, fermo restando gli obblighi 
di aspettativa di cui ai commi dodicesimo 
e tredicesimo, non godono dell'assegno spe­
ciale di cui al comma quarto deU’artioolo 12 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito con modificazioni nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766, doli ’attribuzione ad es­
si dei livelli di cui all'articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1972, n. 748, e del conferimento della quali-
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fica di cui all’articolo 14 della legge 18 m ar­
zo 1958, n. 311, e nom possono essere eletti 
negli organi di governo universitari. Sca­
duto il term ine dei sette anni durante i qua­
li possono presentare domanda di applica­
zione delle predette norme, essi non posso­
no essere eletti in commissioni giudicatrici 
di concorsi universitari oltre quanto sopra 
detto, nè partecipare alle attiv ità relative al­
le convenzioni regolate dai commi ottavo, 
nono e decimo del presente articolo ed ai 
relativi eventuali proventi del dipartimento.

Art. 33.
(Svolgimento dei concorsi universitari)

I concorsi per professore ordinario e  as­
sociato sono banditi, su richiesta dei dipar­
timento, con decreto del M inistro della pub­
blica istruzione, per settori di insegnamen­
to e di ricerca, nei quali siano state ricon­
dotte, secondo criteri di omogeneità scien­
tifica e didattica, «le discipline precedente- 
mente insegnate. Tali settori sono stabiMli 
con decreto del M inistro della pubblica is tru ­
zione, su parere vincolante del Consiglio uni­
versitario nazionale, secondo quanto disposto 
nella lettera b) del prim o comma del pre­
cedente articolo 21.

I concorsi sono banditi entro il 30 novem­
bre di ogni anno per i posti che risultano 
vacanti nell'organico alla data di inizio del­
l’anno accademico successivo, dopo che si sia 
provveduto ai trasferim enti di cui al prece­
dente articolo 30; i  dipartim enti indicano a 
tal fine i settori cui destinare i posti vacanti 
del proprio organico.

Al concorso possono partecipare i citta­
dini italiani e gli stranieri. Lo straniero vin­
citore di concorso è nom inato docente di 
ruolo. La nomina in ruolo costituisce titolo 
per l'acquisizione della cittadinanza e il do­
cente di ruolo non può conservare il posto 
se non assume la cittadinanza italiana entro 
il term ine di sette anni dal decreto di no­
mina.

Per ciascun concorso è nominata, con de­
creto del Ministro della pubblica istruzione, 
una commissione composta da cinque mem-
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bri. Nel caso in cui i candidati siano supe­
riori a  60 la commissione è integrata da  al­
tri due componenti per ogni 20 candidati o 
frazione di 20 superiore a  10, fino ad un m as­
simo di nove commissari.

La commissione giudicatrice nei concorsi 
a posti di professore ordinario' è com posta 
da professori ordinari.

La commissione giudicatrice nei concorsi 
a posti di docente associato è composta, in 
relazione al numero dei candidati, da tre 
ordinari e due associati o da quattro  ordi­
nari e tre associati, o da cinque ordinari e 
quattro  associati.

Ciascun commissario può far parte  dii una 
sola commissione. Non possono far parte  del­
le commissioni coloro che siano stati m embri 
di commissioni di concorso im m ediatam ente 
precedente per la stessa disciplina o gruppo 
di disciplina, nonché i componenti del Con­
siglio universitario nazionale. Eventuali mo­
dificazioni di stato  giuridico o il determi­
narsi di situazioni di incompatibilità non in­
fluiscono sulla composizione delle commis­
sioni già nominate.

Ogni commissione è form ata con il siste­
m a misto: elettivo e per sorteggio.

Il sorteggio dovrà avvenire su  un numero 
doppio di docenti rispetto a quello dei mem­
bri occorrenti per ila formazione delle com­
missioni.

L’elettorato attivo e passivo spetta ai do­
centi di discipline corrispondenti al settore 
al quale afferiscono le discipline messe a 
concorso. Qualora vi sia nel settore un nu­
m ero di professori inferiore a 20, il bando 
di concorso indicherà, su parere conforme 
del Consiglio universitario nazionale, i set­
tori di insegnamento e di ricerca affini i  cui 
docenti partecipano all’eilettorato attivo e 
passivo.

Per essere eletti è necessario avere otte­
nuto almeno cinque voti. A parità  di voti 
è nom inato il più anziano di ruolo. A parità  
di anzianità di ruolo il più anziano di età. 
Ciascun elettore può indicare al massimo tre 
nominativi.

Nel caso di concorso a posto di docente 
associato, le elezioni si svolgono distintamen-
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te per i professori ordinari e per i professo­
ri associati.

Qualora il num ero dei docenti eletti sia 
inferiore ad doppio del numero richiesto per 
ciascun concorso, si procederà, fino al rag­
giungimento del predetto numero, ad ele­
zioni suppletive alle quali partecipano, con 
elettorato attivo e passivo, i professori di 
una o più discipline affini indicate con de­
creto del M inistro della pubblica istruzio­
ne, sentito il Consiglio universitario nazio­
nale.

I m embri necessari per la costituzione del­
la commissione ai sensi dei precedenti com­
mi vengono sorteggiati tra  il professori eletti.

Le operazioni di sorteggio sono affidate 
ad una commissione, nom inata con decreto 
del M inistro della pubblica istruzione, com­
posta da un professore di ruolo designato 
dal Consiglio universitario nazionale che ila 
presiede e da sei funzionari del Ministero 
della pubblica istruzione.

Le operazioni di sorteggio sono pubbliche,
II M inistro della pubblica istruzione con 

sua ordinanza, sentii to il Consiglio universi­
tario nazionale, detterà le norm e necessarie 
allo svolgimento delle elezioni.

A>1 term ine dei suoi lavori!, da concludersi 
entro ili 15 maggio, la  commissione di con­
corso redige una relazione analitica, in cui 
sono riportati i giudizi sui singoli candidati 
e il giudizio complessivo della commissione, 
in base al quale essa propone, previa vota­
zione, i vincitori in numero* non superiore 
ai posti messi a concorso e senza ordine di 
precedenza.

I professori ordinari del dipartim ento, nel 
caso in cui si tra tti  di un vincitore di con­
corso per professore ordinario', o i profes­
sori ordinari e associati del dipartim ento, nel 
caso in  cui si tra tti di un vincitore di con­
corso per professare associato, chiam ano il 
vincitore a coprire il posto messo a  concor­
so, sulla base delle domande presentate, 
entro 60 giorni dall’approvazione degli atti 
di concorso.

La nomina è disposta con decreto del Mi­
nistro  della pubblica istruzione il quale, en­
tro  45 giorni dal term ine precedente, pirov-
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viede altresì, su  parere conforme del Consi­
glio universitario nazionale, sentite le richie­
ste degli interessati, a nom inare nei posti 
non ricoperti i vincitori che non siano stati 
chiamati.

La commissione che non concluda i suoi 
lavori entro il 15 maggio è tenuta a  m oti­
vare il m ancato espletamento del concorso 
entro i term ini prescritti. Tale motivazione 
è pubblica.

Art. 34.

(Docenti stranieri e lettori)

Per esigenze dì particolare rilevanza at­
tinenti alla ricerca e alla didattica, i diparti­
menti, previo nulla osta del consiglio di ate­
neo, possono avvalersi deH’opera di docenti 
di Università straniere per non più di un 
biennio, rinnovabile per un altro biennio 
non consecutivo al primo.

I relativi oneri sono a carico dei bilanci 
delle Università.

In esecuzione di accordi culturali debi­
tam ente ratificati, possono essere conferiti 
a cittadini stranieri incarichi biennali di let­
tore, rinnovabili negli anni successivi, rela­
tivamente agli insegnamenti di lingue previ­
sti negli statuti.

II giudizio sui requisiti da richiedere e sui 
titoli degli aspiranti compete al dipartim en­
to interessato.

L'incarico di lettore è conferito con de­
creto rettorale su proposta del consiglio di 
dipartim ento. Il conferimento dell’incarico 
è subordinato all’autorizzazione dei Ministri 
degli affari esteri e della pubblica istruzione.

Ai lettori incaricati ai sensi del presente 
articolo è corrisposto un assegno pari allo 
stipendio iniziale del docente associato.

I posti di assistente ordinario riservati ai 
lettori, coperti da cittadini italiani e stranie­
ri anteriorm ente alla data di entrata in vi­
gore della presente legge, sono soppressi al­
l’atto  della loro vacanza; i posti già vacanti 
sono soppressi alla data predetta.
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Art. 35.

0Ordinamento delle carriere e determinazio­
ne del trattamento economico per il perso­
nale docente e non docente dell’Università - 

Delega al Governo)

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, entro 10 mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, uno o  più de­
creti con valore di legge ordinaria con cui:

a) sarà determinato l’ordinam ento delle 
carriere dei docenti universitari delle due 
fasce. Il relativo trattam ento economico de­
ve tener presente il maggiore impegno che 
deriva al docente dalla applicazione delle nor- 
m  di cui all’articolo 32. Ciascuna fascia sarà 
articolata in sei classi di stipendio onnicom­
prensivo nell’arco di venti anni. L’ultim a 
classe di stipendio per i professori ordinari 
sarà corrispondente alla retribuzione previ­
sta per il livello di funzione A di cui all’ar­
ticolo 47 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 giugno 1972, n. 748, e la prim a 
sarà corrispondente all’ultim a classe di sti­
pendio del ruolo dei docenti laureati della 
scuola secondaria. L’ultim a classe di stipen­
dio per i professori associati sarà pari al 
60 per cento dell'ultima classe di stipendio 
del professore ordinario e la prim a sarà cor­
rispondente alla prim a classe di stipendio 
del ruolo dei docenti laureati della scuola 
secondaria;

b) sarà determinato, con norm a transi­
toria, il trattam ento economico differenzia­
to per i docenti di ruolo in servizio alla 
data di en tra ta in vigore della presente leg­
ge che esercitano libera attività professio­
nale;

c) saranno riviste ed adeguate alla nuo­
va s tru ttu ra  delle carriere dei docenti tu tte  
le norm e riguardanti i riconoscimenti dei 
servizi prestati in ruoli diversi della stessa
o di altra amministrazione e di enti pubbli­
ci di ricerca nonché il servizio prestato in 
qualità di docente incaricato, e sarà altresì 
valutato il periodo di iscrizione al dottorato 
di ricerca lim itatam ente ad un  quadriennio. 
Saranno dettate norme per la disciplina dei
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comandi dalle Università agli enti pubblici
di ricerca e viceversa;

d) saranno stabilite le norme per il ri­
conoscimento delle attività svolte in Univer­
sità o istituti scientifici intem azionali e stra­
nieri;

e) saranno dettate le norm e per la deter­
minazione iniziale, per ciascun ateneo, delle 
piante organiche di tu tto  il personale non 
docente delle Università, tenuto conto del nu­
mero degli studenti e dei docenti, delle esi­
genze della ricerca, delle stru ttu re  edilizie;

f) saranno determ inati criteri idonei a 
rendere possibile la mobilità del personale 
non docente, anche tenuto conto delle esi­
genze di professionalità e di riqualificazione;

g) saranno dettate norm e per la disci­
plina del reclutam ento del personale non dò- 
certe  che dovrà avvenire unicamente per 
pubblico concorso; il reclutam ento avverrà 
per singole sedi, fatta eccezione per il perso­
nale delle carriere direttive;

h) saranno previste norme per la disci­
plina dell'aggiornamento e riqualificazione 
del personale non docente;

i) sarà disciplinato ogni altro aspetto 
dello stato giuridico del personale docente 
e di quello del personale non docente fer­
mo restando quanto disposto dalla legge 25 
ottobre 1977, n. 808, ivi compresa la disci­
plina delle libertà sindacali e le particolari 
norm e sulle attribuzioni dei dirigenti;

/) sarà determ inato l’ordinam ento delle 
carriere del personale docente e non docen­
te degli istitu ti di istruzione universitaria, 
degli osservatori astronomici, geofisici, vul­
canologici, nonché degli istitu ti scientifici, 
botanici e speciali.

T ito lo  VII 
RIORDINO DELLE 

ACCADEMIE ARTISTICHE

Art. 36.
(Delega al Governo per il riordinamento del­
l’istruzione artistica a livello universitario)

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, entro dodici mesi dalla data di en-
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tra ta  in vigore della presente legge, uno o 
più decreti con valore di legge ordinaria, per 
il riordinam ento dell'istruzione artistica se­
condo i criteri seguenti.

La ristrutturazione delle Accademie di bel­
le arti, dell’Accademia nazionale di arte 
dramm atica, dll’Accademia nazionale di dan­
za, dei Conservatori di musica, per la fascia 
di studi successiva alla scuola secondaria su­
periore e agli indirizzi specifici, quando pre­
visti, deve essere finalizzata a realizzare or­
dinamenti di livello universitario.

Art. 37.

(Ridefinizione dei titoli di studio)

Il Consiglio universitario nazionale, inte­
grato dai rappresentanti del personale do­
cente e non docente delle Accademie di belle 
arti, di arte dramm atica, di danza e dei Con­
servatori di musica, propone, ai sensi della 
lettera e) dal quinto comma dell'articolo 19, 
la ridefinizione dei titoli attualm ente esisten­
ti quando se ne riconosca la necessità, la 
definizione dei nuovi titoli, nel riconosci­
mento di profili professionali che corrispon­
dano alle esigenze della ricerca, dell’insegna­
mento, delle libere professioni, della difesa 
e uso del patrimonio artistico.

Art. 38.

(Istruzione artistica e programmazione)

Il piano di riordinam ento e di ris tru ttu ­
razione delle Accademie di belle a rti e dei 
Conservatori di musica per la fascia uni­
versitaria degli studi verrà attuato  secondo 
i criteri di programmazione di cui all’ar­
ticolo 19.

Nell’attuazione di tale piano si te rrà  con­
to delle istituzioni attualm ente in funzione, 
delle relative stru ttu re  edilizie ed attrezza­
ture didattico-scientifiche ai fini di una loro 
utilizzazione atta  a garantire il consegui­
mento di una aggiornata ricerca e di una 
qualificata formazione professionale.
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T it o l o  V ili

NORME COMUNI TRANSITORIE 
E FINALI

Art. 39.

(Commissione consultiva 
per l’attuazione delle deleghe)

Le norme delegate previste dalla presente 
legge saranno em anate con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione di con­
certo con il M inistro del tesoro, previo pa­
rere di una Commissione form ata da 15 se­
natori e da 15 deputati, in rappresentanza 
proporzionale dei Gruppi parlam entari, no­
m inati dai Presidenti delle rispettive Came­
re. La Commissione si avvale di esperti da 
essa stessa designati.

Art. 40.

(Surroga)

Per la sostituzione dei membri elettivi de­
gli organi collegiali a durata pluriennale di 
cui alla presente legge, venuti a cessare per 
qualsiasi causa, o che abbiano perso i re­
quisiti di eleggibilità, si procederà alla no­
mina di coloro che, in possesso dei detti 
requisiti, risultino i prim i fra i non eletti 
delle rispettive liste. In caso di esaurim ento 
delle liste si procede a elezioni suppletive.

I rappresentanti delle Regioni e degli enti 
locali potranno essere sostituiti dai rispet­
tivi organi in caso di rinnovo dei rispettivi 
consigli.

In  ogni caso i membri subentrati cessano 
anch’essi dalla carica allo scadere del pe­
riodo di durata  dell’organo.

Art. 41.

(Oneri da convenzioni non scadute)

Gli oneri previsti nelle convenzioni non 
scadute a carico di enti o privati sovventori
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restano consolidati a favore dello Stato fino 
alla scadenza delle convenzioni stesse, e co­
m unque non oltre il quinto anno succes­
sivo all’en tra ta in vigore della presente leg­
ge. I relativi im porti continueranno ad es­
sere versati da parte delle Università in con­
to entrate del Tesoro.

È abrogato l’articolo 13-bis della legge 
24 giugno 1950, n. 445.

Art. 42.

(■Utilizzazione del personale non compreso 
nelle categorie previste)

Dal momento dell'entrata in vigore della 
presente legge, è vietata la utilizzazione a 
svolgere attività didattica, di ricerca, di as­
sistenza agli studenti, di esercitazione, di 
composizione delle commissioni di esame, 
di persone non comprese nelle categorie pre­
viste negli articoli precedenti.

Coloro che già svolgono, a qualunque ti­
tolo, suddette attività possono continuare 
a frequentare gli istitu ti universitari al solo 
scopo di concludere eventuali ricerche ini­
ziate; non possono, in ogni caso, essere uti­
lizzati per svolgere le mansioni indicate al 
primo comma.

Il direttore dell’istituto e poi il direttore 
del dipartim ento sono responsabili dell'os­
servanza di tale norma.

Art. 43.

(Disciplina transitoria degli accessi e dello 
svolgimento degli studi universitari)

Fino all'attuazione della legge di riform a 
della scuola secondaria superiore, l’accesso 
ai corsi di diploma di istruzione universita­
ria e di laurea è disciplinato dalle norme 
vigenti all'entrata in vigore della presente 
legge.

La nuova disciplina delle iscrizioni fuori 
corso di cui al settimo comma dell’artico-
lo 29 si applica agli studenti che si iscri­
vono al prim o anno di corso nell'anno acca-
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demico successivo alla data di entrata in 
vigore della presente legge.

Agli studenti iscritti all’Università alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge, l’iscrizione fuori corso è consentita 
per un numero di anni pari alla durata del 
corso di laurea, a partire dall’anno accade­
mico successivo alla predetta data.

Art. 44.

(Fase sperimentale del funzionamento  
del dipartimento)

Nella prim a applicazione della presente 
legge, al fine di consentire l’avvio, in fase 
sperimentale, del dipartim ento, il Consiglio 
universitario nazionale, entro sei mesi dalla 
sua costituzione, tenuto conto delle propo­
ste avanzate dai singoli atenei, elabora uno 
schema orientativo dei dipartim enti che pos­
sono essere costituiti con la indicazione di 
quelli che concorrono alla organizzazione di 
ciascun corso di diploma o di laurea, nonché 
dei param etri relativi alle dimensioni mini­
me e massime dei dipartim enti stessi.

L’istituzione dei dipartim enti in via spe­
rim entale presso ciascuna Università è au­
torizzata dal Ministro della pubblica istru­
zione sentito il Consiglio universitario nazio­
nale, su proposta delle Università, formulata, 
entro sei mesi dalla adozione dello schema 
orientativo, dal senato accademico e dal con­
siglio di amministrazione in carica all’en tra­
ta in vigore della presente legge, riuniti in 
un unico collegio.

Le proposte delle Università conterranno 
anche l’assegnazione ai dipartim enti dei pro­
fessori di ruolo e incaricati, degli assistenti, 
dei titolari di contratti e di assegni biennali, 
del personale non docente da effettuare con 
decreto rettorale.

Il personale docente interessato indica a 
quale dipartim ento intende essere assegnato 
tra  quelli in cui la propria disciplina può es­
sere collocata.

Intervenuto il decreto ministeriale auto- 
rizzativo, le Università provvedono alla co-
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stituzione degli organi del dipartim ento e 
dei consigli dei corsi di diploma o di laurea.

Con l'insediamento dei nuovi organi ces­
sano di funzionare i consigli di facoltà, il 
senato accademico e il consiglio di ammi­
nistrazione e le cattedre, comprese quelle 
non ricoperte da titolari, sono trasform ate 
in posti di docente ordinario.

Al term ine del secondo anno accademico 
di attuazione della sperimentazione, sulla 
base dei relativi risultati, si p row ederà alla 
definitiva costituzione dei dipartim enti.

Art. 45.

(iContingenti annuali di posti di ordinario)

I posti di professore ordinario recati in 
aumento alla presente legge saranno asse­
gnati alle Università e messi a concorso 
libero in ragione di 1.000 posti all’anno, a 
partire da quello dell’en tra ta in vigore della 
presente legge.

I concorsi relativi ai rim anenti posti sono 
riservati, secondo quanto previsto del com­
ma successivo, e devono essere espletati non 
oltre i prim i tre anni di applicazione della 
presente legge; nel prim o anno, i concorsi so­
no indetti di diritto  per gli insegnamenti affi­
dati in incarico da almeno nove anni.

Possono usufruire dei concorsi riservati 
i professori incaricati in possesso, alla data 
dei rispettivi bandi, di almeno sette anni 
di anzianità di incarico anche non continua­
tivo nella medesima disciplina o in disci­
pline affini, nonché gli incaricati di inse­
gnamento da almeno cinque anni m uniti di 
libera docenza o che siano assistenti di ruolo.

I posti comunque disponibili alla data di 
entrata in vigore della presente legge sono 
portati in aum ento per essere utilizzati in oc­
casione dei concorsi indetti nel prim o an­
no, di cui al precedente primo comma. Negli 
anni successivi saranno utilizzati, in aggiun­
ta a quelli ripartiti ai sensi del prim o com­
ma, i posti che si prevedono disponibili a de­
correre dall’anno accademico successivo a 
quello in cui viene bandito il concorso.
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Art. 46.

(Contingenti annuali di posti di associato)

I posti di professore associato saranno as­
segnati alle Università e messi a concorso li­
bero in ragione di 7.000, e così suddivisi:
2.000 nel prim o anno di attuazione della pre­
sente legge; 1.500 rispettivam ente nel secon­
do e terzo anno; 500 rispettivam ente nel 
quarto e quinto anno e 1.000 nel sesto anno. 
L’organico^ dei professori associati sarà rivi­
sto sulla base dei risultati e  delle deliberazio­
ni conseguenti alle procedure di concorso e 
di inquadram ento previste dalla presente leg­
ge. Fino alla realizzazione di tate revisione i 
professori associati che non entrano nell'or­
ganico sopra indicato, sono inquadrati in  so­
prannumero! da assorbirsi nella m isura e nei 
modi appresso indicati.

Gli incaricati stabilizzati e  gii assistenti 
di ruolo, incaricati non stabilizzati, in ser­
vizio per l'anno accademico' 1977-78 pos­
sono a domanda, da presentarsi entro 60 
giorni dalla data di en tra ta in vigore della 
presente legge, ottenere l'inquadram ento 
anohe in soprannumero nella fascia dei do­
centi associati conservando l’anzianità m a­
tu rata  nel ruolo di provenienza, se assistenti 
di ruolo.

Gli assistenti di ruolo, compresi quelli in 
quadrati in soprannumero ai sensi dell'arti­
colo 3, decimo comma, del decreto-legge 
1° ottobre 1973, n. 580, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, e quelli su posti convenzionati non­
ché i professori incaricati non stabilizzati, 
in servizio per l’anno accademico 1977-78, 
hanno diritto  aH’inquadram ento anche in 
soprannum ero tra  gli associati, previo un 
positivo giudizio nazionale di idoneità su 
titoli scientifici e didattici.

Con il conseguimento di questo giudizio 
essi vengono collocati in una lista nazionale 
di idonei, sulla base della quale i diparti­
menti faranno le chiamate in soprannum ero 
al loro organico.

Nella lista di idonei sono altresì collocati, 
senza giudizio di idoneità, gli assistenti ordi-



Atti Parlamentari —  78 —
N n. 18, 486, 649, 653, 663, 686, 810,
1043, 114, 313, 490, 648, 735 e 1111-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue: Testo proposto  dalla Commissione)

nari con libera docenza e gli incaricati non 
stabilizzati con libera docenza.

Qualora entro l'anno accademico successi­
vo a quello del conseguimento dell’idoneità, 
un idoneo non sia stato chiamato, provvede 
d ’ufficio il Ministro della pubblica istru­
zione.

I giudizi di idoneità si svolgeranno in tre 
fasi, ognuna a distanza di un anno, alle quali 
il singolo candidato può presentarsi libera­
mente per non più di due volte. Qualora il 
giudizio negativo sia ripetuto  due volte, il 
candidato, se assistente, conserva la posizio­
ne di assistente universitario nel ruolo ad 
esaurimento; se incaricato, decade dall’inca­
rico.

Fino all’espletamento della terza tornata 
di concorsi a posti di ordinario il riassorbi­
mento dei soprannum erari sarà fa tta  in mi­
sura non superiore al 30 per cento dei posti 
di associato resisi disponibili; successiva­
mente e fino alla sesta tornata degli stessi 
concorsi, in m isura non superiore al 50 per 
cento.

Agli assistenti di ruolo che siano anche 
incaricati di insegnamento nel trattam ento 
economico m aturato nel ruolo di provenien­
za viene conglobata la retribuzione perce­
pita quali incaricati di insegnamento.

Coloro che siano già dipendenti di attira 
amministrazione pubblica o abbiano rap­
porto  di impiego privato, debbono, nella do­
manda di inquadramento, fare esplicita di­
chiarazione di opzione per l’inquadram ento 
tra  i docenti associati.

Gli assistenti di ruolo che siano incaricati 
di insegnamento in sede diversa da quella 
di tito larità al momento della richiesta di 
inquadram ento nella fascia degli associati, 
restano nella sede dell'incarico.

All’atto della domanda di inquadram ento 
nel ruolo dei professori associati, gli aventi 
diritto  devono dichiarare di accettare di pre­
stare servizio a tempo pieno e di osservare 
le norme relative alle incompatibilità.

I provvedimenti di inquadram ento sono 
adottati con decreti rettorali.

II Ministro della pubblica istruzione, su 
parere conforme del Consiglio universitario
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nazionale, stabilirà per ogni dipartim ento il 
limite massimo per la chiam ata di docenti 
in soprannumero.

Nella prim a applicazione della presente 
legge possono chiedere l'inquadram ento nel­
la fascia degli associati anche i tecnici lau­
reati che abbiano, nell'ultimo triennio, effet­
tivamente svolto compiti didattici certificati 
dalla competente autorità accademica.

L 'inquadramento è subordinato al giudi­
zio favorevole di commissioni nazionali no­
m inate dal Ministero della pubblica istru­
zione per ciascuna disciplina o gruppo di 
discipline o area di ricerca, e composte cia­
scuna di tre professori ordinari e due asso­
ciati delle discipline stesse.

Per la determinazione del trattam ento eco­
nomico, il servizio prestato nel ruolo di pro­
venienza è valutato nella m isura indicata al 
precedente comma per gli incaricati stabi­
lizzati non provenienti dal ruolo degli assi­
stenti.

Le commissioni valuteranno, oltre alle 
certificazioni di cui al precedente comma, 
le eventuali pubblicazioni prodotte dagli in­
teressati e i lavori elaborati nell'interesse 
dell'istituto o della cattedra cui sono stati 
addetti.

In corrispondenza del numero di tecnici 
laureati inquadrati nella fascia degli asso­
ciati, saranno soppressi altrettanti posti nel 
ruolo di provenienza.

Art. 47.

(Prima determinazione del contingente 
per il dottorato di ricerca)

Nei prim i tre anni di attuazione della pre­
sente legge, il contingente annuale per il 
conseguimento del dottorato di ricerca è fis­
sato in 2.000 unità.

Il Consiglio universitario nazionale deter­
m inerà i criteri di ripartizione tra  i singoli 
dipartim enti; in attesa della costituzione dei 
dipartim enti, la ripartizione avverrà tra  le 
facoltà.
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(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 48.

(Prima costituzione del Consiglio 
universitario nazionale)

Entro sei mesi dall’en tra ta in vigorie della 
presente legge, è costituito il Consiglio uni­
versitario nazionale, eletto con modalità, pro­
cedure, competenze e criteri di costituzione 
previsti dalla presente legge, prendendo in 
considerazione, in luogo dei dipartim enti, le 
facoltà.

Art. 49.

(Norma finanziaria)

Agli oneri derivanti dalla graduale attua­
zione del nuovo ordinam ento delle Univer­
sità e degli istituti di istruzione universita­
ria, nonché delle Accademie di belle arti, 
deH'Accademia nazionale di a rta  dram m a­
tica, deirAccademéa nazionale di danza e  dei 
Conservatori di musica, (si provvederà con 
una quota degli stanziamenti iscritti nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione, da determ inare an­
nualm ente con apposito articolo della, legge 
di approvazione dell bilancio.

Art. 50.

(Norma abrogativa)

Tutte le disposizioni di legge e di regola­
mento suH’istruzione universitaria contra­
rie o incompatibili con la presente legge 
sono abrogate.

Entro due anni dall'entrata in vigore del­
la legge stessa, il Governo, previo parere 
del Consiglio universitario' nazionale, è de­
legato a emanare un decreto avente valore 
di legge che coordini le residue norm e del 
testo unico delle leggi suiristruzione supe­
riore, approvato con decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592, e successive modificazioni, con 
quanto disposto dalla presente leggie.



Atti Parlamentari —  81 —
Nn. 18, 486, 649, 653, 663 , 686, 810.
1043, 114, 313 , 490, 648, 735 e 1111-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE n. 18

D ’i n i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  N e n c io n i  e  P l e b e

T it o l o  I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

Le università conseguono lo scopo di con­
correre a promuovere e a sviluppare la cul­
tura, di im partirne criticam ente l’insegna­
mento, di fornire le cognizioni umanistiche 
e tecniche necessarie all'esercizio degli uffi­
ci pubblici e delle professioni, di selezionare 
i giovani capaci di esercitare degnamente 
tali funzioni, di rilasciare titoli di studio 
che costituiscano sicura garanzia di tali ca­
pacità. Nell’ambito di questi compiti viene 
assicurata ai professori e agli studenti la li­
bertà individuale d ’insegnamento e di studio.

Art. 2.

La denominazione di « università degli 
studi » o di « istitu to  di istruzione univer­
sitaria » spetta, oltre che alle università sta­
tali, anche a quelle non statali riconosciute 
idonee a  rilasciare titoli aventi valore legale 
a norm a delle disposizioni in vigore.

Art. 3.

Per i fini di cui all'articolo 1 e a norm a 
delle leggi vigenti le università hanno per­
sonalità giuridica.

Esse godono pure di una propria autono­
mia, sotto la vigilanza dello Stato che viene 
esercitata dal M inistro della pubblica istru­
zione per l’indirizzo umanistico e scientifico 
degli studi.

Un regolamento generale universitario, 
che sarà em anato dal Consiglio nazionale 
universitario, stabilisce di quali facoltà pos­
sa comporsi ima università, quali corsi di

laurea possa com prendere ogni facoltà, quali 
insegnamenti siano obbligatori per ogni cor­
so di diploma e di laurea, nonché quali inse­
gnamenti possano essere considerati com­
plementari, quanti anni di studio compren­
dano i diversi corsi di diploma, di laurea e 
di dottorato ed inoltre le m odalità generali 
per il conseguimento del dottorato, e quelle 
per gli esami di ammissione alle singole fa­
coltà.

Art. 4.

Ogni università ha un proprio statuto nel 
quadro delle norm e generali del regolamento 
universitario. Lo statuto  determ ina quanti 
e quali siano gli insegnamenti complemen­
tari per ogni corso di laurea, il piano di 
studi che statuisca l’ordine in cui tanto gli 
insegnamenti obbligatori quanto quelli com­
plem entari vengono distribuiti nei diversi 
anni dei corsi di diploma e di laurea, i tipi 
di dottorato a cui possono accedere i lau­
reati, quanti e quali siano gli eventuali semi­
nari interdisciplinari.

Gli sta tu ti sono approvati dal Senato ac­
cademico, uditi i consigli di facoltà ed il 
consiglio di amministrazione; vengono ema­
nati con decreto del Presidente della Repub­
blica, previo parere del Consiglio nazionale 
universitario e sono pubblicati nella Gaz­
zetta  Ufficiale della Repubblica. Le modifi­
cazioni sono proposte e approvate con le 
medesime modalità.

Art. 5.

L’istituzione di nuove università, ed il 
riconoscimento di università libere vengono 
riservati ailla legge. Le università libere pos­
sono essere abilitate a rilasciare titoli aventi 
valore legale, con decreto del Capo dello 
Stato e sentito il parere del Consiglio nazio­
nale universitario, a condizione che almeno 
un terzo dei professori di ogni facoltà, e 
comunque non meno di tre, siano profes­
sori di ruolo e che gli altri professori siano 
nominati secondo le leggi vigenti per le uni­
versità statali; e che i loro statu ti rispet­
tino il regolamento generale universitario

6 .
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Art. 6.

Possono iscriversi a uno dei corsi di diplo­
m a o di laurea della facoltà prescelta i diplo­
m ati degli istitu ti di istruzione secondaria 
di secondo grado.

Art. 7.

I titoli conferiti dalle università sono di 
tre gradi: diploma universitario, laurea e 
dottorato.

I titoli conferiti dalle università sono va­
lidi per tu tto  il territo rio  nazionale. La du­
ra ta  dei corsi per il conseguimento dei di­
plomi non può essere inferiore a due anni; 
quella dei corsi di laurea non può essere in­
feriore a quattro  anni; quella per il dotto­
rato  di ricerca non può essere inferiore a 
due anni successivi alla laurea.

Art. 8.

Nei lim iti stabiliti dalla legge, dal rego­
lamento generale universitario e dagli sta­
tu ti universitari, l'insegnamento e lo studio 
sono liberi, e i professori di ruolo sono 
inamovibili. Nel caso di disordini, la tutela 
della libertà dei professori e degli studenti, 
la loro incolumità ed il rispetto  delle at­
trezzature universitarie sono affidate alle 
Forze dell'ordine; le autorità  accademiche 
sono tenute a chiederne l'im m ediato inter­
vento ogni volta che tale libertà e incolu­
m ità si trovino minacciate.

T it o l o  I I

STRUTTURE UNIVERSITARIE 
E ORGANI DI GOVERNO

Art. 9.

Nell'ambito di una o più facoltà possono 
essere costituiti Istituti, anche riferentisi 
ad insegnamenti propri di facoltà diverse, 
purché strettam ente affini, allo scopo di una

più proficua attività di studio e didattica 
e di un più razionale impiego del persona­
le, delle attrezzature e dei servizi.

La costituzione dell'Istitu to  è disposta 
con decreto del Rettore che provvede ad 
em anare le norm e di funzionamento, su pro­
posta della o delle facoltà interessate, previo 
parere del Senato accademico nonché, per 
i soli riflessi finanziari, del Consiglio di am­
ministrazione.

Art. 10.

Organi dell'Istituto sono:

il direttore;
il consiglio direttivo.

Art. 11.

Direttore dell'Istituto è il professore di 
ruolo di grado più elevato; in mancanza, il 
professore incaricato con maggiore anzia­
nità d'incarico, purché provvisto di libera 
docenza.

Il consiglio direttivo è form ato, oltre che 
dal direttore:

a) da tu tti i professori degli insegna- 
menti che confluiscono nell'Istituto;

b) da ima rappresentanza degli assi­
stenti e dei borsisti degli insegnamenti del­
l'Istitu to  pari nel complesso alla m età del 
numero dei professori, eletta a scrutinio 
segreto;

c) da una rappresentanza degli studen­
ti iscritti agli insegnamenti dell'Istituto 
pari ad un terzo dei professori, eletta a scru­
tinio segreto.

Il consiglio direttivo ha potere deliberan­
te circa la gestione dei fondi e le attività 
culturali dell'Istituto; non ha  alcun potere 
per tu tto  quanto riguarda la libertà e i cri­
teri di studio e di insegnamento dei singoli 
professori.

Art. 12.

Due o più Istitu ti possono proporre al 
Rettore, qualora i rispettivi consigli diret­
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tivi lo abbiano deliberato a maggioranza, di 
costituire, ascoltati i pareri delle facoltà in­
teressate, del Senato accademico e del Con­
siglio di amministrazione, un Sem inano in­
terdisciplinare allo scopo di collegare fra 
loro gli studi e l’attività di discipline anche 
apparentem ente lontane fra  loro e di fa­
coltà del tu tto  eterogenee, m a che i più re­
centi sviluppi scientifici inducano a colla­
borare fra  loro per particolari settori di 
studio.

I Seminari interdisciplinari hanno facoltà 
d ’istitu ire corsi di specializzazione per gli 
studenti laureati che intendono conseguire 
il dottorato.

Tali corsi vanno considerati integrativi e 
non sostitutivi dagli insegnamenti prescrit­
ti per il dottorato dagli sta tu ti delle singole 
università.

Art. 13.

Organi del Seminario interdisciplinare 
sono:

il direttore; 
il consiglio direttivo.

Art. 14.

D irettore del Seminario interdisciplina­
re è il professore di grado più elevato fra  i 
d irettori degli Istitu ti che lo compongono.

II consiglio direttivo è composto dai 
m embri dei consigli direttivi degli Istitu ti 
che lo compongono. Esso ha potere delibe­
ran te circa la gestione dei fondi, le attività 
culturali e l’istituzione di corsi di specializ­
zazione; non ha alcun potere per tu tto  ciò 
che concerne la libertà e i criteri di studio 
e di insegnamento dei singoli professori.

Art. 15.

Le funzioni di rappresentanza e di ge­
stione di ogni università spettano al Ret­
tore.

Il Rettore è designato con elezione a mag­
gioranza dal corpo accademico ed è nomi­
nato con decreto del M inistro della pubbli­

ca istruzione. Il corpo accademico è com­
posto da tu tti i professori di ruolo e fuori 
ruolo, dai rappresentanti dei professori ag­
gregati, dei professori incaricati, degli as­
sistenti, dei borsisti e degli studenti nelle 
seguenti proporzioni:

a) un rappresentante di ciascuna cate­
goria, quando i professori di ruolo siano 
meno di venti;

b)  un  rappresentante di ciascuna cate­
goria per ogni facoltà quando i professori 
di ruolo siano più di venti e meno di cento;

c) due rappresentanti di ciascuna cate­
goria per ogni facoltà quando i professori 
di ruolo siano più di cento. Sia il Rettore 
che i m em bri elettivi del corpo accademico 
durano in carica quattro  anni e sono rieleg­
gibili.

Art. 16.

Il consiglio di am ministrazione delle uni­
versità è composto:

a) dal Rettore;
b) da un professore di ruolo per ciascu­

na facoltà eletto a scrutinio segreto dai 
Consigli di facoltà;

c) da un rappresentante dei professori 
aggregati, da uno dei professori incaricati, 
da uno degli assistenti e borsisti, da uno 
degli studenti, eletti a scrutinio segreto;

d)  dall’Intendente di finanza della pro­
vincia dove è la sede universitaria;

e) da un rappresentante del Ministero 
della pubblica istruzione;

/) dal D irettore am m inistrativo, che 
esercita le funzioni di segretario del Con­
siglio.

I m embri del Consiglio d ’am ministrazione 
durano in carica quattro  anni e sono rieleg­
gibili.

Art. 17.

II Consiglio di facoltà si compone:

a) dei professori di ruolo, fuori ruolo e 
aggregati;
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b) di due rappresentanti eletti dai pro­
fessori incaricati;

c) di due rappresentanti eletti dagli as­
sistenti e dai borsisti;

d ) di tre  studenti eletti a scrutinio se­
greto tra  gli iscritti alla facoltà.

I m embri elettivi durano in carica tre 
anni e sono rieleggibili. Spetta al Preside la 
direzione del Consiglio di facoltà.

II Preside della facoltà è eletto a scru­
tinio segreto e dura in carica tre  anni.

Art. 18.

Il Senato accademico è presieduto dal 
Rettore ed è composto dai Presidi delle fa­
coltà dell’ateneo e dal direttore ammini­
strativo

Art. 19.

Quale organo di autogoverno delle uni­
versità è istituito il Consiglio nazionale uni­
versitario, col compito di disciplinare uni­
tariam ente i corsi di studio, di em anare e 
periodicamente aggiornare un Regolamento 
generale universitario secondo i criteri sta­
biliti dalla presente legge, di form ulare per 
il Ministero della pubblica istruzione pare­
ri in m ateria di ordinam ento degli studi 
universitari e sulla distribuzione di contribu­
ti ordinari e straordinari.

Art. 20.

Sono organi del Consiglio nazionale uni­
versitario:

a) l’Assemblea generale;
b) la Giunta esecutiva;
c) il Presidente del consiglio nazionale.

Art. 21.

L'Assemblea generale è com posta da no­
vanta membri di cui un terzo form ato da 
professori di ruolo, aggregati e incaricati 
eletti nelle rispettive categorie in m isura di

due noni per i professori di ruolo e di un 
nono per gli altri; per un sesto nom inati su 
designazione del M inistro della pubblica 
istruzione, con decreto del Presidente della 
Repubblica e scelti tra  funzionari della Pub­
blica istruzione e per un terzo tra  perso­
nalità di chiara fama nelle arti, nelle scien­
ze, nella letteratura, nelle professioni; per 
un sesto eletti dal Parlam ento tra  docenti, 
am m inistratori, pubblicisti. Essi durano in 
carica quattro  anni e non sono rieleggibili.

Art. 22.

La Giunta esecutiva com posta di 18 mem­
bri è nom inata dal Presidente del Consiglio 
nazionale universitario che ne sceglie i com­
ponenti tra  i membri dell'Assemblea gene­
rale, nelle proporzioni previste dall’artico­
lo 21.

Il Presidente viene eletto a maggioranza 
dall’Assemblea; dura in carica un biennio e 
può essere conferm ato per un altro  biennio.

Art. 23.

L'esercizio del voto per l'elezione degli 
organi di governo universitari è, per tu tte  le 
componenti universitarie, compresi gli stu­
denti, un diritto  e un dovere nello stesso 
tempo. Il regolamento generale universita­
rio ne indica le modalità.

T ito lo  III

CONCORSI A CATTEDRE 
E DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 24.

Le Commissioni giudicatrici dei concorsi 
a cattedre universitarie sono composte di 
sette membri e sono costituite m ediante sor­
teggio fra i professori di ruolo e fuori ruolo 
della m ateria messa a concorso e di materie 
affini, secondo tabelle di affinità stabilite 
dal Consiglio nazionale universitario e sot­
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toposte a revisione ogni cinque anni. I sor­
teggi sono effettuati dalla Giunta esecutiva 
del Consiglio nazionale universitario.

Art. 25.

Ogni facoltà, quando si verifichi la vacan­
za di un posto di professore di ruolo, è te­
nu ta  entro sei mesi a dichiarare se intende 
coprirlo per trasferim ento o per bando di 
concorso. In quest’ultim o caso il Ministro 
prow ederà direttam ente al bando, dispo­
nendo per il sorteggio della Commissione. 
Questa ultim a, in base a una comparazione 
m otivata dei candidati, proporrà un  solo 
vincitore, che verrà nom inato professore di 
ruolo dal Ministro presso la Facoltà dove si 
è reso vacante il posto.

È fatto divieto di trasferire un posto di 
ruolo d ’insegnamento fondamentale ad un 
insegnamento complementare. Le cattedre 
assegnate a insegnamenti complementari 
non possono superare il quarto delle catte­
dre complessivamente attribuite alle facol­
tà, a meno che non siano già coperti da pro­
fessori di ruolo tu tti gli insegnamenti fon­
dam entali della Facoltà.

Art. 26.

Per gli insegnam enti con num ero di stu­
denti superiore a 400 è disposta la duplica­
zione autom atica della cattedra, mediante 
assegnazione riservata di posti di ruolo.

La duplicazione è disposta con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta 
del Ministro della pubblica istruzione, entro 
il mese di marzo di ciascun anno, sulla base 
del num ero degli iscritti alle facoltà nel­
l’anno accademico in corso. Ove le facoltà 
non provvedano a coprire i posti derivanti 
dal raddoppio autom atico entro il succes­
sivo 31 dicembre, il M inistro bandisce il 
concorso entro il 31 gennaio dell’anno se­
guente.

Art. 27.

Ogni anno, entro il mese di marzo, il Mi­
nistro bandisce esami di concorso di libera

docenza, per un  elenco di m aterie proposto 
dal Consiglio nazionale universitario su in­
dicazione delle diverse facoltà. Per ogni li­
bera docenza viene stabilito un  num ero chiu­
so di posti messi a concorso; il num ero è 
deliberato dal Consiglio nazionale univer­
sitario.

Le Commissioni giudicatrici sono compo­
ste di cinque professori di ruolo e fuori 
ruolo, di un professore incaricato e di un 
libero docente della m ateria o di m aterie 
affini, secondo tabelle di affinità stabilite 
dal Consiglio nazionale universitario e sot­
toposte a revisione ogni cinque anni.

I sorteggi sono effettuati dalla Giunta ese­
cutiva del Consiglio nazionale universitario.

Art. 28.

Ogni anno, entro il mese di maggio, i Con­
sigli di facoltà, ove constatino che i posti di 
professore di ruolo disponibili non siano 
sufficienti a coprire tu tti gli insegnamenti 
fondamentali e quegli insegnamenti com­
plem entari che sono prescritti dallo statu to  
dell’università, nominano, per ciascuna m a­
teria, un professore incaricato, scegliendo 
fra  i liberi docenti della m ateria o di m a­
terie affini. L’incarico ha la durata di tre 
anni; al term ine dei tre anni il professore 
incaricato, se nel frattem po non ha ancora 
vinto alcun concorso di ruolo, perde diritto  
alla riconferma.

Art. 29.

I professori hanno il dovere, al fine della 
promozione della cu ltura e della formazione 
e preparazione degli studenti, del pieno im­
pegno, inteso come funzione didattica e di 
presenza in tu tte  le fasi della vita universi­
taria.

II controllo è dem andato ai Consigli di 
facoltà ed al Consiglio nazionale univer­
sitario.

Art. 30.

Ogni studente che abbia conseguito il dot­
torato  può concorrere ad apposite borse di
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studio che assicurano uno stipendio mensi­
le sino al giorno in cui egli abbia vinto un 
posto di assistente di ruolo o abbia otte­
nuto un incarico universitario. Entro sei 
anni dal dottorato il borsista deve conse­
guire la libera docenza; al term ine del sesto 
anno i borsisti che non abbiano ottenuto 
la docenza decadono dal godimento della 
borsa. Il servizio da essi prestato è consi­
derato equivalente all'abilitazione all’inse- 
gnamento liceale nella disciplina più affine 
agli insegnamenti dell’istituto presso cui 
prestavano servizio.

Art. 31.

Ogni anno il M inistro bandisce un  con­
corso per un num ero di posti di assistente 
di ruolo proposto dal Consiglio nazionale 
universitario. La distribuzione dei posti alle 
singole facoltà e ai singoli insegnamenti del­
le diverse facoltà è a ttribu ita  esclusiva- 
mente in base al num ero degli studenti 
iscritti a ciascun insegnamento e al numero 
degli assistenti di ruolo già esistenti presso 
quella cattedra.

Per ogni insegnamento il concorso è uni­
co e nazionale. La Commissione è composta 
coi criteri stabiliti dal secondo comma del­
l’articolo 27.

Dei vincitori viene fa tta  una graduatoria 
di merito; e, in base a tale graduatoria, spet­
ta  ai vincitori optare per una facoltà pre­
scelta fra  le destinatarie del posto. Tuttavia 
il professore dell'insegnamento interessato 
può rifiutarsi di ricevere un assistente d'in­
dirizzo di studi diverso dal suo, purché que­
sti trovi sistemazione in un 'a ltra  facoltà e 
purché il professore trovi un altro  dei vin­
citori disposto ad accedere alla sua facoltà.

Art. 32.

È abrogata la legge 30 novembre 1970, 
n. 924.

Art. 33.

Per quanto non previsto nella presente 
legge valgono le norm e del testo unico sul­
l'istruzione superiore, approvato con regio 
decreto 31 agosto 1933, n. 1592 e successive 
modifiche, che non siano incompatibili con 
le norm e della presente legge.

Art. 34.

Il Consiglio nazionale universitario ini- 
zierà l'esercizio delle sue funzioni entro sei 
mesi dalla data di en tra ta  in vigore della 
presente legge. Alla medesima data decadrà 
dalle sue funzioni la Sezione prim a del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione: 
esse saranno alla stessa data attribuite al 
Consiglio nazionale universitario.

Art. 35.

In  attesa che siano diversamente regola­
m entati gli esami di m aturità, viene stabili­
to provvisoriamente un esame di ammis­
sione presso le singole facoltà a cui gli stu­
denti intendono accedere. Tale esame, le 
cui m odalità sono stabilite dal Regolamen­
to generale universitario, accerta se gli aspi­
ranti abbiano le cognizioni e le attitudini 
sufficienti per intraprendere il corso di 
studi universitairi prescelto.
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DISEGNO DI LEGGE n. 486

D ’i n i z i a t i v a  d e i  se n a t o r i  
B e r n a r d in i  ed  a l t r i

T it o l o  I 
NORME GENERALI

Ant. 1.
(Compiti e finalità dell’Università)

L'Università ha il compito di promuovere 
la ricerca scientifica e l'istruzione superiore 
e di concorrere allo sviluppo economico, so­
ciale e  culturale del Paese, preparando alle 
professioni che richiedono un’elevata qualifi­
cazione culturale, scientifica e tecnica e svi­
luppando iniziative di aggiornamento, riqua- 
ìifioazione, perfezionamento.

Lo sviluppo d e l ’Università deve essere 
programm ato, nei modi indicati dal succes­
sivo articolo 14, in  rapporto  agli obiettivi 
della programm azione economica e sociale 
e alile esigenze di progresso oivile e culturale 
dal Paese. Tale program m a, nel regolare 
l'adeguamento delle stru ttu re  universitarie, 
le modalità di ingresso e di frequenza e la 
distribuzione degli studenti fra  i diversi in­
dirizzi di studio, dovrà assicurare la piena 
attuazione del disposto costituzionale circa 
il d iritto  allo studio.

Nello svolgimento della sua attività e per 
il perseguimento dei suoi compiti l'Univer­
sità può organizzare program m i comuni con 
aitai centri di ricerca scientifica e d i attivi­
tà euilturale e collabora con le Regioni, con 
gli Enti locali, con la scuola, con la Pubblica 
amministrazione, con le organizzazioni delle 
forze produttive e sodali.

Le Università godano di autonom ia didat­
tica, di ricerca, am m inistrativa e  di gestio­
ne finanziaria, secondo i princìpi ed entro
i lim iti fissati dalla legge.

Art. 2.
(Diritti e doveri dei docenti, degli studenti, 

del personale non docente)

Ogni Università organizza il suo funziona- j 
mento in modo che siano pienam ente garaa- 1

tite le libertà di insegnamento e di ricerca, 
le libertà politiche e sindacali dei docenti, 
degli studenti, dal personale tecnico, ammi­
nistrativo ed ausiliario, l'eguaglianza dei di­
ritti di quanti operano al suo intem o.

L'impegno neU’Univarsiità dei docenti, 
degli studenti, del personale non docente 
com porta di norm a un lavoro a pieno tem­
po. L’impegno a pieno tempo dei docenti, 
con le conseguenti incompatibilità, è regola­
to dai successivi articoli 24 e 25. La parteci­
pazione degli studenti all'attività universi­
taria  è regolata daU’articolo 27, con le par­
ticolari disposizioni previste per i lavoratori 
studenti.

Art. 3.

(Titoli di studio)

La legge definisce i titoli di diploma e di 
laurea che le Università sono autorizzate a 
rilasciare e la  durata del corso di studi ne­
cessario al loro conseguimento. Conforme­
mente alile proposte formuliate dal Consiglio 
nazionale universitario, di cui al successivo 
articolo 14, il Ministro della pubblica istru­
zione indica con propri decreti le articola­
zioni dei piani di studi afferenti a ciascun 
titolo e le conseguenti scelte dei dipartim en­
ti che ne garantiscono l’attuazione.

Art. 4.

(Istituzione di nuove Università
o nuovi corsi di laurea)

Nuove Università o nuovi corsi di laurea 
anche presso Università già esistenti, non­
ché, fino alila loro estinzione, nuove facoltà, 
possono essere istitu iti solo per legge nel 
quadro del program m a di cui al successivo 
articolo 14. Analogamente possono essere ri­
conosciuti solo per legge università, corsi di 
laurea, facoltà non statali.

Quando sia s ta ta  decisa con legge l’istitu­
zione di una nuova Università, ad essa si 
provvede m ediante un com itato ordinatore 
form ato da sette docenti designati dal Con­
siglio nazionale universitario, da 3 rappre­
sentanti della Regione, 3 del Comune, 1 della
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Provincia interessati, e da un rappresentante 
designato dal M inistro della pubblica istru­
zione. Il Comitato ordinatore assolve, nella 
fase iniziale e comunque non oltre l’avvio 
del secondo anno di svolgimento dell'attivi­
tà accademica, anche le funzioni del Consi­
glio di ateneo.

All'istituzione di nuove Facoltà e, succes­
sivamente, di nuovi dipartim enti si provve­
de m ediante un Comitato tecnico-scientifico 
form ato da 3 docenti eletti dai docenti di 
tu tte  le facoltà o i dipartim enti dello stesso 
tipo.

Art. 5.

(Università non statali)

Gli statu ti delle Università non statali che 
rilasciano tito li di studio legalmente ricono­
sciuti saranno modificati, antro un anno dal­
l'en trata  in vigore dalla presente legge, in 
modo da adeguare le stru tture, gli ordina­
menti e lo stato giuridico dei docenti ad prin­
cìpi fissati nella presente legge. In  assenza 
di tale revisione, all'Università non statale 
è revocata la facoltà di rilasciare tìtoli di 
studio legalmente riconosciuti.

Art. 6.

(Organizzazione dell'anno accademico)

L’anno accademico ha inizio il prim o no­
vembre e term ina il tren ta  ottobre. L’a tti­
vità didattica ha inizio entro la prim a set­
tim ana di novem bre e term ina non prim a 
dall’ultim a settim ana di maggio.

I Consigli di Ateneo possono autorizzare 
corsi con calendario speciale, in deroga a 
quanto sopra previsto, per soddisfare alle 
esigenze degli studenti che lavorano.

Nei mesi di giugno-luglio e d i ottobre si 
svolgeranno le due sessioni di esami di pro­
fitto e di esami di laurea. Il post-appello di 
esami di laurea del mese di febbraio è abro­
gato. I Consigli di Ateneo possono autorizza­
re in ogni Università l’organizzazione di ap­
pelli mensili di esami di profitto.

T it o l o  II
ISTITUZIONE E ORGANI 

DEI DIPARTIMENTI

Airt. 7.
(Istituzione dei dipartim enti)

A partire  dall’anno accademico successivo 
all’entrata in vigore della presente legge è 
avviata in tu tte  le  Università la  ris tru ttu ra­
zione per dipartim enti dell/organizzazione 
dell’attività didattica e scientifica.

Il dipartim ento ha compiti scientifici, di­
dattici e  di formazione professionale; può 
inoltre assumere, con le m odalità previste 
daH’anticoio 26, compiti attinenti attività 
professionali, progetti, ricerche e consu­
lenze.

Ogni dipartim ento organizza un  settore di 
insegnamenti e di ricerca o più settori aven­
ti finalità o caratteristiche comuni; può com­
prendere, oltre alle discipline del settore o 
dei sattori interessati, anche discipline con 
esse convergenti o complementari: si costi­
tuisce anche riunendo insegnamenti in pre­
cedenza istitu iti presso diverse Facoltà.

Con la costituzione dei dipartim enti sono 
soppressi gli is titu ti e sono abolite le norm e 
attualm ente in vigore per quel che riguarda 
la distribuzione degli insegnamenti sotto for­
ma. di cattedre personalm ente attribu ite a 
singoli docenti. Sono altresì abolite le Fa­
coltà, salvo che per le funzioni ad  esse at- 
tribuite, in fase transitoria, dal successivo 
articolo 9. Il personale docente e non docen­
te oggi assegnato agli Istitu ti od agli inse­
gnamenti è attribuito  ai dipartim enti secon­
do il piano di istituzione degli stessi predi­
sposto dalla Conferenza di Ateneo di cui al 
successivo articolo 9.

Il dipartim ento elabora i piani annuali e 
pluriennali di ricerca scientifica e di a ttiv i­
tà didattica da svolgersi nel suo am bito e ne 
assicura lo  svolgimento; distribuisce annual­
mente e comunque entro il 30 maggio del­
l’anno accademico precedente, fra  ili corpo 
docente, di intesa con il docente interessato 
al fine di assicurare il miglior utilizzo delle 
specifiche competenze e ferm e restando le
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garanzie di cui al successivo articolo 8, i 
compiti d i insegnamento e coordina l’attivi­
tà di ricerca; form ula le proposte per l ’ade­
guamento dall’organico dal corpo docente e 
provvede a coprire m ediante procedure di 
trasferim ento o di concorso d posti di ruolo 
resisi vacanti e i nuovi posti di ruolo ad esso 
assegnati; decide circa l ’impiego dei mezzi, 
degli strum enti, dalle attrezzature e dei lo­
cali di cui dispone, organizza i servizi comu­
ni e am m inistra autonom am ente i fondi ad 
esso attribu iti nel quadro idei bilancio del­
l’Università; ripartisce fra  il personale am­
ministrativo, tecnico, operaio ed ausiliario
i compiti ad esso assegnati, nell’am bito dei 
programm i stabiliti e nel rispetto delle qua­
lifiche professionali di ciascun lavoratore, e 
propone antro il 30 giugno di ogni anno ail 
Consiglio d i am m inistrazione dell’universi­
tà le modifiche di organico del personale non 
docente, tenuto  conto dalla frequenza media 
degli studenti nel triennio precedente e dei 
programm i didattici e di ricerca.

Il dipartim ento svolge la propria attività 
didattica e scientifica anche m ediante pro­
grammi comuni con altri dipartim enti. Il 
Consiglio di Ateneo, d ’intesa con il diparti­
mento o con i dipartim enti interessati, pro­
muove program m i finalizzati ad obiettivi di 
sviluppo economico, sociale, civile e cultura­
le del territorio.

Par l ’organizzazione e la disciplina dei 
piani d i studio relativi ail conseguimento dei 
tìtoli idi laurea e per il coordinamento del­
l'attività didattica attinente a ciascun corso 
di laurea sono costituiti consigli interdipar­
timentali nei modi previsti dail successivo 
articolo 9.

Art. 8.
(Libertà di ricerca e di insegnamento 

nel dipartim ento)

Il dipartim ento, nel favorire il massimo 
di collegialità neH'oirganizzazione deJl’attivi- 
tà  didattica e scientifica, assicura a ciascun 
docente, nello svolgimento delle sue funzio­
ni, la libertà di studio, di ricerca, di insegna­
mento, di metodologia, d i didattica e la pos­
sibilità dii disporre dei mezzi e dei servizi 
necessari per lo svolgimento della sua atti­

vità. I l docente, assolti i com piti didattici 
assegnatigli dal dipartim ento, può tenere 
corsi liberi mon compresi nei piani di studio.

Il docente, qualora ritenga che le decisio­
ni del Consiglio di dipartim ento in m erito a 
una sua richiesta di finanziamento dei pro­
grammi di ricerca ne limitino gravemente la 
libertà e la possibilità di attuazione, può 
chiedere, con domanda motivata, la  dispo­
nibilità, all solo scopo di spesa par la propria 
attività di ricerca, di una percentuale dello 
stanziamento ordinario per la ricerca iscrit­
to in bilancio, percentuale definita ogni tre 
anni dal Consiglio di dipartimento.

Il docente, ove ritenga la sua collocazione 
nel dipartim ento non adeguata allo svolgi­
mento della propria attività scientifica, può 
chiedere di essere assegnato ad altro  dipar­
tim ento purché il proprio campo di studi e 
di ricerca abbia riferim ento con le discipli­
ne comprese nei dipartim ento di destina­
zione. Il passaggio dell posto in organico dal 
dipartim ento di origine a  quello di destina­
zione è disposto con deoreto del Rettorie pre­
vio parere favorevole dei due dipartim enti 
interessati; il trasferim ento dei docente dal­
l’uno all’altro  dipartim ento è disposto nello 
stesso decreto del Rettore previo parere fa­
vorevole dei Consigli interdipartim entali in­
teressati che dovranno assicurare la conti­
nuità degli adempimenti previsti in relazio­
ne all’o rganizzazione ed alla disciplina dei 
piani di studio. Ove sia disponibile un posto 
di ruolo in organico dal dipartim ento di de­
stinazione, il parere dei dipartim ento di ori­
gine non è richiesto.

Art. 9.

(Fase d i costituzione e di sperim entazione 
dei dipartim enti)

Alla prim a costituzione dei dipartim enti 
si procede, nel corso dal prim o anno acca­
demico successivo all'istituzione del nuovo 
Consiglio nazionale universitario di cui al­
l’articolo 13, sulla base di ano schema orien­
tativo che tale Consiglio dovrà elaborare 
entro 6 mesi dalla sua istituzione anche te­
nendo conto di eventuali proposte form ula­
te dai Consigli di Facoltà nella loro campo-
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sizione più ampia. In  base a taile schema 
orientativo, che dovrà consentire u n ’am pia 
sperimentazione, ili piano di istituzione dei 
dipartim enti verrà predisposto, per ciascu­
na Università, da una Conferenza di Ateneo 
presieduta dal Rettore e com posta da 1 
membro eletto ogni 20 per ciascun Consi­
glio di Facoltà nella sua composizione più 
am pia e comunque da non meno di 5 mem­
bri per ogni Facoltà e dai m embri del Con­
siglio di am ministrazione integrati da 5 rap­
presentanti eletti dal personale non docen­
te. La Conferenza form ula una proposta di 
deliberazione che viiene inviata alle Facoltà 
ed al Consiglio nazionale universitario; ia 
proposta è pubblica. Le Facoltà hanno 45 
giorni di tempo dalla data di ricevimento 
della proposta per inviare alla Conferenza 
osservazioni ed emendamenti; dopo questo 
termine, la Conferenza è tenuta a delibera­
re entro 30 giorni il piano di istituzione dei 
dipartim enti che, ald’aitto della delibera, è 
reso im m ediatam ente esecutivo.

Tenendo conto dei risultati conseguiti 
dalla sperim entazione com piuta nelle varie 
Università, entro i due anni successivi il Con­
siglio nazionale universitario, di cui al suc­
cessivo articolo 13, form ulerà all Governo
— per la presentazione di un  disegno di leg­
ge al Parlam ento — proposte per il defini­
tivo assetto  dei dipartim enti e per l’istitu ­
zione di Consigli interdipartim entali com­
posti da rappresentanze dei docenti e degli 
studenti, ai quali sarà a ttribu ita  la  compe­
tenza de/H'organizzazione e della disciplina 
dei piani d i studio per i diversi corsi di lau­
rea. Sino all'istituzione di talli Consigli con­
tinueranno a funzionare, 'limitatamente a 
tale competenza, i Consigli di facoltà nella 
composizione modificata prevista dal suc­
cessivo articolo 18.

Art. 10.

(Il Consiglio di dipartim ento)

Sono organi del dipartim ento:

a) il Consiglio;
b) la Giunta;
c) il Direttore.

Il Consiglio è form ato da tu tto  il persona­
le docente quale risulterà dall’inquadram en­
to di cui al successivo articolo 29, dai con­
trattisti, dai tecnici e da rappresentanze 
degli studenti e dell personale am m inistra­
tivo, ausiliario e operaio, pari, rispettiva­
mente, al 20 per cento e al 10 per cento del 
num ero dei docenti, dei contrattisti e dei 
tecnici. Tali rappresentanze sono elette ogni 
due anni.

Il Consiglio :

a) elegge, a  collegio elettorale unico e 
con voto lim itato, nella composizione pre­
vista dal prim o comma dell successivo arti­
colo, la giunta di dipartim ento;

b) approva i bilanci annuali, consuntivi 
e di gestione, predisposti dalla giunta e può, 
a maggioranza dei suoi componenti, respin­
gere una delibera invitando la giunta stessa 
a rideiiberare;

c) discute, su proposta della Giunta, la 
destinazione e la copertura dei posti di do­
cente di ruolo resisi vacanti e dei nuovi po­
sti di ruolo assegnati al dipartim ento: in 
tal caso il voto deliberativo sarà riservato ai 
docenti di ruolo;

d) program m a e coordina, garantendo 
la libertà d i insegnamento e di ricerca nelle 
form e previste dall'articolo 9, l'a ttiv ità  di­
dattica, scientifica e di formazione profes­
sionale svolta dal dipartim ento e distribui­
sce fra  d docenti, su proposta della Giunta,

! i compiti relativi. Sulla distribuzione dei 
compiti la decisione spetta ai solli docenti;

e) determ ina i program m i e i criteri ge­
nerali per:

1) l'impiego delle s tru ttu re  e dei mezzi 
tecnici a disposizione del dipartim ento e la 
organizzazione dei servizi comuni;

2) le richieste di finanziamento per 
l'acquisto di attrezzature didattiche e scien­
tifiche e per il potenziamento deOil'attività di 
riceroa e d'insegnamento;

3) l'utilizzazione dei fondi finanziari a 
disposizione del dipartim ento;

4) la definizione e l'assunzione di im­
pegni con com m ittenti esterni, secondo quan­
to precisato dall successivo articolo 26;
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5) la promozione della qualificazione 
professionale di tu tto  il personale del dipar­
timento;

6) lo svolgimento di attività di aggior­
nam ento e perfezionamento.

Sono (inoltre trasferite all Consiglio di di­
partim ento tu tte  le altre competenze della 
Facoltà, salivo quelle a ttribu ite  nel secondo 
comma dell'articolo 9 alile Facoltà o ai Con­
sigli interdipartim entali.

Il Consiglio è presieduto dal direttore. 
Esso si riunisce ogni anno per l ’approvazio­
ne dei bilanci e periodicam ente per lo svol­
gimento delle alltre funzioni ad esso attribui­
te. Può essere convocato in  seduta straordi­
naria dal direttore oppure su richiesta della 
Giunta o di un terzo dei componenti. La riu­
nione del Consiglio è valida quando è pre­
sente la m età più uno dei componenti.

Art. 11.

(La Giunta di d ipartim ento)

La Giurata è com posta da 9 o 11 membri, 
di cui 5 o 6 ©letti fra i docenti di ruolo del 
dipartim ento, 2 fra  gli studenti, 1 fra i con­
trattisti, 1 o 2 fra i non docenti. La Giunta 
elegge al suo interno, scegliendolo fra i do­
centi, il d irettore di dipartim ento. Ai lavori 
desila Giunta partecipa, con voto consultivo, 
il responsabile dei servizi am m inistrativi del 
dipartim ento. A parità  di voti nella Giunta, 
prevale il voto dell direttore d i dipartim ento. 
La Giunta du ra  in carica due anni.

La Giunta cura l ’attuazione delle decisio­
ni del Consiglio di dipartim ento e, secondo 
i programm i e i criteri generali da esso sta­
biliti, svolge le funzioni indicate al punto e) 
del terzo comma dell precedente articolo. 
Inoltre elabora le proposte da sottoporre j  

all Consiglio e predispone annualm ente il 
bilancio consuntivo e quello preventivo, cor­
redandoli con una relazione sull’attività svol­
ta  e su quella program m ata per l ’anno suc­
cessivo.

Per form ulare le proposte sulla d istribu­
zione dei compiti didattici e sul coordina­
mento dell’attività di ricerca, la Giunta può j 
avvalersi di apposite commissioni form ate j

da m embri del Consiglio di dipartim ento, 
commissioni la cui composizione è proposta 
dalla Giunta e approvata dal Consiglio.

La Giunta è presieduta dal direttore. È 
convocata dal d irettore oppure su richiesta 
di tre  dei suoi membri. Le sue riunioni sono 
valide quando sia presente almeno la m età 
dei membri.

Airt. 12.

(Iscrizione dello studente al corso d i laurea 
e sua a ttiv ità  nel dipartim ento )

Lo studente si iscrive al corso di laurea 
presso ili Consiglio interdipartim entale cui 
tale corso fa capo. Ili Consiglio interdipar­
timentale, in base alile formulazioni gene­
rali fom ite dal Consiglio nazionale univer­
sitario, indica i piani idi studio fra  i quali
lo studente può scegliere per ili consegui­
mento del tito lo  di laurea e, in rapporto 
a tale scelta, i d ipartim enti presso i quali 
egli deve svolgere il suo corso di studio.

Ai fini dell’elezione dei rappresentanti de­
gli studenti nei Consigli di dipartim ento, lo 
studente può iscriversi alile liste elettorali 
di uno solo, a  sua scelta, fra i dipartim enti 
previsti nel suo piano di studio.

T it o l o  III

ISTITUZIONE DEL CONSIGLIO 
NAZIONALE E DEI CONSIGLI REGIONALI 

UNIVERSITARI E SVILUPPO DELLA 
DEMOCRAZIA NELL’UNIVERSITÀ

Art. 13.

(Istituzione del 
Consiglio nazionale universitario)

È istituito  il Consiglio nazionale universi­
tario che è presieduto dal Ministro della 
pubblica istruzione ed è così composto:

a) 64 m em bri in  rappresentanza delle 
Università, di cui 40 docenti, 10 studenti, 
5 contrattisti, 9 non docenti;
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b) un rappresentante designato da cia­
scuna Regione e dalle province autonom e 
di Trento e Bolzano;

c) 9 rappresentanti del mondo della pro* 
dazione e dell lavoro di cui 6 designati dalla 
Federazione un itaria  delle confederazioni 
sindacali dei lavoratori e 3 designati dalla 
associazione degli im prenditori;

d) 3 rappresentanti designati dal Con­
siglio nazionale delle ricerche e, successiva­
mente, dai costituendo Consiglio superiore 
dalla scienza e della tecnologia.

Le elezioni dei rappresentanti delle varie 
componenti universitarie avvengono per li­
ste e con il metodo proporzionale. I rappre­
sentanti degli studenti sono eletti dai rap­
presentanti studenteschi nei Consigli di ate­
neo e, prim a del'istituzfcttie d i tali Consigli, 
dai rappresentanti studenteschi nei consigli 
di am m inistrazione delle Università ed ope­
re universitarie. I m embri del Consiglio na­
zionale durano in carica quattro  anni, tran­
ne i rappresentanti degli studenti e dei con­
trattisti che si rinnovano ogni due anni; 
tu tti i membri sono im m ediatam ente rieleg­
gibili sodo per una volta.

Il Consiglio nazionale universitario è elet­
to, per la  prim a volta, entro tre  mesi dalla 
data dell’an tra ta in  vigore dalla presente 
legge. Nella prim a elezione i  40 rappresen­
tanti dei docenti sono eletti per m età dai 
professori di ruolo e per m età dagli incari­
cati e dagli assistenti; i 6 rappresentanti dei 
contrattisti sono eletti congiuntamente da 
contrattisti e assegnisti.

A le  riunioni del Consiglio nazionale uni­
versitario partecipa, con voto consultivo, il 
d irettore generale per l ’istruzione universi­
ta ria  idei M inistero della pubblica istruzione.

Il Consiglio può articolare i suoi lavori in 
commissioni e, per l ’esame di materie che 
richiedono particolari competenze discipli­
nari, costituisce commissioni consultive con 
m embri designati anche esterni al Consi­
glio stesso e scelti tra  il personale docente 
dall'Università.

Con l'istituzione del Consiglio nazionale 
universitario è soppressa la prim a sezione

del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione.

Il Consiglio nazionale universitario è pre­
sieduto dal M inistro della pubblica istru­
zione ed elegge al suo interno un vice pre­
sidente. Nei suo seno è costituita una Giunta 
com posta dal vicepresidente e da 14 mem­
bri, di cui la m età docenti, eletti dal Con­
siglio stesso. La Giunta istruisce i lavori del 
Consiglio, d à  attuazione aille decisioni da 
esso prese e si pronuncia sulle questioni ad 
essa deferite dalle leggi suil’istruzione supe­
riore. Par la validità delie deliberazioni si 
richiede la  presenza di almeno nove compo­
nenti.

Per i procedimenti disciplinari a  carico 
dei docenti universitari è costituita una Cor­
te di disciplina com posta dal vice presidente 
e da sei m em bri eletti dal Consiglio nazio­
nale universitario fra  d docenti che fanno 
parte del Consiglio. Per la  validità delle de­
cisioni della Corte di disciplina si richiede 
la presenza di almeno quattro  componenti, 
oltre ili vice presidente del Consiglio. Davanti 
alla Corte interviene, come relatore per l'am ­
ministrazione, un rappresentante del Mini­
stero della pubblica istruzione.

Nelle votazioni per l'elezione dalla Giunta 
e della Corte di disciplina, ciascun compo­
nente del Consiglio può esprim ere un nu­
mero di voti non superiore ai due terzi dei 
membri da eleggere.

Il Consiglio nazionale universitario infor­
ma sui lavori, entro 15 giorni da ogni se­
duta, le Commissioni pubblica istruzione del 
Senato e della Camera.

Art. 14.

(Funzioni del 
Consiglio nazionale universitario)

Il Consiglio nazionale universitario oltre 
alle funzioni sin qui esercitate dalla prim a 
sezione del Consiglio superiore della pub­
blica istruzione, ha il com pito di elaborare 
programm i e form ulare proposte:

a) par il definitivo assetto  dei d iparti­
menti, per l'istituzione dei Consigli interdi­
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partim entali d i cui al precedente articolo 9 
e il conseguente definitivo superam ento dal­
le facoltà;

b) per la  determinazione dei fondamen­
ti dei piani d i studio relativi ai corsi di diplo­
ma e di laurea e dei dipartim enti che devono 
concorrere allo svolgimento di talli piani di 
studio, nonché per la  revisione degli attuali 
titoli di studio e l'istituzione di nuovi titoli;

c) per la  determinazione delle m odalità 
di accesso all'Università, anche in  relazione 
ailla riform a dalla scuola media superiore, 
e per la programmazione della distribuzione 
degli studenti fra  i diversi indirizzi di studio 
e comunque per la formulazione di criteri 
orientativi per i giovani che accedono al­
l'Università, tenuto ccoto dei prevedibili 
fabbisogni di personale qualificato e in rap­
porto agli obiettivi di sviluppo produttivo, 
sociale e culturale del Paese;

d) per la programmazione dello svilup­
po universitario e ddl'istituzione di nuove 
Università, in modo da realizzare una distri­
buzione equilibrata dalle stru ttu re  univer­
sitarie, anche individuando bacini di utenza 
regionali, infraregionali e interregionali;

e) per la  programmazione dello sviluppo 
del personale docente e non docente e ìa 
sua distribuzione fra le Università e i dipar­
timenti;

f) per la ripartizione dei fondi per la  
ricerca scientifica naU’Università e per la 
costituzione di organi nazionali di consulta­
zione e programmazione fra  i dipartim enti, 
in rapporto  a quanto previsto dai successivi 
articoli.

L’assetto dei d ipartim enti e dei Consigli 
interdipartim entali, l'istituzione del Consi­
glio di ateneo, l'istituzione di nuovi titoli di 
studio, l'istituzione di nuove Università o 
corsi d i laurea o di diploma, nonché il rico­
noscimento di Università, corsi di laurea o 
diplomi non statali, devono essere approvati 
per legge. Ogni due anni il Governo pre­
senta all Parlam ento, per l'approvazione, il 
program m a di sviluppo universitario, tenuto 
conto delle proposte delle Regioni e del Con­
siglio nazionale universitario.

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 15.

(.Istituzione del 
Consiglio regionale universitario)

In  ciascuna Regione sede di Università è 
istituito il Consiglio regionale universitario, 
composto per m età da  rappresentanti desi­
gnati dal Consiglio regionale con m odalità 
da esso definite e comunque in modo da 
garantire la rappresentanza della minoranza 
e per m età da rappresentanti delle Univer­
sità eletti con voto lim itato dai m em bri dei 
Consigli di amministrazione delle Università 
e dalle opere universitarie comprese nella 
Regione. Dopo l ’istituzione dei Consigli di 
ateneo i rappresentanti delle Università sa­
ranno designati da ta li Consigli.

N a ia  rappresentanza delle Università do­
vranno essere rispettate le proporzioni di 
cui alla le ttera a) dell prim o comma dell'ar­
ticolo 13.

Il Consiglio regionale universitario for­
mula proposte alle Regioni e alle Univer­
sità per:

a) il coordinamento, anche mediante 
programmi finalizzati, fra  la  politica didat­
tica e scientifica delle Università e gli obiet­
tivi di sviluppo civile, culturale, economico 
e sociale dalla Regione stabiliti nella pro­
grammazione regionale;

b) la  costituzione di stru ttu re  m iste con­
sortili coinvolgenti, con l ’Università e la  Re­
gione, gli istitu ti scientifici e di ricerca esi­
stenti in  am bito regionale, per lo sviluppo 
di attività di ricerca, promozionali o di con­
sulenza tecnica di pubblico interesse relative 
al territorio  e finalizzate al suo sviluppo;

c) lo sviluppo di una politica dal d iritto  
allo studio che sia im perniata principalm en­
te sul potenziamento delle s tru ttu re  e dei 
servizi e che preveda l'utilizzo di tali stru­
menti anche per incentivare o disincentivare 
l’accesso ai vari corsi di laurea in relazione 
agli obiettivi di cui alla le ttera a);

d) l ’uso delle attrezzature dall’Universi­
tà e  delle sue s tru ttu re  e competenze didat­
tiche e  scientifiche anche par attiv ità di ag­
giornamento, qualificazione e riqualifica­
zione.



Atti Parlamentari —  9 4  — N n . 18, 486, 649, 653, 663, 686, 810,
1043, 114, 313, 490, 648, 735 e 1111-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il Consiglio regionale universitario ha 
inoltre il compito di form ulare proposte per 
la programmazione dello sviluppo univer­
sitario.

Art. 16.

(Istituzione del Consiglio d i ateneo)

E ntro  (lanino accademico successivo alla 
costituzione dei dipartim enti, è istituito  in 
ogni Università il Consiglio di ateneo, ai 
quale sono trasferite  le funzioni del Consi­
glio di am ministrazione e del Senato acca­
demico, che si sciolgono all’atto  dell’inse­
diamento del Consiglio di ateneo. Spettano 
inoltre al Consiglio di ateneo le funzioni ad 
esso attribuite  nella presente legge.

Il Consiglio di ateneo è composto da: 
16 m em bri eletti dai docenti; 5 dagli stu­
denti; 2 dai contrattisti; 3 dai personale non 
docente; 1 designato dàlia Regione; 3 dal 
comune ove ha sede l’Università; 1 dal Con­
siglio nazionale delle ricerche e successiva­
m ente da l'is tituendo  Consiglio superiore 
della scienza e della tecnologia; 2 m embri 
nom inati dal Ministro  della pubblica istru­
zione, su proposta dell CNEL, uno dei quali 
appartenente alila categoria dei lavoratori e 
uno a  quella degli im prenditori. La rappre­
sentanza dell comune deve essere compren­
siva della minoranza. L’elezione dei membri 
universitari avviene per 'liste e col metodo 
proporzionale.

I m embri dell Consiglio di ateneo durano 
in carica tre  anni, tranne i rappresentanti 
degli studenti che sono rinnovati ogni bien­
nio. Nessun membro, elettivo o designato, 
può far parte del Consiglio di ateneo per 
più di due volte consecutive.

Le elezioni per la  costituzione dei Consi­
glio di ateneo sono indette dai rettore, che 
ne fissa ia data entro un periodo determ i­
nato con suo decreto, per tu tte  le Università, 
dal M inistro della pubblica istruzione.

II Consiglio d i ateneo si avvale, come or­
gano consultivo, del consiglio dei direttori 
di dipartim ento.

Alle riunioni del Consiglio di ateneo par­
tecipa, con voto consultivo, il d irettore am­
m inistrativo d e l  ’Università.

Art. 17.

(Elezione del rettore d i ateneo)

Fino a l a  costituzione dei Consigli di ate­
neo, il re tto re  è eletto, fra  i ducenti, dal 
corpo accademico costituito da tu tti i mem­
bri dei consigli di facoltà nella loro com­
posizione più ampia.

Successivamente il re tto re  sarà eletto, al 
suo interno, dal Consiglio di ateneo, sce­
gliendolo fra i docenti.

Art. 18.

(Presenze e d iritti degli studen ti 
e dei rappresentanti d i altre categorie nei 

Consigli di facoltà)

Fino a l ’istituzione dei dipartim enti e dei 
Consigli interdipartim entali, le rappresen­
tanze degli studenti elette nei Consigli di 
facoltà, stabilite dai decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, e d a la  legge di conversione
30 novembre 1973, n. 766, in  cinque, sette 
e nove, proporzionalmente ai numero di 
iscritti in  corso di laurea, vengono rispetti­
vamente elevate a undici, quindici e ventuno.

Gli d e tti  in rappresentanza degli studenti, 
così come gli eletti delle altre  categorie di 
cui al prim o com ma dell'articolo 9 del de­
creto-legge 1° o ttobre 1973, n. 580, convertito, 
con modificazioni, nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, hanno diritto di voto, ferme re­
stando le limitazioni previste dal primo com­
m a deH'articolo 9 del deoreto4egge n. 580.
I rappresentanti dei contrattisti e  dei tito ­
lari di assegni di studio vengono elevati a 
quattro. I rappresentanti degli assistenti e 
degli incaricati non stabilizzati sono raddop­
piati. Sono inoltre eletti nei Consigli di fa­
coltà cinque rappresentanti del personale 
non docente.

Una volta effettuato l ’inquadram ento di 
cui al successivo articolo 29 fanno parte  dei 
Consigli di facoltà, fino alila loro soppres­
sione, tu tti i docenti del prim o e del secondo 
livelo  oltre ai rappresentanti delle altre ca­
tegorie.
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Art. 19.
(Funzionamento nella fase transitoria  

dei Consigli d i facoltà)

Il Consiglio di facoltà può costituire al 
suo interno Giunte con compiti esecutivi e 
di coordinamento.

Il Consiglio di facoltà è sempre convocato 
nella sua composizione plenaria anche quan­
do sono in discussione m aterie per le quali 
sono previste limitazioni del d iritto  di voto, 
nel qual caso il numero legale è però for­
m ato dai soli aventi d iritto  al voto.

T it o l o  IV
SVILUPPO E QUALIFICAZIONE 
DELLA RICERCA SCIENTIFICA

Art. 20.
(Finanziamento della ricerca scientifica)

Per lo sviluppo della ricerca scientifica 
nelle Università è istituito  apposito capitalo 
di spesa neil quale sono iscritte oltre alle
somme attualm ente indicate nei capitoli di
spesa del Ministero della pubblica istruzio­
ne n. 4103 (attrezzature didattiche e scien­
tifiche) e n. 8551 (in applicazione della leg­
ge 2 marzo 1963, n. 283) che vengono sop­
pressi, le seguenti somme aggiuntive:

(lire 30 m iliardi per il'anno 1977;
lire 50 m iliardi per d'anno 1978;
lire 70 m iliardi per l ’anno 1979.

Per gli anni successivi, l’iscrizione delle 
somme destinate alla ricerca universitaria 
avverrà sulla base di incrementi annuali fino 
a  raggiungere da percentuale m inim a del 
20 per cento delle somme iscritte nel com­
plesso del bilancio statale per l'a ttiv ità  di 
ricerca scientifica.

Art. 21.
(Attribuzione di fondi per la ricerca 

alle Università)

Le somme previste nell'articolo preceden­
te, con la  riserva indicata nel successivo 
articolo 22, verranno ripartite  tra  le Univer­

sità italiane con decreto del M inistro della 
pubblica istruzione, su proposta del Consi­
glio nazionale universitario, in base a cri­
teri oggettivi che siano basati:

a) sul numero dei docenti e degli stu­
denti e sulla tipologia dei dipartim enti, con 
particolare riferim ento alle scienze speri­
mentali;

b) sullla necessità di riequilibrare te rri­
torialm ente le assegnazioni di fondi per la 
ricerca, in rapporto alla programmazione 
universitaria e con particolare riferim ento 
al Mezzogiorno e alile isole, e di potenziare 
quei settori di ricerca che maggiormente 
possono contribuire allo sviluppo civile e 
produttivo del Paese.

Art. 22.

(Distribuzione dei fondi di ricerca 
da parte delle Università)

Le somme assegnate alle singole Univer­
sità costituiranno un  unico fondo per la ri­
cerca assieme ai finanziamenti provenienti 
da altre fonti e verranno ripartite  tra  i sin­
goli dipartim enti con delibere d d  Consiglio 
di ateneo, in base ai criteri stabiliti alla let­
tera a) dell’articolo 21 e ai program m i di 
ricerca presentati. Fino all’istituzione dei 
Consigli di ateneo decideranno i Consigli di 
amministrazione.

I dipartim enti dovranno, en tro  il 30 giu­
gno di ogni anno, presentare un bilancio 
scientifico ed economico delle ricerche com­
piute e d i tu tti i finanziamenti o ttenuti da 
enti pubblici, da convenzioni con enti pri­
vati, da ogni altra  fonte, e le richieste per 
i program m i futuri. Ogni ulteriore finan­
ziamento è sospeso se non è corredato dal 
documento consuntivo e  program m atico 
annuale, che deve fa r parte  degli atti, di 
pubblica disponibilità, acquisiti dal Consi­
glio nazionale universitario.

Al fine di coordinare le attività di ricerca 
dei dipartim enti affini, il Consiglio nazionale 
universitario, secondo quanto previsto al 
precedente articolo 14, provvede alla costi­
tuzione di organi nazionali di consultazione
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e programmazione con funzioni di coordina­
mento tra  le università e con gli eventuali 
enti pubblici di ricerca interessati alle stesse 
attività.

Art. 23.

(Programmi di ricerca universitaria  
di interesse nazionale)

Una quota m assim a del 25 per cento delle 
somme previste dagli articoli precedenti 
potrà esserè attribuita, su proposta del Con­
siglio nazionale universitario, a program m i 
di ricerca di rilevanza nazionaile, proposti 
congiuntamente da  dipartim eoti di più Uni­
versità, che si impegnino a  coordinare le 
loro ricerche.

Il Consiglio nazionaile universitario, pro­
ponendo al M inistro il finanziamento di tali 
programmi, dovrà preventivam ente valutar­
ne la  rilevanza scientifica nazionale e le pro­
spettive di realizzazione; e dovrà successiva­
mente garantire, anche attraverso la costi­
tuzione di appositi gruppi di lavoro, il con­
trollo scientifico sull'attuazione.

Il Ministro trasm etterà al Parlamento co­
pia idei program m i presentati e delle rela­
zioni del Consiglio nazionale universitario 
sia in  fase di proposta che di controllo sul­
l’attuazione.

T ito lo  V

COMPITI DEI DOCENTI 
E DEGLI STUDENTI

Art. 24.

CTempo pieno)

Ai docenti di ruolo sono affidate tu tte  le 
attività didattiche e di ricerca scientifica dei 
dipartim enti presso i quali sono in servizio 
e, fa tta  salva l’autonom ia culturale nell'in- 
segnamento e nella ricerca, essi sono tenuti 
a svolgere la loro attiv ità nell'ambito dei

program m i di ricerca collegialmente fissati 
dai dipartim enti anno per anno.

Il Consiglio di dipartim ento definisce 
l'orario  complessivo dell'attività del docente 
a tempo pieno e le ore, distribuite in non 
meno di quattro  giorni settim anali, che ogni 
docente di ruolo dovrà dedicare all'attività 
didattica. Il numero complessivo di tali ore 
non può essere inferiore a dodici.

Ili docente di ruolo non può esercitare atti­
vità di libero professionista, nè essere iscrit­
to ad  albi professionali ordinari; non può 
esercitare attività commerciali o imprendi- 
torialli; non può assumere impieghi e nem­
meno svolgere opera di consulenza, al di 
fuori dei casi previsti dal successivo artico­
lo 26, presso privati ed enti pubblici, nè rive­
stire alcuna funzione in società che abbiano 
fine di lucro; non può svolgere la sua opera 
anche presso Università o istituti universi­
tari privati.

Il docente di ruolo che contravvenga alle 
disposizioni contenute nel precedente com­
ma viene diffidato da/l Consiglio di ammi­
nistrazione e, trascorsi tren ta  giorni dalla 
diffida senza che l'incom patibilità venga a 
cessare, decade dal ruolo di docente o di 
assistente universitario.

Coloro che alll’eo tra ta  in vigore della pre­
sente legge sono professori di ruolo hanno 
facoltà di optare, per un periodo non supe­
riore ai 7 anni, per il tempo parziale. In tal 
caso non potranno essere eletti Rettori, Pre­
sidi di facoltà, d irettori di dipartim ento, 
membri dei Consigli di Ateneo, dei Consigli 
regionali e del Consiglio nazionale universi­
tario, nè essere commissari di concorso, e 
decadranno da tali incarichi o responsabili­
tà  qualora li ricoprano.

Per i docenti che non opteranno per il pie­
no tempo sarà previsto, nel decreto delegato 
eli cui al successivo articolo 29, un tra tta ­
mento economico differenziato. In  ogni caso 
l’ingresso o l ’appartenenza all’ultimo para­
m etro deH’attuale progressione retributiva 
dei professori universitari di ruolo compor­
ta l ’adempimento dell’impegno di pieno 
tempo.
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Art. 25.

(Incom patibilità politiche)

I docenti di ruolo che siano chiam ati a  far 
parte del Governo nazionaile o siano membri 
del Parlamento, della Corte costituzionale, 
del Consiglio superiore della M agistratura,
o del Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro, o che rivestano la carica di presi­
denti di Assemblea o Consiglio regionale o 
di Presidente o membro di Governo o Giun­
ta regionale, di Presidente di am m inistra­
zione provinciale, di sindaco di capoluogo 
di provincia o di città con popolazione su­
periori a 100.000 abitanti, di Presidente o 
Consigliere delegato di istitu ti pubblici as­
sicurativi, bancari, assistenziali e previden­
ziali e di ogni altra im presa pubblica, o a 
prem inente partecipazione pubblica, a ca­
rattere  nazionale, o regionale, sono colloca­
ti in aspettativa. Il periodo di aspettativa 
viene considerato ai fini dalla progressione 
economica della carriera e del trattam ento 
di quiescenza.

I docenti di ruolo che si trovano nelle con­
dizioni previste dal comma precedente pos­
sono svolgere attività scientifica nei dipar­
tim enti e, in  forme concordate con il Con­
siglio di dipartim ento, partecipare alla a t­
tività didattica, senza ricevere retribuzione 
dal Ministero della pubblica istruzione salvo 
conguaglio perequativo fra  lo stipendio e le 
indennità percepite; essi non possono rico­
prire incarichi direttivi nei dipartim enti, 
nelle Facoltà e nell’Ateneo, non possono es­
sere eletti a far parte del Consiglio nazionale 
universitario o dei Consigli regionali uni­
versitari nè essere commissari di concorso.

Art. 26.

(Convenzioni e contratti 
stipu la ti dai dipartim enti)

II Consiglio di dipartim ento, nell’ambito 
della propria attività di ricerca e in relazio­
ne ai suoi program m i didattici o per ragioni 
di rilevante interesse pubblico, può assume­
re com piti attinenti attività professionali, 
progetti, ricerche e consulenze.

Per tali attività il Consiglio di dipartim en­
to stipula apposite convenzioni e contratti

e definisce in ogni caso la relativa regola­
mentazione.

Per l’esercizio di ta li attività il docente 
che è in possesso dei requisiti per l’immis­
sione in un albo professionale è iscritto, a 
domanda, in un elenco speciale allegato al­
l’albo medesimo, determinato con regola­
mento di esecuzione della presente disposi­
zione da emanarsi entro sei mesi dall’entra­
ta in vigore della presente legge.

I proventi di questa attività, detra tte  le 
spese, vengono devoluti per m età al diparti 
mento, e per m età all'Università, che li r i­
partisce tra  i dipartim enti per potenziare la 
attività didattica e di ricerca a integrazione 
dei finanziamenti dello Stato.

Art. 27.

(Frequenza agli stu di)

II dipartim ento, d’intesa con i Consigli di 
di facoltà e successivamente con i Consigli 
interdipartim entali di cui al precedente ar­
ticolo 7, stabilisce le modalità per assicurare 
la frequenza degli studenti all’attività didat­
tica e scientifica (lezioni, seminari, esercita­
zioni, attività di ricerca previste nel piano 
di studi) e per creare le condizioni di adem­
pim ento di tali doveri.

Per gli studenti che non hanno possibilità 
di frequenza, perchè lavorano, le Università 
organizzano corsi speciali anche in orario 
serale e, se necessario, con calendario spe­
ciale.

Vengono inoltre promossi program m i di 
insegnamento e di ricerca particolarm ente 
rivolti ai lavoratori che usufruiscono dei con­
gedi contrattuali per il d iritto  allo studio.

Le disposizioni previste nel prim o comma 
del presente articolo entreranno in vigore a 
partire dall’anno accademico successivo alla 
costituzione dei dipartim enti.

Art. 28.

(Diritto allo studio)

Sono trasferite alle Regioni le competenze 
e le funzioni am m inistrative attualm ente 
esercitate dagli organi centrali dello Stato

7 .
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in m ateria di diritto  allo studio per l’Uni­
versità.

Le Opere universitarie sono soppresse. Le 
Regioni provvederanno, con proprie leggi, a 
delegare ai Comuni sedi di Università, o a 
consorzi di comuni, la gestione dei servizi 
per il diritto allo studio e a trasferire ad essi 
i beni, il personale e ile stru ttu re  delle di- 
sciolte Opere universitarie.

I consigli regionali, sulla base delle ripar­
tizioni nazionali fra le Regioni del fondo di­
sponibile, stabilite dal Ministero della pub­
blica istruzione su parere del CNU, determ i­
nano con loro norme, su proposta dei Consi­
gli regionali universitari, criteri di assegna­
zione dell’assegno, delle stru ttu re  e dei ser­
vizi per il d iritto  allo studio.

Tali norm e dovranno ispirarsi ai seguenti 
criteri:

a) attuare una progressiva conversione 
delle forme m onetarie di assistenza (assegno 
di studio, borse, eccetera) in erogazione di 
servizi individuali e collettivi che assicurino 
la frequenza agli studi e che siano fru iti sul­
la base di un effettivo svolgimento dell’a tti­
vità universitaria;

b) assicurare la p riorità  di godimento 
di detti servizi ai giovani di famiglie operaie 
e contadine, ovvero in condizioni economi­
che disagiate;

c) graduare il prezzo dei servizi in ma­
niera progressiva secondo fasce di reddito 
e criteri di provenienza sociale;

d) riferire l'organizzazione e la fruizio­
ne dei servizi a linee di programmazione del­
lo sviluppo universitario, in m aniera da fa­
vorire la distribuzione della popolazione stu­
dentesca in settori disciplinari più rispon­
denti alle esigenze generali del Paese ed in 
sedi o aree geografiche non congestionate.

Durante la fase transitoria nel riparto  del­
le somme disponibili la quota da destinar­
si ai program m i biennali di cui al secondo 
comma deH’artieolo 7 del decreto4egge 1° 
ottobre 1973, n. 580, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, è elevabile sino al 60 per cento e non 
può essere inferiore al 40 per cento.

T ito lo  VI

NORME GENERALI RIGUARDANTI IL 
PERSONALE DOCENTE E NON DOCENTE 

E I CONTRATTISTI

Art. 29.

(Stato giuridico dei docenti 
e dei non docenti)

Il Governo è delegato ad em anare entro 
sei mesi dalla pubblicazione della presente 
legge un unico provvedimento concernente
lo stato  giuridico e il tra ttam ento  economi­
co del personale docente e non docente, che 
dovrà essere inquadrato io livelli funzionali, 
con eliminazione degli attuali rapporti di la­
voro precario, riconoscimento delle funzio­
ni svolte e deH'anzianità m aturata  in ser­
vizio.

In particolare il provvedimento dovrà pre­
vedere:

1) l'inquadram ento dei docenti in una 
unica funzione articolata in  due livelli di 
progressione retributiva con determinazio­
ne di un trattam ento economico inferiore e 
differenziato per gli attuali docenti di ruolo 
che noe opteranno per il pieno tempo;

2) i criteri e le m odalità per l ’inquadra­
mento nel livello superiore degli attuali pro­
fessori ordinari e straordinari e in quello in­
feriore degli incaricati stabilizzati e degli 
assistenti del ruolo ad esaurim ento;

3) la disciplina dei concorsi per l ’acces­
so al prim o e al secondo livello dei docenti, 
che dovrà in ogni caso prevedere commis­
sioni giudicatrici nazionali costituite su basi 
elettive;

4) programmazione quinquennale dello 
sviluppo del corpo docente, in modo da rag­
giungere nel quinquennio un  rapporto  equi­
librato fra docenti e studenti e rispondere 
alle esigenze di sviluppo dell’insegnamento 
e della ricerca nei diversi settori. Nell’inqua- 
dramento nei ruoli dei vincitori di concorso 
verrà assicurato adeguato riconoscimento 
del servizio svolto da coloro che precedente­
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mente all'entrata in vigore della presente 
legge hanno svolto nell’Università attività 
didattica e scientifica come incaricati di in­
segnamento, tecnici laureati o comunque con 
un rapporto  di lavoro precario. Saranno alt 
tresì determ inate form e di incentivazione 
dei trasferim enti del personale docente al 
fine di equilibrare la  distribuzione fra le 
Università e fra i dipartim enti;

5) l’abolizione degli incarichi di inse­
gnamento, tranne  possibilità d i conferm a 
per il prim o anno successivo all’emanazione 
dei decreti delegati e per i due successivi 
trienni, compatibilmente con le esigenze 
degli insegnamenti previsti dai Consigli in­
terdipartim entali e con l ’adeguamento delle 
competenze dei singoli docenti a detti inse­
gnamenti, pe r gli attuali incaricati non sta­
bilizzati che non siano professori di radio
o assistenti; nonché i criteri per tenere con­
to delil’eventuaie inserimento di questi do­
centi in sede di definizione degli organici dei 
dipartim enti secondo i program m i di cui al 
precedente punto 4). Compiti di insegna­
mento a tempo limitato, per un term ine mas­
simo di tre  anni, potranno essere attribu iti 
dal dipartim ento a cittadini italiani, che 
abbiano altro  rapporto  di lavoro con lo Stato 
e con Enti pubblici o privati, o a studiosi 
stranieri, par un num ero non superiore al 
5 per cento deM'organico complessivo di do­
centi assegnato al dipartim ento;

6) la determinazione dei tempi e delle 
modalità per la  progressione delle carriere 
e dell’età per il pensionamento;

7) la  determinazione di criteri per l ’at- 
tribuziome di congedi per l ’attività di inse­
gnamento e di ricerca presso Università o 
istitu ti di ricerca italiani o stranieri;

8) l ’inquadram ento dell personale non 
docente in livelli funzionali, con revisione 
d e le  tabelle retributive, definizione deH'ora- 
rio di servizio, determinazione dei tempi e 
delle m odalità per la progressione delle car­
riere e dell’età di pensionamento;

9) la determinazione delle m odalità di 
qualificazione del personale non docente, al 
fine di assicurare la massim a responsabiliz­
zazione, la mobilità e la flessibilità in rap­
porto alle esigenze della ricerca, della di­

dattica, dei servizi e delil'amministraziione, la 
possibilità di passaggio al livello immedia­
tam ente superiore attraverso aliquote di po­
sti a  concorso riservato, purché in possesso 
del tètolo di studio o dal titolo professionale 
richiesti e la  frequenza di appositi corsi.

Dal momento dell’en tra ta  in vigore della 
presente legge sono soppressi i concorsi per 
assistente non ancora banditi ed è vietato 
ili conferimento di nuovi incarichi di inse­
gnamento, fa tta  eccezione per quanto pre­
visto al punto 5) dell comma precedente.

I concorsi per posti di professori di ruolo 
previsti dall'artioolo 1 del decreto-legge 1° 
ottobre 1973, n. 580, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 30 novembre 1973, n. 766, 
che ancora non siano stati banditi non si 
effettuano e i relativi posti sono conglobati 
con quelli da mettere a concorso secondo il 
punto 4) del secondo comma.

Le norm e delegate di cui al prim o comma 
saranno predisposte dal M inistro della pub­
blica istruzione sulla base dalle proposte 
elaborate da una commissione com posta da
10 senatori e 10 deputati, in rappresentanza 
proporzionale dei gruppi parlam entari, no­
minati dai Presidenti delle rispettive Came­
re su  designazione dei Presidenti dei gruppi 
stessi, integrata da 12 rappresentanti dei 
sindacati che organizzano il personale do­
cente e non docente deH’Università, su de­
signazione delle organizzazioni sindacali a 
carattere nazionale. Entro un  mese dalla 
scadenza della delega il M inistro della pub­
blica istruzione sottopone gli schemi di de­
creto al parere delle Commissioni pubblica 
istruzione del Senato e della Camera. Le 
norme delegate sono em anate con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta 
del M inistro della pubblica istruzione, di 
concerto con il M inistro del tesoro.

Art. 30.

(Contratti con giovani laureati)

Con altro  decreto delegato, da em anarsi 
antro sei mesi dalla pubblicazione della pre­
sente legge con le stesse m odalità dì cui al­
l'ultim o comma del precedente articolo, sa­
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rancio definiti il numero e le modalità dei ! 
concorsi per giovani laureati da bandirsi 
annualm ente per il conferimento di contrat­
ti di addestram ento nella attività didattica 
e di ricerca scientifica. I com piti dei contrat­
tisti saranno precisati sulla base di quanto 
stabilito dal successivo articolo 31.

Tali contratti costituiscono la sola form a 
di rapporto non di ruolo con l ’università ed 
il Ministero dalla pubblica istruzione; ogni 
altra  form a di rapporto  non di ruolo è vie­
ta ta  e saranno pertanto abrogate le norme 
previste negli articoli 5 e 6 dal decreto-legge 
1° ottobre 1973, n. 580, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, o in precedenti provvedimenti.

Nel deoreto delegato di cui al prim o com­
m a saranno altresì previsti criteri e moda­
lità per la  proroga dei contratti in corso 
sino alTeffettuazione dei prim i due concorsi 
al prim o livello di docente di ruolo.

Art. 31.

(Com piti del contrattista)

I titolari dei contratti di cui al primo 
comma del precedente articolo saranno te­
nuti a compiti di addestram ento nell'attivi­
tà  didattica e di ricerca scientifica secondo 
program m i definiti dai dipartim enti e con­
trollati dai dipartim enti stessi.

I titolari di contratto  saranno altresì te­
nuti, in attuazione dei programm i di cui 
al comma precedente, a  frequentare i corsi 
e i seminari per loro organizzati dal Dipar­
timento e a  sottoporre, alla fine del primo 
e del secondo biennio, ai professori designa­
ti dai dipartim enti i risu ltati delle loro ri­
cerche.

Qualora, alla fine del secondo biennio, i 
titolari di contratto  ottengano un secondo 
giudizio favorevole, conseguono un attesta­
to di qualificazione che costituisce titolo ai 
fini dei concorsi universitari. Esso inoltre 
costituisce titolo valutabile nei concorsi in­
detti dagli enti pubblici di ricerca, dalle pub­
bliche amministrazioni comprese quelle au­

tonome e dagli enti pubblici anche non te r­
ritoriali e costituisce abilitazione all’inse- 
gnamerato nella scuola secondaria nelle clas­
si disciplinari corrispondenti al settore di 
ricerca cui si riferisce il contratto.

Un giudizio sfavorevole, alla fine del pri­
mo biennio implica la cessazione della tito­
larità del contratto: un giudizio sfavorevole 
alla fine del secondo biennio implica il non 
coeseguimento del titolo.

Il contrattista che abbia conseguito l’at­
testato finale può, su giudizio del Consiglio 
di dipartim ento, ottenere la proroga del con­
tra tto  per altri due anni.

Art. 32.

(Lettori di lingue e letterature straniere)

L’insegnamento delle lingue straniere nei 
corsi di laurea o nelle facoltà di lingue e let­
terature straniere e moderne o nelle altre 
facoltà ove questo sia previsto dai rispettivi 
statu ti deve essere garantito m ediante posti 
di ruolo o contratti quadriennali riservati a 
lettori di lingue e le tterature straniere.

Il Governo è delegato ad em anare entro 
sei mesi un deoreto per riordinare la nor­
mativa esistente, in m ateria di reclutam en­
to o di conferimento di contratti, di requi­
siti richiesti, di m odalità di trattam ento, an­
che sulla base degli accordi culturali inter- 
nazionali.

T it o l o  VII 

COPERTURA FINANZIARIA

Art. 33.

All'onere di 30 m iliardi di lire derivante 
dall’applicazione dell’articolo 20 per l ’eser­
cizio finanziario 1977 si provvede m ediante 
riduzione di pari im porto del capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero del te­
soro per l’esercizio finanziario 1977.
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DISEGNO DI LEGGE n. 649

D 'in iz i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  c i p e l l in i  e d  a l t r i

T it o l o  I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

{Finalità, autonomia e funzioni
delle Università)

Le Università sono istituzioni di ricerca, 
elaborazione e promozione culturale che 
provvedono all'istruzione post-secondaria in 
tu tte  le sue forme. Esse sono dotate di per­
sonalità giuridica.

Le Università contribuiscono allo svilup­
po scientifico, tecnico ed economico del 
Paese ed al consolidamento delle comunità 
internazionali, collaborando con enti di cul­
tu ra  e di ricerca, anche stranieri, con le Re­
gioni, i comuni e gli altri enti territoriali 
e con le forze sociali e produttive del ter­
ritorio.

L 'autonomia scientifica, didattica, ammi­
nistrativa e disciplinare delle Università è 
garantita nelle forme e nei lim iti indicati 
dalla presente legge.

Alla gestione dell'Università partecipano 
i docenti, gli studenti, il personale tecnico, 
am ministrativo, ausiliario ed operaio, e, nei 
casi previsti, rappresentanti del Parlam en­
to, delle Regioni, degli enti locali, del mon­
do del lavoro.

Le Università assicurano:
a) la continua elaborazione delle cono­

scenze, da realizzare criticam ente nel libero 
confronto culturale promuovendo ed orga­
nizzando la ricerca scientifica specialistica 
ed il suo sviluppo interdisciplinare;

b) la libertà individuale di ricerca, di 
studio, di insegnamento;

c) la preparazione culturale e profes­
sionale degli studenti;

d) la formazione dei docenti;
e) la diffusione della cultura;

/) l'educazione perm anente e ricorren­
te, anche a carattere professionale, nei suoi 
livelli più elevati;

g) la disponibilità delle proprie compe­
tenze scientifiche e tecniche a favore del 
Paese e del territorio  in cui operano, e del­
le proprie competenze didattiche a favore 
degli altri gradi -di scuola.

Le Università si coordinano nell'ambito 
regionale e nazionale per la program m a­
zione delle loro attività.

Art. 2.

(Università e ricerca scientifica)

L'Università è sede prim aria della ricerca 
scientifica.

La ricerca universitaria di base, orientata 
e applicata si svolge nei dipartim enti e nelle 
altre stru ttu re  di cui agli articoli 22, comma 
secondo, e 29, comma secondo, punto a) del­
la presente legge. Il finanziamento dello Sta­
to, i compiti degli organismi universitari 
per la destinazione e il coordinamento dei 
relativi stanziamenti, l'impegno dei docenti 
a tale fine sono definiti dalla legge stessa.

Per realizzare program m i di ricerca e svi­
luppo coordinati a fini sociali le univerità 
stipulano apposite convenzioni; possono al­
tresì essere stipulate convenzioni per sin­
goli progetti di ricerca o per assistenza tec­
nica o per consulenza qualificata. Nella sti­
pula delle convenzioni sono prioritariam en­
te considerate le esigenze espresse da Am­
ministrazioni dello Stato, Regioni, Enti lo­
cali, Enti pubblici di ricerca.

Le Univerità trasm ettono le convenzioni 
da esse stipulate al consiglio regionale uni­
versitario ed al consiglio nazionale univer­
sitario; sulla base degli indirizzi e dei pro­
grammi nazionali in m ateria di ricerca scien­
tifica e tecnologica, tali organi, neH’esercizio 
dei poteri di coordinamento di cui agli ar­
ticoli 27 e 29, possono intervenire entro 60 
giorni indicando le necessarie modifiche.
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Art. 3.

(Sede delle Università e dei centri
plurifunzionali di a ttiv ità  universitarie; 

uso delle denom inazioni relative)

La sede di ogni Università e i relativi di­
partim enti sono situati nel territorio  di un 
solo comune, eccettuato il caso in  cui una 
area di insediamento universitario insista 
su comuni limitrofi.

Possono essere istituiti nel territorio  di 
comuni diversi da quello in cui ha sede 
l’Università centri con funzioni ausilìarie 
per studenti lavoratori e studenti fuori sede 
dei diversi corsi di studi. Detti centri as­
sumono la denominazione di centri p luri­
funzionali.

Presso i centri plurifunzionali possono 
essere svolti attività di tirocinio connesse 
a particolari corsi di diploma e dì laurea 
e corsi di carattere professionale per lau­
reati, anche nell'am bito delle iniziative di 
educazione ricorrente.

I centri plurifunzionali sono istituiti da 
singole o da più Università, di norm a nel­
l ’am bito del territorio  regionale, in attua­
zione del piano di localizzazione che il con­
siglio regionale universitario stabilisce per 
soddisfare le esigenze di equilibrata distri­
buzione dei mezzi di istruzione universita­
ria  a  livello comprensoriale, prevedendo gli 
opportuni collegamenti con i d istretti sco­
lastici e le unità socio-sanitarie del com­
prensorio. Essi devono essere m uniti delle 
biblioteche e delle attrezzature tecniche ne­
cessarie per lo svolgimento delle loro atti­
vità.

I centri plurifunzionali, nell’am bito delle 
attività dei dipartim enti universitari com­
petenti, contribuiscono allo sviluppo cultu­
rale e alla conservazione del patrim onio 
storico, artistico e naturale della zona in 
cui operano, fornendo l ’ausilio necessario 
agli enti ed agli organi istituzionalmente 
responsabili. Essi operano altresì, in colla­
borazione con le Regioni e gli enti locali, 
come centri di educazione perm anente e, 
com patibilm ente con le loro attiv ità  fonda- 
mentali, come sedi di iniziative culturali 
autonome dei cittadini.

Le denominazioni « Università degli stu­
di », « Istitu to  universitario », « Istitu to
universitario di istruzione », « Scuola uni­
versitaria », « Scuola superiore di istruzio­
ne », « Scuola di istruzione universitaria » 
e qualunque altra contenga riferimenti an­
che impliciti alla istruzione universitaria, 
possono essere adottate soltanto dalle isti­
tuzioni statali e  da quelle non statali di istru­
zione superiore riconosciute con legge per il 
rilascio di titoli aventi valore legale.

Ferme restando le sanzioni penali per 
chiunque contravvenga ai divieti di cui al 
comma precedente, il personale universita­
rio che in qualsiasi form a contribuisca alla 
costituzione o alla promozione di istituzioni 
che violino quanto ivi stabilito, o vi svolga 
attività didattica, decade dall’ufficio.

Art. 4.

(Nuove Università e program m azione  
territoriale)

Le nuove Università sono istituite o rico­
nosciute con la legge del program m a plu­
riennale di sviluppo delle Università. La 
stessa legge determ ina i corsi di laurea, in 
numero comunque non inferiore a cinque, 
e i corsi di diploma di ciascuna Università. 
Il consiglio nazionale universitario indica 
quali dipartim enti debbano venire conse­
guentemente istituiti, fra quelli tipici da 
esso fissati.

Per ogni Università, con decreto del Mi­
nistro  della pubblica istruzione di concerto 
con il M inistro dei lavori pubblici, su pro­
posta form ulata dal consiglio nazionale uni­
versitario d ’intesa con la Regione compe­
tente, sentito il comune interessato, nonché, 
per le Università libere, d 'intesa con gli 
enti prom otori, è nom inato un comitato 
teonico-amministrativo dì cinque m embri 
per le attività di prim a istituzione e di in­
sediamento territoriale.

Per ogni dipartim ento, con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, su con­
forme parere del consiglio nazionale uni­
versitario, è nom inato un com itato ordina­
tore di tre  membri, che ha il com pito di
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provvedere, secondo le modalità previste 
dalla presente legge, agli adempimenti ne­
cessari alla copertura dei posti in organico 
del personale docente e non docente, e al­
l’avvio dell’attività didattica, che avrà ini­
zio comunque non prim a che siano tra­
scorsi sei mesi dalla nomina dei comitati.

I m embri del com itato tecnico-ammini­
strativo e quelli dei com itati ordinatori di 
dipartim ento costituiscono provvisoriamen­
te il consiglio di ateneo, ne esercitano le 
funzioni ed eleggono nel proprio seno una 
giunta. I m embri del comitato tecnico-am­
m inistrativo hanno diritto ad una indennità 
ovvero, se si tra tta  di docenti universitari, 
ad usufruire di comando o a essere esonera­
ti, anche in parte, dai loro com piti di insegna­
mento; al comando o all'esonero hanno al­
tresì diritto  i m embri dei com itati ordina­
tori di dipartimento.

II consiglio di ateneo, così costituito  in 
via transitoria, approva lo statu to  provvi­
sorio.

Il consiglio di ateneo, una volta, costitui­
to a norm a dell'articolo 39, approva lo 
statuto definitivo, secondo le m odalità del­
l’articolo 8.

Il personale docente chiamato a far par­
te di un dipartim ento della nuova Univer­
sità diviene di diritto  membro del rispet­
tivo comitato ordinatore del consiglio di 
ateneo provvisorio. Il com itato ordinatore 
decade dopo che abbiano preso servizio i 
prim i tre docenti e comunque al term ine di 
tre anni dalla nomina; in tal caso il Mini­
stro della pubblica istruzione provvede agli 
adempimenti m ancanti su proposta del con­
siglio nazionale universitario, che si avvale 
delle com petenti commissioni consultive di 
settore.

E ntro tre anni dalla nomina, decade al­
tresì il com itato tecnico-amministrativo ed 
entrano in funzione gli organi ordinari di 
governo.

L'inserimento a statu to  di nuovi corsi di 
laurea o di diploma segue le m odalità di 
cui al successivo articolo della presente 
legge. L’istituzione di centri plurifunzionali 
avviene secondo le procedure di cui al pre­
cedente articolo 3.

Art. 5.

{Progetti per il programma pluriennale 
universitario)

E ntro il 31 marzo del penultimo anno del 
program m a pluriennale universitario, il Mi­
nistro della pubblica istruzione pubblica un 
rapporto, corredato dalle osservazioni del 
Consiglio nazionale universitario, sullo sta­
to di attuazione del program m a stesso e 
sulle prospettive di sviluppo del sistem a uni­
versitario nel quadro dello sviluppo com­
plessivo dell’istruzione e dei bisogni di qua­
lificazione e di ricerca derivanti dall'anda­
mento dell'economia nazionale e dall'evolu­
zione del m ercato del lavoro.

Ogni Università, tenendo conto di tale 
rapporto, redige un progetto di program m a 
pluriennale di sviluppo, nel quale sono in­
dicate le esigenze dell'ateneo in relazione 
al prevedìbile incremento della popolazione 
studentesca, alle necessità didattiche e scien­
tifiche ed all'attuazione del diritto allo 
studio.

Il progetto di program m a contiene anche ' 
un piano edilizio, un piano finanziario, con 
l’indicazione di eventuali fonti non statali 
di finanziamento, nonché proposte motivate 
di variazioni degli organici del personale do­
cente e non docente, di una diversa organiz­
zazione dei dipartim enti, della istituzione 
eventuale di corsi di laurea o di diploma 
non ancora previsti dallo statuto.

Il progetto di program m a è approvato dal 
consiglio di ateneo entro il 31 ottobre dello 
sesso anno. I consigli regionali universitari 
coordinano i progetti di program m a e sulla 
base dei loro contenuti elaborano i program ­
mi regionali ai sensi della le ttera c) del se­
condo comma dell’articolo 27. I programm i 
regionali, che possono anche prevedere la 
istituzione di nuove sedi universitarie, sono 
trasm essi entro il 31 dicembre dello stesso 
anno al consiglio nazionale universitario 
per la elaborazione, entro il 31 marzo suc­
cessivo, del progetto del program m a na­
zionale universitario di cui al successivo 
articolo. Detto progetto è trasm esso al 
CIPE, che entro il 31 maggio dello stesso
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anno esprime al M inistro della pubblica 
istruzione il suo parere motivato; questo 
si intende favorevole qualora non espresso 
entro il suddetto termine.

Art. 6.

(Programma pluriennale universitario)

Il Governo presenta al Parlam ento pro­
grammi pluriennali di sviluppo delle Uni­
versità. Ciascun program m a è approvato 
con legge.

Il program m a universitario determina per 
il periodo considerato l’istituzione delle 
nuove Università statali, i raddoppi e le con­
centrazioni delle sedi universitarie, con l’in­
dicazione delle spese di competenza dello 
Stato necessarie a questo fine nello stesso 
periodo di tempo, il riconoscimento di Uni­
versità libere. Il program m a può prevedere 
la definizione di nuovi corsi di diploma e 
di laurea ai sensi dell’articolo successivo. 
Il program m a stabilisce inoltre i coordina­
menti della ricerca scientifica nell’Univer­
sità con quella svolta da altri organismi 
pubblici.

Il program m a contiene indicazioni atte a 
realizzare progressivamente un rapporto  ot­
timale, differenziato per dipartim enti, fra 
num ero dei discenti e num ero dei docenti. 
Tale rapporto sarà determinato ed aggior­
nato dal consiglio nazionale universitario, 
in relazione ai vari tipi di dipartim ento e 
tenendo conto della distribuzione degli stu­
denti tra  le diverse m odalità di studio ai 
sensi del successivo articolo 12.

Il program m a individua inoltre, per le 
singole sedi universitarie, le dimensioni che 
garantiscano la massima efficienza di cia­
scuna di esse e, con carattere di priorità, 
gli interventi necessari per modificare le 
situazioni delle sedi sovraffollate.

Proposte relative all’istituzione di univer­
sità nelle regioni che ne sono sprovviste 
possono essere form ulate con delibera del­
la giunta regionale.

Il prim o program m a è presentato dal 
Governo entro due anni dalla data di en­
tra ta  in vigore della presente legge. Entro

un anno da detta data le Università provve­
dono ad elaborare i progetti di piano plu­
riennale.

Art. 7.

(Corsi e titoli di studio)

La legge definisce i corsi di diploma e 
di laurea e i titoli corrispondenti, determi­
nando per ognuno di essi gli obiettivi cul­
turali e professionali e la durata minima 
degli studi.

I titoli di diploma e di laurea hanno 
valore legale su tu tto  il territorio  nazio­
nale.

II diploma si consegue a conclusione di 
un ciclo breve, biennale o triennale.

La laurea si consegue a conclusione di 
un ciclo lungo, almeno quadriennale, ovve­
ro a conclusione di un corso di diploma 
seguito da un ciclo successivo, o in am­
bedue i modi.

In prosecuzione di ogni ciclo di diploma 
è previsto almeno un ciclo formativo ido­
neo al conseguimento di uno dei titoli di 
laurea previsti dalla legge in un tempo 
uguale, o superiore di un anno, alla durata 
del ciclo lungo afferente alla laurea stessa.

Le caratteristiche dei corsi di diploma 
e di laurea sono determ inate in base alle 
esigenze di sviluppo scientifico, economico 
e sociale del paese e in ordine a obiettivi 
di formazione professionale qualificata; nei 
casi in cui gli organi della com unità econo­
mica europea abbiano em anato norm e per 
il riconoscimento idei titoli e per il d iritto  
di stabilim ento nei paesi della Comunità, 
l’ordinam ento dei corsi viene adeguato alle 
norme stesse.

Art. 8.

(Statuti universitari)

Ogni Università ha un proprio statuto.
Gli statu ti universitari regolano autono­

mamente le m aterie non disciplinate diret­
tam ente dalla legge o per le quali la legge 
stessa non prevede l’emanazione da parte 
del consiglio nazionale universitario di una 
norm ativa di carattere nazionale.
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Lo statuto  determ ina :i dipartim enti in 
cui si articola l'Università; i titoli che pos­
sono essere da essa rilasciati; le m odalità 
organizzative generali dei cicli di studi che 
agli stessi adducono con l'indicazione dei 
dipartim enti che necessariamente concorro­
no alla loro realizzazione didattica; i corsi 
di formazione scientifica per dottorati di 
ricerca; le procedure per il funzionamento 
degli organi dell’Università stabilendo per 
quali d i essi e con quali limiti le relative 
sedute siano pubbliche, e per la pubblicità 
dei relativi atti.

Lo statuto disciplina altresì i corsi di spe­
cializzazione e gli altri corsi a carattere 
professionale per laureati.

Lo statuto determ ina i criteri e le mo­
dalità per il riconoscimento, ai fini di cia­
scun corso di studi, della precedente fre­
quenza con profitto  di insegnamenti relativi 
ad altri corsi, e per lo svolgimento delle 
attività di cui al successivo articolo 12.

Lo statuto è deliberato, con la maggio­
ranza dei suoi componenti, dal consiglio di 
ateneo ed en tra in vigore con decreto del 
rettore da pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale. 
Tale decreto non può essere emesso se non 
siano trascorsi tre  mesi dalia data di tra ­
smissione al M inistro della pubblica istru­
zione e al consiglio nazionale universitario 
della deliberazione di approvazione adotta­
ta dal consiglio di ateneo.

Qualora il M inistro ravvisi vizi di ‘legit­
tim ità, provvede entro lo stesso term ine a 
rinviare lo statu to  al consiglio di ateneo, 
affinchè esso introduca le modificazioni at­
te a rendere lo statu to  stesso conforme alle 
disposizioni di legge. Nel caso in cui il con­
siglio nazionale universitario formuli osser­
vazioni di merito, indica nel medesimo ter­
mine al consiglio di ateneo, con motivato 
parere, il suo avviso. Se il consiglio di ate­
neo non ritiene di accogliere, in tu tto  o 
in parte, le osservazioni del consiglio na­
zionale universitario, rim ette a quest’ulti­
mo motivate contro deduzioni. Ove il con­
siglio nazionale universitario non ritenga, 
entro un nuovo term ine di tre  mesi, di con­
dividerle, il consiglio di ateneo si pronuncia 
a maggioranza di due terzi dei suoi compo­
nenti. Scaduto il predetto term ine senza la

pronuncia del consiglio di ateneo, ovvero 
mancando la  predetta maggioranza, lo sta­
tu to  viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficia­
le nel testo determinato dal consiglio nazio­
nale universitario.

Per le modificazioni degli sta tu ti si adot­
tano le medesime procedure.

Art. 9.

(Università libere)

L’ordinam ento delle Università libere è 
determ inato dai rispettivi statuti.

Gli statu ti delle università libere discipli­
nano lo stato giuridico del personale secon­
do quanto la legge prevede per il personale 
delle Università statali; si uniform ano al­
tresì alla presente legge per ciò che con­
cerne l’ordinam ento didattico e, fatto  salvo 
quanto previsto dal successivo comma ter­
zo, gli organi di governo universitari.

Le Università libere possono mantenere, 
come organo distinto dalla giunta di ateneo, 
il consiglio di amministrazione; nel consi­
glio e nella giunta di ateneo le rappresen­
tanze degli enti locali sono sostituite da 
rappresentanze degli enti prom otori. Le de­
liberazioni del consiglio di ateneo compor­
tanti oneri sono adottate d ’intesa con il 
consiglio di amministrazione.

L’approvazione e le modificazioni degli 
statu ti delle Università libere avvengono con 
la procedura di cui ai commi sesto e set­
timo dell’articolo 8 della presente legge.

Art. 10.

(Accesso ai corsi universitari)

Possono iscriversi ai corsi universitari per 
l’accesso ai quali non sia previsto il pos­
sesso di altro  titolo universitario coloro che 
hanno conseguito un diploma di m aturità 
di indirizzo congruente al corso prescelto, 
secondo i criteri stabiliti dalla legge.

Per l’ammissione a corsi non congruenti 
è necessario superare un esame di idoneità, 
che le Università indicono al term ine del
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trim estre estivo, durante il quale possono 
anche organizzare appositi corsi propedeu­
tici all'esame stesso.

Può inoltre iscriversi ai corsi universi­
ta ri di cui al prim o comma, previo supera­
mento dell'esame di cui al precedente com­
ma, chiunque abbia com piuto il venticinque­
simo anno d 'età e abbia concluso positiva- 
mente gli studi fino al completamento del- 
l’obbligo.

Le Università istituiscono servizi di orien­
tam ento per coloro che intendono iscriver­
si a corsi universitari o modificare indirizzi
o piani di studio; tali servizi sono coordi­
nati dal consiglio regionale universitario.

Il consiglio nazionale universitario e i con­
sigli regionali universitari forniscono annual­
mente informazioni sull'andam ento attuale 
e su quello prevedibile degli sbocchi pro­
fessionali per diplomati e laureati universi­
tari. A tal fine raccolgono elementi di valu­
tazione dalle organizzazioni rappresentative 
degli im prenditori e dei lavoratori e dalle 
associazioni professionali. Le amministrazio­
ni pubbliche centrali e locali sono tenute a 
fornire al consiglio nazionale universitario 
e ai consigli regionali universitari le neces­
sarie informazioni sui propri fabbisogni di 
personale diplom ato e laureato. Consiglio 
nazionale universitario e consigli regionali 
universitari possono altresì, avvalendosi an­
che di appositi finanziamenti rispettivam en­
te statali e regionali, disporre indagini sulla 
domanda di lavoro e sugli esiti professionali 
dei diplomati e laureati.

Per i corsi di specializzazione e per i cor­
si di diploma per i quali siano indispensa­
bili attività di tirocinio il numero delle iscri­
zioni consentite può essere lim itato anno 
per anno, anche in relazione alle diverse mo­
dalità di studio di cui al successivo artico­
lo 12, dai consigli regionali universitari, nel 
quadro della programmazione regionale e 
nazionale.

Per i corsi di laurea e di diploma il con­
siglio regionale universitario può prevedere 
limitazioni alle iscrizioni in singole sedi qua­
lora gl stessi risultino sovraffollati in rap­
porto alle possibilità logistiche e didattiche

esistenti e a condizione che nella stessa re­
gione o in regione lim itrofa vi siano corsi 
corrispondenti a iscrizione non limitata.

Con proprio decreto, sentito il consiglio 
nazionale universitario, il M inistro della pub­
blica istruzione può determinare, entro il
31 maggio di ogni anno, una percentuale 
m assim a di iscrizioni di studenti stranieri 
in ogni università, ed eventualmente, in mi­
sura più alta, una percentuale m assim a per 
i singoli corsi di laurea e d i diploma.

Art. 11.

(.Anno accademico 
e organizzazione degli studi)

L'anno accademico ha inizio il 16 ottobre 
e term ina il 15 ottobre dell'anno successivo.

Esso si divide in quattro  periodi trim e­
strali di attività didattiche. Il periodo estivo 
(16 luglio -15 ottobre) è dedicato prevalen­
tem ente a corsi e seminari per studenti la­
voratori, per studenti fuori sede anche fre­
quentanti centri plurifunzionali, per studen­
ti stranieri.

Ciascun trim estre accademico comprende 
un periodo term inale dedicato alla verifica 
dei risultati; ulteriori appelli di esami pos­
sono essere disposti dalle Università solo 
all'inizio o al term ine del trim estre estivo.

I singoli insegnamenti possono essere tri­
m estrali o semestrali. Quelli semestrali ven­
gono svolti, di norma, in trim estri conse­
cutivi dello stesso anno accademico.

Ogni insegnamento com porta almeno quat­
tro  ore settimanali di attività didattiche com­
prensive di lezioni, seminari ed esercita­
zioni di ricerca e non meno di 36 ore per 
trim estre.

La sequenza degli insegnamenti di uno 
stesso corso di diploma o di laurea può 
essere regolata secondo rapporti di prope- 
deuticità.

Uno stesso insegnamento può essere svol­
to in collaborazione tra  più docenti, ove lo 
consiglino ragioni didattiche e nelle forme 
stabilite dal consiglio di corso con il con­
senso dei docenti interessati.
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Art. 12.

(Modalità degli studi)

Lo studente universitario può scegliere, 
all'inizio di ciascun anno accademico, fra 
le seguenti m odalità di studio:

a) a tempo pieno e regolare frequenza 
diurna;

b) a tempo parziale e regolare frequen­
za, diurna o serale;

c) a distanza o comunque senza obbli­
go di frequenza.

Le Università provvedono all’organizza­
zione delle attività didattiche nei modi spe­
cificamente rispondenti a ciascuna delle tre 
modalità sopra indicate.

In tu tti i casi i corsi di insegnamento 
si concludono con esami di verifica del pro­
fitto conseguito da ciascuno studente, ef­
fettuati da commissioni di almeno tre  do­
centi.

I piani di studio individuali relativi a 
uno stesso anno di corso possono compren­
dere sia insegnamenti im partiti secondo le 
modalità di studio sub b), sia altri im par­
titi secondo le modalità sub c).

I piani di studio degli studenti che se­
guono i corsi con le modalità b) e c) pos­
sono essere articolati, senza aumento di one­
ri finanziari per lo studente, su un numero 
di anni maggiore, rispetto  a quello previsto 
in via ordinaria, di non più di 2 anni per i 
corsi di durata non più che quadriennale e 
di non più di 3 anni negli altri casi.

Art. 13.

(Integrazione di studio e lavoro)

Con i decreti legislativi di cui al succes­
sivo articolo 50 saranno stabilite le proce­
dure secondo le quali le Università, per 
promuovere forme di integrazione fra stu­
dio e lavoro, possono stipulare convenzio­
ni con enti pubblici e privati.

Le norme relative dovranno: assicurare 
la rispondenza reciproca fra attività di stu­

dio e di lavoro per garantire la piena for­
mazione culturale e professionale in un set­
tore specifico e l'alternanza equilibrata del­
le attività stesse; disciplinare in via generale 
i rapporti economici tra  datori di lavoro, 
studenti lavoratori e Università, in partico­
lare per quanto concerne la distribuzione 
degli oneri sociali fra datore di lavoro e si­
stema di assistenza universitaria.

Art. 14.

(Piani di studio)

Il consiglio nazionale universitario spe­
cifica, anche in modo differenziato per di­
versi indirizzi, quali settori di ricerca e di 
insegnamento concorrono a realizzare per 
i singoli corsi di diploma e di laurea 
gli obiettivi definiti dalla legge istitutiva di 
cui al prim o comma dell’articolo 7. Per 
ognuno dei settori è stabilito un numero 
minimo di trim estri.

Lo statu to  delFUniversità determina: gli 
insegnamenti attivati per i settori di cui al 
prim o comma; ulteriori insegnamenti, even­
tualm ente in alternativa fra loro, inseriti 
nei piani di studio; la durata di ognuno di 
tali insegnamenti; le propedeuticità.

E facoltà dello studente proporre alla ap­
provazione del consiglio di corso di diplo­
m a o di laurea, entro il 10 ottobre di ogni 
anno e per non più di due volte durante il 
corso, modifiche al piano di studi previsto, 
purché idonee alla formazione culturale e 
professionale attinente al diploma o alla 
laurea e relative ad insegnamenti effetti­
vamente im partiti nell’ateneo di iscrizione
o in altro ateneo della regione purché esi­
sta tra  essi apposita convenzione; tali mo­
difiche non possono comunque derogare 
dalle norm e generali fissate dal consiglio 
nazionale universitario, nè dalle prope­
deuticità stabilite dallo statuto. I piani 
di studio alternativi devono recare indica­
zioni sulla distribuzione degli insegnamenti 
negli anni di corso.

Per gli iscritti al primo anno di corso le 
modifiche di cui al comma precedente pos­
sono essere previste a partire dal secondo
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trim estre; il term ine di cui al comma stes­
so è spostato alla conclusione del prim o 
trim estre.

Art. 15.

(.D iritto allo studio)

Le funzioni esercitate dagli organi dello 
Stato e da enti pubblici nazionali in m ate­
ria di diritto  allo studio nel settore univer­
sitario, con l’eccezione di quelle strettam en­
te connesse all’approntam ento e all’utiliz­
zazione di attrezzature e strum enti didatti­
ci, che sono attribuite alla competenza delle 
Università, sono trasferite alle regioni. Alle 
regioni sono trasferiti altresì i beni e le 
s tru ttu re  delle opere universitarie.

E ntro tre  anni dall’entrata in vigore del­
la  presente legge, le Regioni provvedano con 
propria legge alla soppressione delle opere 
universitarie ed al trasferim ento ai comuni, 
ai consorzi di comuni e agli organismi com- 
prensoriali, in connessione con la delega ai 
medesimi dei servizi di assistenza univer­
sitaria di cui al prim o comma dell’artico­
lo 17, dei beni e delle stru tture  delle ope­
re stesse, disciplinando i relativi rapporti 
patrim oniali e finanziari.

Gli stanziamenti per investimenti e di 
parte corrente destinati annualmente all’at­
tuazione del diritto  allo studio sono ripar­
titi tra  le Regioni.

Il Ministro della pubblica istruzione di­
spone la ripartizione, entro il 31 marzo di 
ogni anno, degli stanziamenti previsti per 
l’anno successivo d ’intesa con la Commis­
sione interregionale di cui all'articolo 13 del­
la legge 16 maggio 1970, n. 281, previo pa­
rere del Consiglio nazionale universitario, 
in base ai seguenti elementi:

a) numero degli studenti anche prove­
nienti da regioni diverse iscritti in corso 
presso le Università della regione;

b) num ero degli studenti di cui al pre­
cedente punto a) aventi diritto alla eroga­
zione agevolata dei servizi del diritto  allo 
studio;

c) esigenza di favorire la redistribuzio­
ne degli studenti indirizzandoli verso le sedi 
meno affollate.

Tale ripartizione per quanto riguarda gli 
elementi di cui ai punti a) e c) te rrà  conto 
anche delle indicazioni del program m a plu­
riennale di cui agli articoli 5 e 6.

Art. 16.

(Princìpi per la legislazione regionale)

La legislazione regionale in m ateria di di­
ritto  allo studio universitario è im prontata 
ai princìpi di cui al precedente articolo.

Il diritto  allo studio si a ttua di norm a 
attraverso  l'erogazione di beni e servizi atti 
a favorire la presenza studentesca nelle 
Università, con speciale riguardo a traspor­
ti, alloggi, mense, assistenza sanitaria, im­
pianti sportivi, dotazioni librarie, nonché 
con la corresponsione di somme destinate 
alle piccole spese e l’esonero, parziale o to­
tale, dalle tasse e dai contributi univer­
sitari.

Gli interventi di cui al comma preceden­
te devono essere articolati in modo diffe­
renziato al fine di favorire una redistribu­
zione delle risorse a favore degli studenti 
di più disagiate condizioni economiche. Tale 
articolazione deve tener conto dei seguenti 
criteri:

— gli studenti appartenenti a famiglie di 
più disagiate condizioni economiche frui­
scono di servizi gratuiti e piccole erogazio­
ni monetarie, nonché dell'esonero integrale 
dalle tasse e contributi universitari;

— gli studenti provenienti da famiglie di 
reddito medio fruiscono di servizi a prez­
zo ridotto e di un esonero parziale dalle 
tasse e dai contributi universitari;

— agli studenti provenienti da famiglie a 
reddito elevato i servizi saranno prestati al 
costo di produzione.

L'applicazione dei criteri di cui al com­
m a precedente può avvenire in modo dif­
ferenziato per i diversi corsi di laurea delle 
singole sedi universitarie, allo scopo di in­
centivare o disincentivare le frequenze se­
condo le indicazioni del program m a plurien­
nale universitario anche con riferim ento 
alle prospettive occupazionali.
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Condizione per fruire delle varie forme 
di agevolazione è la regolare prosecuzione 
degli studi. Le m odalità di intervento sono 
inoltre correlate alle diverse m odalità di 
studio scelte dallo studente ai sensi del­
l’articolo 12.

Art. 17.

(Interventi
d i attuazione del d iritto  allo studio)

Le regioni gestiscono gli interventi per il 
d iritto  allo studio delegando le attività am­
ministrative ad essi connesse ai comuni sedi 
di Università e di centri plurifunzionali, a 
consorzi costituiti fra enti locali o a orga­
nismi comprensoriali. Nella determinazione 
degli enti destinatari delle deleghe si terrà 
conto delle esigenze di raccordo tra  l ’attua­
zione del diritto allo studio nelle Università 
e negli altri ordini di scuola, nonché di con­
nessione con il sistema dei servizi sociali 
del territorio.

Ciascuna regione può disporre eventuali 
integrazioni dei fondi stanziati dallo Stato 
per l'attuazione degli interventi di cui al 
presente articolo.

Le somme disponibili verranno trasferite 
dalle regioni agli enti di cui al prim o com­
m a sulla base di un piano di ripartizione 
proposto dai Consigli regionali universitari.

Decade dal diritto  alla fruizione agevola­
ta di servizi o sussidi, ed è tenuto a rim ­
borsare quanto indebitam ente percepito, 
senza pregiudizio per l’eventuale azione pe­
nale, lo studente che abbia reso una dichia­
razione sul reddito non rispondente al vero 
e in forza della quale gli siano stati rico­
nosciuti benefici a lui non dovuti. A tal fine 
gli organi delle Università inviano ai com­
petenti uffici distrettuali delle imposte un 
elenco degli studenti beneficiari degli inter- 
veni agevolati, per consentire agli uffici 
stessi ulteriori accertam enti sulla effettiva 
consistenza del reddito fam iliare dei sin­
goli studenti.

Gli enti gestori degli interventi potranno 
svolgere ulteriori verifiche attraverso gli 
organi competenti per gli accertam enti fi­
scali, che hanno l’obbligo di svolgere le in­
dagini richieste.

T ito lo  II 

STRUTTURE ED ORGANI

Art. 18.

(Struttura dipartim entale dell'Università)

Il dipartim ento è la s tru ttu ra  fondamen­
tale dell’università, sede dell’attività scien­
tifica e didattica.

Il dipartim ento comprende un insieme di 
settori di ricerca e di insegnamento corri­
spondente ad un ampio e articolato ambito 
scientìfico; fatto  isalvo quanto previsto dal 
comma successivo, l'aggregazione è deter­
m inata da criteri di affinità tra  i settori di 
ricerca e di insegnamento.

Per 'il perseguimento di comuni finalità 
culturali possono essere costituiti diparti­
menti tram ite l’aggregazione di settori non 
considerati affini: a tali aggregazioni si pro­
cede esclusivamente per sperim entare nuove 
ipotesi di connessioni funzioni tra  discipline. 
Per program m i temporanei a carattere in­
terdisciplinare si provvede ai sensi del com­
ma successivo.

L’Università assume le iniziative, finanzia­
rie ed organizzative, atte  a favorire la colla­
borazione tra  docenti di dipartim enti diver­
si per progetti scientifici a carattere interdi­
sciplinare; a ta l fine si può anche provvedere 
al distacco, per periodi di tempo limitati, di 
docenti e di tecnici da uno ad altro  dipar­
timento ovvero presso i laboratori interuni­
versitari di cui al punto a) del secondo com­
ma del successivo articolo 44.

I dipartim enti previsti dallo statu to  di ogni 
Università corrispondono di regola ai tipi in­
dicati dal consiglio nazionale universitario ai 
sensi del punto  d) del com ma secondo del 
successivo articolo 29; per ogni diparti­
mento lo statuto indica eventuali settori di 
ricerca e di insegnamento presenti in aggiun­
ta a quelli indicati secondo quanto previsto 
al citato punto.

Ai fini precipui di cui al precedente terzo 
comma, lo statu to  può altresì prevedere, in­
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dicando i settori di ricerca e di insegnamen­
to in essi presenti, dipartim enti atipici, ap­
provati dai consiglio nazionale universitario 
ai sensi del punto e) del secondo comma 
del successivo articolo 29. In  ogni Univer­
sità un settore di ricerca e di insegnamento 
non può essere comunque presente in più 
di un dipartim ento.

Il dipartim ento ha sede unica; può es­
sere ammessa una ubicazione distaccata di 
laboratori esclusivamente scientifici che ri­
chiedano specifiche localizzazioni.

Art. 19.

(Funzioni del dipartim ento)

Il dipartim ento promuove e coordina, a t­
traverso piani annuali o pluriennali che pos­
sono prevedere collaborazioni con altri di­
partim enti della stessa o di diversa sede, la 
attività di ricerca nei settori ad esso affe­
renti; organizza le attività di studio e di ri­
cerca per il dottorato di ricerca; concorre, 
nei modi previsti dallo statuto, alla organiz­
zazione delle attività didattiche per corsi di 
laurea e di diploma, e nell’am bito della pro­
pria competenza assicura lo svolgimento del­
le attività stesse, collocate nella sede dipar­
tim entale salvo quanto disposto dal succes­
sivo articolo 25; organizza, anche congiunta- 
mente con altri dipartim enti .dell'Università, 
corsi di specializzazione professionale, ini­
ziative di educazione perm anente ed altre a t­
tività culturali secondo quanto disposto dal­
la presente legge e definito dallo statuto o 
da deliberazioni del consiglio di ateneo.

Il dipartim ento dispone di propri organi­
ci di personale docente, in numero comun­
que non inferiore a 30 unità, e di personale 
tecnico, am ministrativo, ausiliario ed ope­
raio.

Per lo svolgimento delle attività di cui al 
prim o comma il dipartim ento assegna i com­
piti didattici ai docenti secondo quanto pre­
visto al secondo comma del successivo artico­
lo 34; affida, nel rispetto delle rispettive qua­
lifiche funzionali, gli specifici compiti al per­
sonale delle altre categorie; dispone l’utiliz­
zazione dei finanziamenti, delle attrezzature, 
dei fondi librari, dei locali e degli altri mez­
zi disponibili.

Art. 20.

(Dipartimento di scienze dell’educazione 
e form azione degli insegnanti)

Tra i dipartim enti costituiti presso l’uni­
versità è di regola compreso il dipartim ento 
di scienze dell’educazione, finalizzato alla ri­
cerca nei settori connessi al sistem a e ai pro­
cessi form ativi ed alla preparazione profes­
sionale degli insegnanti dei vari gradi e ordi­
ni di scuola. Nel solo caso in cui nessu­
no dei corsi di laurea previsti per una 
istituzione universitaria abbia consistenti 
sbocchi nella professione insegnante, lo  sta­
tu to  dell’istituzione stessa dovrà prevede­
re convenzioni con altre Università per la 
formazione professionale degli studenti che 
a tale professione si avviassero.

Sono previsti corsi di formazione ai fini 
del conseguimento dell'abilitazione all’inse­
gnamento nelle scuole secondarie, da a ttuar­
si congiuntamente dai dipartim enti di scien­
ze dell’educazione e dagli altri dipartim enti 
specificamente attinenti alle varie classi di 
abilitazione, con la collaborazione di istitu ti 
di istruzione secondaria per quanto concerne 
il tirocinio. A decorrere dal secondo anno 
accademico successivo all’en tra ta  in vigore 
della presente legge tali corsi sostituiscono 
a tu tti gli effetti quelli istituiti dall’articolo 1 
della legge 6 dicembre 1971, n. 1074, come 
previsto dall'ultimo comma dello stesso ar­
ticolo.

Con proprio decreto, em anato previo pa­
rere del consiglio nazionale universitario e 
del consiglio nazionale della pubblica istru­
zione, il Ministro della pubblica istruzione 
determ ina le m odalità relative alla organiz­
zazione dei corsi, alla loro localizzazione pres­
so singole Università secondo criteri di valu­
tazione preventiva del numero degli aspiran­
ti e delle possibilità offerte dalle scuole vi­
ciniori per il tirocinio, alle forme di colla­
borazione che ai fini del tirocinio dovranno 
essere attuate dai sovraintendenti scolastici 
regionali o interregionali, alle prove da soste­
nersi dai candidati alla fine dei corsi in re­
lazione al tipo di insegnamento cui aspirano.
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Le Commissioni giudicatrici sono costituite 
su base regionale con la partecipazione:

a) di docenti universitari dei rispettivi 
dipartim enti attinenti alle scienze educative 
e degli altri dipartim enti interessati, designa­
ti dai consigli di dipartim ento;

b) di docenti degli ordini e tipi di scuole 
ai quali i corsi sono specificamente indirizza­
ti, designati dagli organi scolastici competen­
ti a livello regionale.

Ai fini delle integrazioni culturali, even­
tualm ente necessarie al piano di studi svolto 
nel corso degli studi universitari, coloro che 
aspirano a frequentare i corsi di cui al p ri­
mo comma possono com pletare la propria 
preparazione presso i com petenti diparti­
menti.

A parziale modifica dell'articolo 13 del de­
creto del Presidente della Repubblica 31 mag­
gio 1974, n. 417, la  effettuazione dei corsi 
di durata quadrim estrale di cui al primo 
comma dell'articolo stesso viene attuata  con 
le stesse m odalità previste dal terzo comma 
del presente articolo per l'organizzazione dei 
corsi di abilitazione aH'insegnamento secon­
dario.

Con riferim ento alle le ttere f) e  g) del 
quinto comma deH’articolo 1 il dipartim en­
to di cui al presente articolo partecipa al­
tresì alla organizzazione, anche in form a de­
centrata, dei corsi periodici di aggiornamen­
to degli insegnanti.

Art. 21.
(Organi del d ipartim ento)

L’assemblea di dipartim ento discute an­
nualm ente una relazione program m atica pre­
disposta dal consiglio di dipartim ento e com­
prensiva dei criteri di destinazione dei fondi 
disponibili; può determ inare linee operative 
generali cui il consiglio si debba attenere.

Il consiglio di dipartim ento ha tu tti i com­
piti deliberativi, nell'am bito delle eventuali 
linee operative generali determ inate dell'as­
semblea, e gestionali. Può affidare a singoli 
suoi m embri la cura di particolari settori 
dell’organizzazione dipartim entale; può co­
stituire anche fuori del proprio seno, diret­
tam ente o chiedendo designazioni all'assem­

blea, commissioni perm anenti o ad hoc per 
l'istru ttoria prelim inare di questioni al suo 
esame o per collaborare con i consiglieri at- 
detti ai vari settori.

Il d irettore del dipartim ento, eletto dal 
consiglio tra  i docenti di ruolo che ne fanno 
parte, presiede il consiglio stesso e ha la 
rappresentanza del dipartim ento.

Art. 22.

(Organizzazione del dipartim ento  
e servizi interdipartim entali)

L'organizzazione interna del dipartim ento 
e le norme necessarie al suo funzionamento 
sono stabilite dal regolamento interno. Il 
regolamento, che non può contenere dispo­
sizioni in contrasto con lo statu to  dell'Uni- 
versità, è em anato dal rettore, su proposta 
del consiglio di dipartim ento approvata dal­
la giunta di ateneo.

Per la gestione di apparecchiature com­
plesse e di altri strum enti scientifici possono 
essere istituiti, con deliberazione del consi­
glio di ateneo, servizi scientifici e tecnici uni­
versitari comuni a più dipartim enti o alla 
intera Università. I servizi dispongono di 
personale tecnico specializzato, am m inistra­
tivo, ausiliario e operaio anche distaccato 
da singoli dipartim enti.

Il servizio di biblioteca, aperto alle esigen­
ze dell'intera cittadinanza, è coordinato a 
livello di Università. Sono centralizzati la ca­
talogazione, la coordinazione degli acquisti, 
la diffusione delle informazioni bibliografi- 
che, servizi di riproduzione e di assistenza 
tecnica; il m ateriale librario può essere col­
locato sia in sede universitaria o interdipar­
timentale, sia nelle singole sedi dipartim en­
tali, sia presso i centri plurifunzionali.

Art. 23.

(Consiglio e giunta d i ateneo, rettore)

Il consiglio di ateneo è l'organo di pro­
mozione e di coordinamento dell'attività del­
l’Università.

Il consiglio approva, con le procedure di 
cui all’articolo 6, lo statuto e le modifica­
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zioni allo stesso; delibera annualm ente in 
merito al bilancio preventivo e alla relazione 
program m atica predisposti dalla giunta; ap­
prova il conto consuntivo; esercita le altre 
funzioni ad esso attribuite dalla legge o dallo 
statuto. Il consiglio di ateneo può altresì sta­
bilire criteri operativi generali per settori di 
attività della giunta. L’istru tto ria  prelimi­
nare delle deliberazioni concernenti lo sta­
tu to  e le altre questioni di carattere spe­
cificamente scientifico o didattico, compete 
ad una commissione perm anente, nom inata 
dal consiglio anche fuori dal suo seno, che 
per le stesse m aterie può form ulare proprie 
proposte al consiglio- ed alla giunta.

La giunta di ateneo predispone il m ateria­
le per le riunioni del consiglio e ha tu tti i 
compiti gestionali nell’am bito del bilancio 
approvato e degli eventuali criteri operativi 
generali stabiliti dal consiglio. Essa può co­
stituire anche fuori del proprio seno, diretta- 
m ente o chiedendo designazioni a consigli 
di dipartim ento, commissioni perm anenti o 
ad hoc per l’istru tto ria  prelim inare di que­
stioni al suo esame.

I membri della giunta possono essere chia­
m ati dalla giunta stessa a sovraintendere a 
specifici settori dell’organizzazione universi­
taria; in  tal caso i m embri che siano docen­
ti possono essere esentati, in tu tto  o in parte, 
daH'attività didattica.

II rettore, eletto dal consiglio di ateneo tra  
i docenti di ruolo, presiede con diritto  di 
voto il consiglio e la giunta di ateneo e ha 
la rappresentanza deH’Università.

Art. 24.

(Composizione degli organi universitari:)

L'assemblea di dipartim ento è composta: 
da tu tto  il personale docente, tecnico, am­
m inistrativo; dal personale ausiliario e ope­
raio se esso non supera la m età del perso­
nale docente, o da una sua rappresentanza 
eletta pari a tale quota; dai titolari delle 
borse di formazione scientifica; da studenti, 
in numero pari a un quarto rispetto  al totale 
delle precedenti componenti, eletti secondo 
le modalità di cui al successivo articolo 41.

Il consiglio di dipartim ento è eletto ogni 
due anni dall’assemblea ed è composto da 9 
docenti, 2 appartenenti al personale tecnico, 
am ministrativo, ausiliario o operaio, 1 tito ­
lare di borsa di formazione scientifica, 3 
studenti. Per dipartim enti nei quali l’assem­
blea superi i cento componenti il regolamen­
to di cui all’articolo 22 può disporre di au­
mentare, mantenendo le proporzioni di cui 
al presente comma, ’il numero totale dei com­
ponenti il consiglio. Ai fini di cui al secondo 
comma deH’articolo 34 il consiglio è inte­
grato da tu tti i docenti di ruolo.

Il collegio dei professori dì ruolo del di­
partim ento opera ai soli fini di cui al set­
timo comma dell’articolo 36 e al primo 
comma dell'articolo 37.

Il consiglio di ateneo è eletto ogni quattro  
anni ed è composto, per le Università aventi 
fino a 15.000 studenti in corso, da 18 docenti, 
4 appartenenti al personale tecnico, ammi­
nistrativo, ausiliario e operaio, 2 titolari di 
borsa di formazione scientifica, 6 studenti, 
eletti dalle rispettive componenti; da 6 rap­
presentanti degli enti locali, 3 eletti dal con­
siglio regionale e 3 dal consiglio del comune 
sede dell’università; da 4 m embri designati 
dal CNEL, 3 in  rappresentanza delle orga­
nizzazioni dei lavoratori e 1 in rappresentan­
za delle forze im prenditoriali. I rappresentan­
ti della regione, del comune, del CNEL non 
possono essere dipendenti deH'Università in­
teressata.

Per le Università con oltre 15.000 e non 
più di 25.000 studenti i num eri di cui al 
comma precedente sono aum entati della me­
tà; tra  i rappresentanti degli enti locali 5 
sono eletti dal consiglio regionale e 4 dal 
consiglio comunale, m entre tra  i membri 
designati dal CNEL 4 rappresentano le or­
ganizzazioni dei lavoratori e 2 le forze im­
prenditoriali. Per le Università con oltre 25 
mila studenti i num eri di cui al comma pre­
cedente sono raddoppiati.

Tra i docenti eletti nel consiglio di ateneo 
ve ne deve essere almeno uno per ognuno 
degli insiemi di settori di ricerca e di inse­
gnamento definiti ai fini di cui al secondo 
comma del successivo articolo 31.

La giunta di ateneo è eletta dal consiglio 
| nel proprio seno ed è composta dai rettore
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e da altri 8 tra  i docenti, di 2 tra  gli appar­
tenenti al personale tecnico, am ministrativo, 
ausiliario o operaio, di 1 tra  i titolari di bor­
sa di formazione scientifica, di 3 tra  gli stu­
denti, di 3 tra  i rappresentanti degli enti 
locali e di 2 tra  i m embri designati dal CNEL.

Art. 25.

(Consiglio d i corso d i laurea e d i diplom a)

Le decisioni concernenti i piani di studio 
degli, studenti iscritti a un corso di laurea o 
di diploma e quelle relative al coordinamen­
to dei corsi destinati agli studenti stessi com­
petono a un apposito consiglio; esso è com­
posto dai docenti, di ruolo e associati de­
stinati dai dipartim enti allo svolgimento del­
le attività didattiche per il corso in questio­
ne, e da studenti, in num ero pari a m età ri­
spetto ai docenti, eletti secondo le modalità 
di cui al successivo articolo.

Il consiglio dispone per le proprie esigen­
ze di uffici am m inistrativi e di segreteria. 
Aule universitarie possono essere affidate 
alla gestione del consiglio nei casi in cui, 
particolarm ente per corsi istituzionali o pro­
pedeutici, ciò consenta la migliore utilizza­
zione degli spazi universitari e non sia ne­
cessario utilizzare attrezzature dipartim en­
tali specializzate.

In  relazione a quanto previsto dal quinto 
comma dell’artioolo 7, lo sta tu to  universita­
rio può prevedere un unico consiglio per un 
corso di laurea e uno di diploma ad esso 
collegato.

Art. 26.

(.Rappresentanze degli stu den ti)

Le elezioni degli studenti ai fini di cui ai 
commi prim o e quarto  dell’articolo 24 e al 
comma prim o dell’articolo 25 avvengono 
sulla base di liste concorrenti e con l’ag­
giudicazione dei seggi secondo il metodo di 
Hondt dei quozienti successivi. Le elezioni 
si svolgono tra  il 16 e il 31 gennaio; gli elet­
ti durano in carica due anni.

Sono elettori ed eleggibili gli studenti in 
corso, o fuori corso da meno di due anni, 
dell’Università per le elezioni del consiglio di 
ateneo, e del corso di laurea o di diploma per 
l’elezione del consiglio corrispondente.

Per l’assemblea di ogni dipartim ento sono 
elettori ed eleggibili gli studenti nei cui pia­
ni di studio relativi all’anno accademico in 
corso o al seguente compaiano insegnamenti 
svolti da docenti del dipartim ento in ogget­
to. L’ordinanza che indice le elezioni deter­
mina, in relazione al peso percentuale di 
ogni corso di laurea o di diploma sul totale 
dell’attività didattica dipartim entale, la quo­
ta di posti destinata agli studenti di ciascun 
corso; per ognuna di tali quote, concorrono, 
ai sensi del prim o comma, liste form ate da 
studenti del corso aventi titolo.

Art. 27.

(Consiglio regionale universitario)

Nelle regioni in cui si trovano sedi di Uni­
versità è istitu ito , quale strum ento di rac­
cordo tra  le esigenze del territorio  e le Uni­
versità, il consiglio regionale universitario; 
quando le università siano più di una, es­
so costituisce altresì l’organo di coordina­
mento tra  le stesse.

Il consiglio regionale universitario:

a) formula, anche ai fini della successi­
va elaborazione del program m a universita­
rio nazionale, i program m i regionali di svi­
luppo universitario, comprensivi delle pro­
poste per eventuali nuovi corsi di laurea o 
di diploma e per eventuali nuove sedi uni­
versitarie;

b) coordina, per gli aspetti di maggior 
rilievo e comunque quando esse possono 
coinvolgere gli interessi di più Università, 
le richieste che le Università della regione 
presentano agli organi centrali;

c) elabora i piani regionali per la pre­
senza dell'università sul territorio, sia in 
relazione a quanto disposto dall'articolo 3, 
sia sollecitando la disponibilità delle Uni­
versità di attività di ricerca applicata ri­
chieste dagli enti locali, sia promuovendo

8.
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organiche collaborazioni di esse con tu tti 
gli organismi culturali della regione;

d) valuta, ai sensi dell’articolo 2, le 
convenzioni stipulate per attività di consu­
lenze o di ricerca ad esse richieste;

e) fornisce indicazioni per la organizza­
zione delle attività per l’attuazione del di­
ritto  allo studio ed in particolare per la 
finalizzazione degli interventi ad un riequi­
librio della popolazione studentesca presso 
le varie sedi di laurea o di diploma.

Il consiglio regionale universitario può 
disporre l'istituzione di centri regionali in­
teruniversitari di ricerca o di servizi.

Art. 28.

(Composizione del consiglio regionale 
universitario)

Il consiglio regionale universitario è com­
posto da 40 membri, tra  i quali m età sono 
i rappresentanti delle università della Re­
gione.

Tali rappresentanti sono eletti per un pe­
riodo di quattro  anni, secondo quote pro­
porzionali alla consistenza num erica dei ri­
spettivi consigli di ateneo, dai m embri di 
estrazione universitaria di ognuno di tali 
consigli.

Tra gli altri membri del consiglio regio­
nale universitario 14 sono espressi dagli 
enti locali, designati uno da ognuno dei 
comuni sedi di Università e i rim anenti dal­
la Regione, e 6 dal CNEL, 4 in  rappresen­
tanza delle organizzazioni dei lavoratori e 2 
in rappresentanza delle forze im prendito­
riali. I membri di cui al presente comma 
non possono essere dipendenti universitari.

Art. 29.

(Consiglio nazionale universitario)

È istituito il consiglio nazionale universi­
tario. Esso coordina le autonomie universi­
tarie per la ricerca e l'insegnamento ed 
elabora i piani relativi alla programmazio­
ne universitaria.

Il consiglio nazionale universitario:

a) adotta le iniziative atte  a  favorire
lo sviluppo e il coordinamento della ricer­
ca universitaria di base; a  tali fine valuta 
le proposte dei singoli dipartim enti o di 
gruppi di dipartim enti anche in ordine a 
richieste di finanziamento, e promuove la 
costituzione di laboratori interuniversitari 
e di gruppi nazionali di ricerca com pren­
denti gli studiosi che presso le varie uni­
versità operino nei medesimi settori;

b) valuta, ai sensi deH’articolo 2, le 
convenzioni di interesse nazionale stipu­
late dalle Università per program m i di ri­
cerca; cura i rapporti con il M inistero del­
la ricerca scientifica e con il consiglio na­
zionale delle ricerche per coordinare la par­
tecipazione di stru ttu re  universitarie ai pro­
getti finalizzati;

c) delibera sugli ordinam enti didattici, 
in particolare ai fini di cui al prim o comma 
dell'articolo 14;

d) determina la lista dei dipartim enti 
istituibili in via ordinaria presso le varie uni­
versità, indicando per ognuno di essi i set­
tori di ricerca e di insegnamento necessa­
riam ente presenti; la  lista p o trà  anche pre­
vedere soluzioni alternative;

e) approva eventuali proposte formula­
te dalle Università, ai sensi del sesto com­
ma deirartiicolo 18, per la istituzione di di­
partim enti atipici;

f) form ula ed aggiorna periodicam ente 
l’elenco dei settori di ricerca e d i insegna­
mento;

g) propone al M inistro della pubblica 
istruzione la ripartizione dei posti in orga­
nico per tu tte  le categorie di organici uni­
versitari; la ripartizione delle borse di stu­
di per d corsi di formazione scientifica; la 
ripartizione dei fondi destinati al funzio­
namento delle Università e alla ricerca 
scientifica universitaria;

h) esprim e al M inistro della pubblica 
istruzione i pareri che la  legge prevede co­
me obbligatori o che il M inistro stesso ab­
bia richiesto;

i) presenta annualm ente al Ministro del­
la pubblica istruzione, che ne cura la tra ­
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smissione al Parlam ento, una relazione sul­
lo stato  dell’università; la relazione potrà 
com prendere specifiche proposte anche ai 
fini di cui al prim o comma dell’articolo 7;

l) contribuisce, ai sensi dell'articolo 5, 
all’elaborazione del program m a nazionale 
universitario;

m) esercita, in quanto compatibili con 
la presente legge, le funzioni già spettanti 
alla prim a sezione del consiglio superiore 
della pubblica istruzione, nonché ogni al­
tra  attribuzione ad esso conferita dalla 
legge.

Le proposte e i pareri di cui ai punti g) 
e h) possono essere rinviati, con atto  mo­
tivato, dal Ministro della pubblica istru­
zione al consiglio nazionale universitario 
per un nuovo esame; qualora il consiglio 
nazionale universitario non accolga i rilie­
vi del M inistro, questi può ugualmente prov­
vedere con decreto motivato, al quale è 
allegata la delibera del consiglio nazionale 
universitario.

Il consiglio nazionale universitario adot­
ta, a maggioranza assoluta dei suoi compo­
nenti, il regolamento per lo svolgimento del­
le proprie attività, per la pubblicità degli 
atti e per le procedure elettorali nel rispet­
to dei criteri di cui al successivo articolo 32.
Il regolamento è approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica.

Art. 30.

(Composizione 
del consiglio nazionale universitario)

Il consiglio nazionale universitario è com­
posto;

a) di 33 membri eletti dai consigli di 
ateneo di tu tte  le Università, riuniti in col­
legio unico nazionale;

b) di 24 m embri eletti dai docenti di 
ruolo delle Università, nel num ero di due 
per ognuno degli insiemi di settori di ri­
cerca e di insegnamento definiti per l ’ele­
zione delle commissioni sui problem i scien­
tifici di cui all'articolo seguente;

c) di 20 membri designati congiunta­
mente dai Presidenti del Senato e della Ca­
mera;

d) di 2 rappresentanti del consiglio na­
zionale delle ricerche;

é) di 2 rappresentanti del consiglio na­
zionale della pubblica istruzione.

Presso il consiglio nazionale universitario 
sono istituite commissioni consultive, secon­
do le m odalità di cui al successivo arti­
colo.

Il consiglio nazionale universitario elegge 
nel proprio seno il presidente ed il vice- 
presidente.

I membri del consiglio nazionale univer­
sitario durano in carica quattro  anni e non 
sono immediatam ente rieleggibili. È incom­
patibile la partecipazione al consiglio na­
zionale universitario e ai com itati di con­
sulenza del consiglio nazionale delle ricer­
che, fatta eventualmente eccezione per i 
membri di cui al punto d) del comma pri­
mo del presente articolo.

I docenti membri del consiglio nazionale 
universitario sono esentati dalle loro nor­
mali funzioni per la durata d e là  carica 
mantenendo le rispettive posizioni giuridi­
ca ed economica.

Ai membri del consiglio nazionale uni­
versitario spetta ima indennità, in m isura 
stabilita con decreto del M inistro della pub­
blica istruzione d'intesa col M inistro del 
Tesoro.

II Consiglio nazionale universitario dispo­
ne dei mezzi e dei servizi necessari per as­
sicurare lo svolgimento delle attività dì sua 
competenza, e gestisce direttam ente i fondi 
stanziati in apposito capitolo di spesa dello 
stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica istruzione.

Tutti gli a tti del consiglio nazionale uni­
versitario sono pubblici.

Il consiglio nazionale universitario si av­
vale di un ufficio perm anente, posto alle 
sue dipendenze, che raccoglie ed elabora 
ogni elemento utile alla programmazione.
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Art. 31.

(Com missioni consultive  
sui problem i scientifici e didattici)

Presso il consiglio nazionale universitario 
sono costituite commissioni consultive sui 
problem i scientifici, in numero pari a 12, 
e commissioni consultive sui problem i di­
dattici. Tali commissioni elaborano, nell'am­
bito delle proprie competenze, proposte da 
sottoporre all'esame del consiglio nazionale 
universitario, ed esprim ono i pareri che ven­
gono loro richiesti dal consiglio stesso.

Ogni commissione consultiva sui proble­
mi scientifici è com petente per le questio­
ni relative a un insieme di settori di ri­
cerca e di insegnamento; in particolare, si 
esprime sui finanziamenti m inisteriali per 
la ricerca, anche con riferim ento e speci­
fici progetti, esamina relazioni annuali sul­
l'utilizzazione dei finanziamenti stessi, e può 
promuovere sia collegamenti fra  le varie 
università per program m i scientifici coordi­
nati, sia l'istituzione di laboratori o centri 
interuniversitari.

Ogni commissione consultiva sui problemi 
scientifici è composta dai due docenti eletti 
ai sensi del punto b) del prim o comma del 
precedente articolo e di altri nove docenti, 
eletti dai docenti dei settori di ricerca e di 
insegnamento afferenti alla commissione, riu­
niti in  collegio unico nazionale.

Ogni commissione consultiva sui proble­
mi didattici ha per oggetto le questioni 
relative a un insieme di corsi di laurea e 
di diploma. In  particolare, essa si pronun­
cia su tu tte  le modifiche agli ordinam enti 
dei corsi stessi, e sulle modifiche di singoli 
s ta tu ti universitari che incidano su tali or­
dinamenti.

Ogni commissione consultiva sui proble­
mi didattici è composta di otto docenti e di 
tre studenti eletti dai membri dei consigli 
di corsi di laurea e di diploma afferenti 
alla commissione, riuniti in collegio unico 
nazionale.

I raggruppam enti di settori di ricerca e di 
insegnamento e di corsi di laurea e di di­
ploma ai fini della costituzione delle com­

missioni vengono stabiliti nel regolamento 
di cui all'ultim o comma daH'articolo 29.

Il consiglio nazionale universitario, qua­
lora intenda deliberare in  modo difforme 
da quanto espresso, nell'am bito della sua 
competenza, da una commissione consulti­
va, comunica alla commissione stessa i pro­
pri intendim enti; qualora la commissione 
mantenga il proprio avviso difforme, il con­
siglio può ugualmente deliberare, allegan­
do alla propria m otivata decisione i pareri 
della commissione.

Le commissioni consultive permangono in 
carica quattro  anni; il quadriennio è sfa­
sato di due anni rispetto al quadriennio di 
durata del consiglio nazionale universitario.

Art. 32.

(Norm e elettorali generali)

Fatte salve le norme di cui aH’articolo 26, 
per tu tte  le elezioni di cui alla presente 
legge ogni elettore vota liberam ente per il 
candidato da lui prescelto se si tra tta  di 
eleggere una sola persona, e negli altri casi 
per un terzo, arrotondato all'in tero più vi­
cino, delle persone da eleggere.

Qualora sia stabilito che tra  gli eletti deb­
bano esservi num eri prefìssati di apparte­
nenti a specifiche componenti, risultano elet­
ti, nel num ero stabilito, gli appartenenti al­
le rispettive componenti che nell'ordine han­
no riportato  più voti.

Chi perda il requisito di eleggibilità de­
cade e viene sostituito da chi, nell'elezione, 
seguiva in ordine di voti.

T it o l o  III

STATO GIURIDICO DEL PERSONALE 
DOCENTE E NON DOCENTE

Art. 33.

(Ruolo ordinario dei professori universitari)

È istituito  il ruolo ordinario dei profes­
sori universitari.

Al ruolo di professore universitario si ac­
cede per concorsi nazionali pubblici rela­
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tivi ai diversi settori di ricerca e di inse­
gnamento. Ai concorsi possono partecipare 
cittadini italiani e stranieri.

Il professore di ruolo è collocato a ri­
poso al term ine dell'anno accademico in 
cui compie il 70° anno di età.

Il professore di ruolo non è tenuto a 
prestare giuram ento ed è inamovibile.

Art. 34.

CTempo pieno e incom patibilità)

Il professore di ruolo è tenuto ad osser­
vare il tempo pieno.

Nel pieno rispetto delle libertà di ricer­
ca e di insegnamento, il professore di ruolo 
ha l'obbligo di svolgere, nell'am bito del 
proprio settore, i com piti didattici e scien­
tifici determ inati dal consiglio di diparti­
mento; nella ripartizione dei compiti didat­
tici all'interno di ogni settore, il consiglio 
si attiene a criteri di alternanza.

Il professore di ruolo:

a) esercita l'attiv ità di ricerca nella se­
de dipartim entale o fuori;

b) svolge le attività didattiche com pre­
se quelle di gruppo;

c) cura i rapporti con gli studenti;
d) accerta la preparazione degli stu­

denti;
e) deve partecipare alle riunioni degli 

organi collegiali dell'Università di cui sia 
membro;

/) partecipa a convegni, seminari ed in­
contri di studio.

Il consiglio di dipartim ento determ ina gli 
orari di presenza in Università del profes­
sore di ruolo per le attività di cui alle let­
tere b) e c) in m isura comunque non infe­
riore alle 12 ore settim anali nel periodo di 
svolgimento delle sue attiv ità didattiche in 
modo da armonizzare le esigenze di buon 
funzionamento del dipartim ento con quelle 
connesse all'attività di ricerca individuale o 
di gruppo.

Il professore di ruolo non può essere iscrit­
to ad albi professionali. Sono istituiti albi

speciali ai fini di cui al seguente comma 
sesto o di attività professionali non re tri­
buite. Il professore di ruolo non può eserci­
tare attività im prenditoriali nel cam po agri­
colo, industriale, commerciale; non può es­
sere titolare di un  rapporto di impiego con 
privati o enti pubblici; non può esercitare 
alcuna funzione in società con fini di lucro; 
non può svolgere attività continuativa di 
consulenza, nè insegnamento presso istituti 
privati d; istruzione.

I proventi derivanti da consulenze o peri­
zie richieste al dipartim ento da enti pubbli­
ci ed organi di amministrazioni pubbliche,
o comunque ritenute di pubblico interesse 
dal consiglio di dipartim ento, sono riparti­
ti in ragione di due terzi in favore del di­
partim ento e di un terzo in favore dell'am­
ministrazione dell’Università. L 'ente com mit­
tente può richiedere che la ricerca sia effet­
tuata da uno o più docenti nominativamen­
te indicati.

Ai professori sono consentite attività di 
consulenza non continuativa che non pos­
sano rien trare tra  quelle di cui al comma 
precedente; i relativi proventi che nell'anno 
solare eccedano il quinto della retribuzione 
lorda devono essere versati dall'interessato 
all’am ministrazione universitaria entro il 
prim o semestre dell’anno successivo. I sog­
getti che retribuiscono i professori per a tti­
vità di consulenza non continuativa devono 
darne comunicazione docum entata all'am- 
ininistrazione stessa.

II m ancato assolvimento, da parte del pro­
fessore o del soggetto committente, degli ob­
blighi indicati dal comma precedente è pu­
nito ai sensi del secondo comma dell'artico­
lo 640 del codice penale.

Il professore di ruolo che sia chiamato 
a ricoprire cariche nel Governo, nel Parla­
mento, negli altri organi costituzionali, nel­
le Regioni e nelle giunte di provincia, o 
di comune capoluogo di provincia o comun­
que superiore a  100 mila abitanti, o inca­
richi direttivi nella pubblica am m inistra­
zione o in enti pubblici di cara ttere  nazio­
nale che non siano di ricerca, è collocato 
in aspettativa mantenendo la posizione giu­
ridica e, ove più favorevole, il trattam ento  
economico ed è escluso da incarichi elettivi
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universitari di qualsiasi livello, ivi incluse 
le commissioni di concorso, per la  durata 
della carica; per ila direzione di istitu ti o 
laboratori extrauniversitari di ricerca il col­
locamento in aspettativa è determ inato dal 
consiglio nazionale universitario, sentito 
l'ente da cui l’istitu to  o laboratorio dipende. 
Per gli eventuali in troiti derivanti da cari­
che per le quali non è previsto il colloca­
mento in aspettativa si applica quanto di­
sposto dal settim o comma.

Art. 35.

(Organico dei professori di ruolo)

L’organico dell ruolo ordinario dei profes­
sori universitari è costituito  da un numero di 
posti pari all’organico dei professori di ruolo 
esistente all’en tra ta in vigore della presente 
legge, al num ero dei docenti in soprannu­
mero di cui al com ma nono ddl'articolo 3 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, 
convertito nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, e al num ero di docenti da inqua­
drare ai sensi dei commi settim o e ottavo 
del successivo articolo 47; l'organico è suc­
cessivamente aum entato di 2.000 posti al­
l'anno con l’inizio di ognuno degli anni ac­
cademici 1980-81, 1981-82, 1982-83, 1983-84.

Ulteriori variazioni saranno disposte per 
legge nel quadro della programmazione uni­
versitaria.

La ripartizione dei nuovi posti in orga­
nico fra i dipartim enti è disposta, non ol­
tre la data di inizio dell’anno accademico 
precedente, con decreto del M inistro della 
pubblica istruzione, su proposta del consi­
glio nazionale universitario form ulata dopo 
aver sentito le richieste dei dipartim enti in­
teressati, in relazione alle esigenze didatti­
che e scientifiche.

Art. 36.

(Concorsi per professori universitari)

I concorsi per professore universitario so­
no banditi con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione per i settori di ricerca

e di insegnamento compresi in apposito 
elenco stabilito e  periodicam ente aggiorna­
to dal consiglio nazionale universitario.

I concorsi sono banditi entro  il 30 novem­
bre di ogni anno per i posti che, dopo che 
si sia provveduto ai trasferim enti ai sensi 
deH’articolo 37, risu ltano vacanti nell'or­
ganico alla data di inizio dell'anno accade­
mico successivo; i dipartim enti indicano a 
tal fine i settori cui destinare i posti va­
canti nel proprio organico.

La commissione giudicatrice per tu tti i 
posti, eccettuati quelli di cui al successivo 
articolo 41, è nom inata dal M inistro della 
pubblica istruzione ed è com posta da 5 pro­
fessori di ruolo dei settori di ricerca e di 
insegnamento cui si riferisce il concorso, 
estratti a sorte tra  dieci eletti dai profes­
sori dei dipartim enti in cui il settore di ri­
cerca e di insegnamento è compreso.

I professori del dipartim ento votano, ai 
fini di cui al precedente comma, per non 
più di tre  professori scelti fra  tu tti coloro 
che sono di ruolo nel settore di ricerca e 
di insegnamento cui si riferisce il concorso 
o, nel caso in cui non vi siano nel settore 
più di venti professori, anche in settori di 
ricerca e di insegnamento ad esso affini 
secondo affinità previamente definite dal 
consiglio nazionale universitario.

La commissione formula i suoi giudizi 
sulla base dei titoli presentati.

Al term ine dei suoi lavori, da conclu­
dersi entro il mese di giugno, la commis­
sione redige una relazione analitica, in  cui 
sono riportati i giudizi sui singoli candi­
dati e il giudizio conclusivo della commis­
sione, in base al quale essa propone, previa 
votazione, i vincitori, in num ero non supe­
riore ai posti messi a concorso e senza o r­
dine di precedenza.

I professori di ruolo del dipartim ento, 
con propria deliberazione, chiamano a co­
prire i posti messi a concorso, sulla base 
delle domande presentate entro 60 giorni 
dalla approvazione degli atti del concorso,
i vincitori dei concorsi di cui al presente 
articolo ovvero quelli di cui al successivo 
articolo 41.

La nomina è disposta con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione, il quale, en-
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tro  30 giorni dal term ine precedente, prov­
vede altresì, su conforme parere del consi­
glio nazionale universitario sentite le ri­
chieste degli interessati, a nominare nei po­
sti non ricoperti i vincitori che non siano 
stati chiamati.

Art. 37.

(Trasferim enti)

Il professore di ruolo, dopo aver presta­
to servizio per almeno un triennio presso 
un dipartim ento, può essere trasferito  a un 
dipartim ento di a ltra  Università. I trasfe­
rim enti sono deliberati, sulla base delle do­
mande degli interessati, dai professori di 
ruolo del dipartim ento che ha pubblica­
m ente dichiarato la vacanza del posto.

Il trasferim ento è disposto con decreto 
del M inistro della pubblica istruzione.

Art. 38.

(iCarriera del professore d i ruolo)

La carriera del professore universitario 
di ruolo si svolge in  sei classi di stipendio. 
La sesta classe corrisponde al param etro 
443, con permanenza di tre anni; le classi 
successive corrispondono ai param etri 535, 
609 e ai livelli C, B, A di cui all’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1972, m. 748, con permanenza di 
cinque anni in  ognuna delle classi inter­
medie.

Il passaggio al param etro 535 avviene tra­
m ite la conferm a nel ruolo di cui al suc­
cessivo articolo 39; il passaggio alla terza 
classe di stipendio è subordinato al conse­
guimento di un giudizio di idoneità secondo 
le m odalità di cui al successivo articolo 40.

Nelle ultim e tre  classi di stipendio com­
petono l'assegno pensionabile e l’assegno 
speciale di cui al decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, convertito nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766.

Il professore collocato a riposo ha diritto  
a svolgere attività di ricerca scientifica nel 
dipartim ento cui egli apparteneva al momen-

| lo del pensionamento; tale dipartim ento può 
chiedere la sua collaborazione non retribuita 
in gruppi di ricerca e per attiv ità di semi­
nario.

Art. 39.

{Periodo di straordinariato)

Dopo tre  anni di permanenza nel para­
m etro iniziale, il professore di ruolo ottie­
ne, sulla base di una valutazione dei titoli 
scientifici e di una relazione del dipartim en­
to di appartenenza sull’attività svolta, la 

, conferma da parte di un’apposita commis- 
j sione di tre professori ordinari nom inata 
j dal M inistro della pubblica istruzione su 

proposta del consiglio nazionale universi- 
! tario.
! Chi non è dichiarato idoneo a tale con­

ferma perm ane in servizio quale straordi­
nario ed è ammesso a presentare una se­
conda volta, entro tre  anni, richiesta di 
conferma; in  caso di mancata richiesta o 
di mancato giudizio positivo egli decade.

Nel periodo dello straordinariato il pro­
fessore, oltre a svolgere un corso che assi­
curi e valorizzi la sua autonomia didattica 
e scientifica, può essere chiamato a svol­
gere attività di collaborazione didattica nel­
l’am bito del dipartim ento.

Art. 40.

(Giudizio di idoneità)

Dopo aver m aturato  cinque anni di anzia­
n ità  nella quarta  classe di stipendio, il pro­
fessore di ruolo può chiedere di essere sot­
toposto a giudizio di idoneità per accedere 
alla terza classe.

La commissione giudicatrice è composta, 
per ogni settore di ricerca e di insegnamen­
to, da tre  professori che abbiano già supe­
rato  il giudizio stesso, scelti con m odalità 

s analoghe a quelle previste dall’articolo 36; 
j i com m issari sono estratti tra  sei eletti, con 
| due voti a disposizione di ogni elettore; si 
’ ricorre a settori affini quando non vi sia 
] nel settore un sufficiente numero di pro- 
j fessori eleggibili.
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Il giudizio ha carattere di massim a qua­
lificazione; la commissione valuta i  titoli 
scientifici prodotti dai candidati nel corso 
degli ultim i dieci anni. I candidati possono 
presentare tra  i titoli giudizi e  valutazioni 
ottenuti anche all'estero.

Chi non abbia ottenuto il giudizio posi­
tivo può presentare domanda una seconda 
volta, ad  almeno due anni di distanza dalla 
prim a domanda.

L'inquadram ento nella terza classe di sti­
pendio decorre dalla data della domanda 
su cui sia stato espresso il giudizio posi­
tivo.

I professori per i quali siano riconosci­
bili, ai sensi del successivo articolo 43, al­
meno dieci anni di servizio possono chie­
dere il giudìzio di idoneità dopo i tre  anni 
di permanenza nella sesta classe di stipen­
dio; in tal caso la commissione può anche 
conferire la  sola conferma nel ruolo.

Art. 41.

(Concorso per l’accesso d iretto  
alle prim e classi di stipendio)

Contestualmente al bando dei concon 
di cui all'articolo 36, vengono banditi con­
corsi pubblici per l’accesso diretto alla ter­
za classe di stipendio.

A tal fine, per ogni settore di ricerca e di 
insegnamento è messo a concorso un  numero 
di posti pari ad un decimo di quelli indicati 
ai sensi del secondo comma del citato arti­
colo; eventuali frazioni di unità vengono 
cumulate con analoghe frazioni negli anni 
successivi fino al raggiungimento di una 
ulteriore unità da m ettere a  concorso.

Qualora per un settore non si sia deter­
m inato ai sensi del comma precedente al 
cun concorso in un periodo di cinque anni, 
uno dei posti del concorso immediatamente 
successivo è bandito con le modalità di cui 
al presente articolo.

I concorsi vengono giudicati dalla com 
missione di cui all’articolo 40, con i criteri 
ivi indicati. Valgono per la nomina dei vin­
citori, e per quanto altro applicabile, le nor­
me di cui all’articolo 36. Per ogni settore 
di ricerca e di insegnamento, il provvedi­

mento di approvazione degli atti è conte­
stuale per il concorso qui previsto e per 
quello di cui al citato articolo 36.

Art. 42.

(Periodi di congedo retribuiti 
e non retribuiti)

Al professore di ruolo, per ogni sette anni 
di attività continuativa, è consentito di 
svolgere imo o due periodi di studio, re tri­
buiti e di durata complessiva non superio­
re a dodici mesi, presso istituzioni scien­
tifiche italiane e straniere. Le m odalità per 
l’esercizio di tale facoltà saranno stabilite 
con regolamento ministeriale, su proposta 
del consiglio nazionale universitario.

I risu ltati scientifici delle ricerche com­
piute sono comunicati al dipartim ento di 
appartenenza ed al consiglio nazionale uni­
versitario.

Compatibilmente con le esigenze del di­
partim ento, il professore può inoltre ottene­
re, con il consenso del consiglio di d iparti­
mento e della giunta di ateneo, e  per la 
durata complessiva di non oltre sei mesi 
nel corso di un decennio, uno o due periodi 
di congedo per lo svolgimento di attività 
di ricerca e di insegnamento all’estero pres­
so Università o Istitu ti di istruzione supe­
riore, ovvero di consulenza presso enti o 
organismi internazionali o presso pubbli­
che amministrazioni. Durante detti periodi, 
che non sono retribuiti m a sono com putati 
ai fini della progressione economica e  dei 
trattam enti di previdenza e di quiescenza, 
il docente conserva la facoltà di svolgere 
attività di ricerca nel dipartim ento.

La giunta di ateneo può consentire per 
comprovate ragioni che la ripartizione dei 
neriodi previsti dal presente articolo sia 
diversamente disposta, fatte  salve in ogni 
caso le esigenze dell’insegnamento.

Art. 43.

(Riconoscim ento dei servizi)

Ai professori di ruolo è riconosciuto per 
intero, per il periodo eccedente i sei anni, 
il servizio di ruolo prestato  in qualità di
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professore ufficiale o assistente universita­
rio, di assegnatario di borse di studio post 
lauream  conferite per pubblico concorso, 
di titolare di contratti o assegni di cui agli 
articoli 5 e 6 del decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, convertito nella legge 30 novem­
bre 1973, n. 766, di dipendente dello Stato
o di enti pubblici anche non territoriali o 
di organizzazioni internazionali in carriere 
per cui sia richiesto il titolo di laurea, di 
ricercatore o docente presso università este­
re o laboratori ed enti di ricerca nazionali 
ed esteri.

Il riconoscimento opera all’atto  della no­
mina ai soli fini economici, e all’atto  della 
conferma nel ruolo anche ai fini giuridici; 
il riconoscimento ai fini giuridici del perio­
do eccedente i 10 anni è subordinato al con­
seguimento del giudizio di idoneità alla ter­
za classe di stipendio, e opera con decor­
renza dalla data di conseguimento del giu­
dizio stesso.

Art. 44.

(Professori associati)

Per lo svolgimento 'in qualità di professore 
associato di attività didattiche e di ricerca 
il dipartim ento può stipulare, in numero non 
superiore a un quinto rispetto  all’organico 
dei professori di ruolo, contratti con stu­
diosi, anche stranieri, di accertati e ricono­
sciuti m eriti scientifici, per la durata di un 
Mennio, rinnovabile una sola volta.

Un nuovo contratto  con la medesima 
persona non può essere stipulato, neppure 
da altro  dipartim ento, se non sia trascorso 
un quadriennio.

Non possono essere stipulati contratti con 
chi sia coniuge, parente o affine entro il 
terzo grado di docenti del dipartim ento o 
di m embri del relativo consiglio.

Non possono svolgere le funzioni di pro­
fessore associato i dipendenti, a qualsiasi 
titolo, da Università statali o libere, nè chi 
abbia compiuto il 70° anno di età.

Il compenso per l’attività del professore 
associato è fissato, su proposta del dipar­
timento interessato, dall’Università, che iscri­
ve il relativo onere nel proprio bilancio.

Il professore associato non gode dei di­
ritti elettorali attivi e passivi nell'ambito 
universitario. Egli non può essere membro 
di commissioni giudicatrici di concorsi per 
professori universitari nè di altre commis­
sioni giudicatrici universitarie.

Le funzioni di professore associato pos­
sono altresì essere esercitate per comando 
da studiosi in possesso dei requisiti di cui 
al prim o comma che siano dipendenti di enti 
pubblici di ricerca o docenti di altri gradi 
di scuola. Essi svolgono la loro attività pres­
so il relativo dipartim ento e conservano il 
proprio stato giuridico e il corrispondente 
trattam ento economico per la durata del con­
tratto .

Art. 45.
(Lettori stranieri)

Le Università, su proposta dei diparti­
menti interessati e nell’am bito delle dispo­
nibilità previste appositam ente in bilancio, 
possono stipulare contratti con cittadini 
stranieri o di madrelingua straniera, con le 
stesse m odalità di cui al precedente arti­
colo, per far fronte alle esigenze nel campo 
dei lettori stranieri ned diversi dipartim eni

Il giudizio sui requisiti da richiedere e 
sui titoli degli aspiranti compete al diparti­
mento interessato anche sulla base di accordi 
internazionali.

I posti di assistente ordinario, riservati 
ai lettori, coperti da cittadini italiani e stra­
nieri anteriorm ente alla data di entrata 
in vigore della presente legge sono soppres­
si all’atto  della loro vacanza; i posti già va­
canti sono soppressi alla stessa data.

Art. 46.

(Periodo di form azione scientifica)

I laureati da non più di tre  anni possono 
concorrere all’iscrizione a corsi di forma­
zione scientifica istitu iti presso i diparti­
m enti di cui all'ultim o comma del presente 
articolo; il concorso si svolge per un nu­
mero di posti annualm ente predeterm inato, 
per ogni dipartim ento, dal Ministro della 
pubblica istm zione su conform e parere del 
consiglio nazionale universitario.
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I corsi tendono alla preparazione qualifi­
cata di studiosi per le esigenze della ricer­
ca scientifica sia universitaria sia extrauni­
versitaria, ed hano la durata di quattro  anni. 
Possono essere autorizzati dal consiglio di 
dipartim ento, per particolari esigenze di ri­
cerca, periodi di studi all'estero o presso al­
tre  Università o istituzioni scientifiche.

I corsi sono organizzati dal dipartim ento 
e  devono tendere alla formazione scientifica 
dei discenti; la conclusione positiva di essi 
secondo quanto disposto dai commi seguenti 
com porta il conseguimento del dottorato di 
ricerca, che è titolo puram ente accademico 
valutabile soltanto tra  le qualificazioni nel­
l'am bito della ricerca scientifica.

La verifica del rendim ento dei singoli di­
scenti è annuale. Se tale verifica non ha esi­
to positivo, il discente perde ogni diritto  
alla prosecuzione degli studi presso il di­
partim ento nonché il diritto alle rim anenti 
rate della borsa di cui al successivo comma 
ottavo. Le commissioni di verifica annuale 
sono composte da tre  professori, eletti dai 
professori del dipartim ento, che non abbia­
no fatto  parte della commissione giudicatri­
ce all'atto  di ammissione.

Al term ine di quattro  anni il dottorato 
viene conferito sulla base del giudizio po­
sitivo su una dissertazione scritta, previa­
mente depositata presso la biblioteca del 
dipartim ento e presso le biblioteche nazio­
nali. Tale periodo, per particolari motivi 
inerenti alla specifica attività di ricerca 
svolta dal singolo discente, può essere pro­
rogato di un anno su proposta della com­
missione di verifica annuale; in tal caso la 
dissertazione scritta può essere presentata 
dall’interessato entro la fine del quinto 
anno, e la borsa di cui al successivo comma 
ottavo è prolungata per il medesimo pe­
riodo.

La commissione giudicatrice della disser­
tazione finale è composta da due professori 
di ruolo scelti dal dipartim ento e da tre  pro­
fessori di ruolo di dipartim enti uguali o affi­
ni di altre Università, appartenenti al settore 
di ricerca cui si riferisce l’argomento della 
dissertazione o a settori affini. I due mem­
bri della commissione scelti dal dipartim en­
to sono designati dai professori del diparti­
mento, tra  professori del dipartim ento stesso

o di qualsiasi Università italiana o straniera, 
m ediante elezione; i tre  m em bri appartenen­
ti ad altri dipartim enti sono analogamente 
designati da tre  dipartim enti uguali o affini 
previam ente sorteggiati.

Il concorso di ammissione si svolge per 
m età dei posti a livello nazionale e  per me­
tà  presso i singoli dipartim enti, secondo 
norm e emanate, su conforme parere del 
consiglio nazionale universitario, con decre­
to del M inistro della pubblica istruzione; 
dette norm e si conform eranno ai criteri 
previsti per i concorsi universitari dalla pre­
sente legge, e per le commissioni di con­
corso a  livello dipartim entale prevederan- 
no im a maggioranza di docenti appartenen­
ti a dipartim enti uguali o affini di altre sedi.

I vincitori dei concorsi di ammissione ri­
cevono una borsa di studio annuale pari al 
trattam ento  economico complessivo degli in­
segnanti di scuola secondaria superiore a 
livello iniziale; essa viene versata in dodici 
ra te  mensili. Una borsa d ’im porto maggio­
ra to  del 20 per cento può essere conferita, 
per un ulteriore biennio, con deliberazione 
del consiglio di dipartim ento, a coloro che, 
conseguito il dottorato, intendono ulterior­
m ente sviluppare la loro formazione scien­
tifica.

I vincitori dei concorsi hanno diritto  al­
le aggiunte di famiglia e al trattam ento  pre­
videnziale e assicurativo, m ediante iso.ri7ir>- 
ne propria e dei familiari a carico all'INPS 
e all'ENPDEP, nonché, nei casi stabiliti, al­
l'assicurazione contro gli infortuni sul la­
voro. All'iscrizione relativa provvede l'Uni­
versità sul proprio bilancio.

Coloro che ai sensi dei commi precedenti 
seguono i corsi di formazione scientifica 
possono essere chiamati a collaborare ad 
attività didattiche del dipartim ento, in par­
ticolare alla guida di gruppi di studenti, 
per non più di due anni nel quadriennio 
che porta  al dottorato, e purché la loro a t­
tività didattica sia form alm ente inserita nei 
loro program m i formativi e non sia in  al­
cun caso sostitutiva di attività dei docenti.

Le attività svolte durante il periodo di 
formazione scientifica sono valutate come 
titolo nei concorsi per i vari gradi di scuola, 
per le pubbliche am ministrazioni, comprese
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quelle con ordinam ento autonomo, e per gli j 
enti pubblici anche non territoriali.

Coloro d quali abbiano seguito i corsi per 
almeno tre  anni hanno diritto  ad ottenere, 
nel lim ite dei posti previsti dal terz’ultimo 
comma del presente articolo e sempre che 
siano in possesso della abilitazione prescrit­
ta, la nom ina nei ruoli dei professori degli 
istitu ti statali di istruzione secondaria, per 
l’insegnamento di m aterie che, a giudizio 
del consiglio nazionale universitario, siano 
corrispondenti o affini ai settori di ricerca 
e di insegnamento per cui vinsero il con­
corso previsto dal prim o comma.

Gli studiosi di cui al precedente comma 
possono altresì ottenere, previo esame-col­
loquio, e nel limite dei posti previsti dal 
terz’ultim o comma del presente articolo, la 
nomina nei ruoli di altre carriere delle pub­
bliche amministrazioni, com prese quelle 
con ordinam ento autonomo, e degli enti 
pubblici anche non territoriali.

Ai fini d i cui ai tre  commi precedenti i 
limiti di età sono aum entati di un periodo 
uguale a quello di godimento dell'assegno.

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, da em anare entro un anno dall'entra­
ta  in  vigore della presente legge, su pro­
posta del M inistro della pubblica istruzione, 
di concerto con il Ministro del tesoro e con 
gli altri M inistri interessati, saranno deter­
m inate le aliquote dei posti da riservare ai 
firii dei precedenti commi dodicesimo e tre­
dicesimo; il numero dei posti non potrà, in 
ogni caso, essere inferiore al 20 per cento 
delle vacanze rispetto  agli organici.

Per una quota non superiore al 20 per 
cento delle borse annualmente assegnate pos­
sono essere iscritti, per comando, ai corsi 
di formazione scientifica dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche e di enti di ricer­
ca, previo giudizio favorevole della commis­
sione di cui al settimo comma del presente 
articolo.

Lo svolgimento delle attività dirette al con­
seguimento del dottorato di ricerca avviene 
presso i dipartim enti che, per quanto riguar­
da attrezzature e num ero di docenti, soddi­
sfino alle condizioni indicate, per ogni tipo 
di dipartim ento, in norm e regolamentari 
em anate dal consiglio nazionale universi­
tario.

Art. 47.

(Personale non docente)

Il personale assunto per effetto dell'arti­
colo 25 della legge 28 ottobre 1970, n. 775, 
e dell'articolo 1 della legge 25 novembre
1971, n. 1042, è inquadrato nei ruoli organi­
ci nella posizione effettivamente m aturata. È 
analogamente inquadrato il personale che al­
la data del 1° gennaio 1977 sia in servizio 
da non meno di 12 mesi e il cui rapporto  di 
lavoro dipendente sia docum entato da deli­
bere dei consigli di am ministrazione delle 
università o da regolari a tti am m inistrativi 
esclusa ogni form a di retribuzione m ediante 
fattura.

Le competenze circa i provvedimenti con­
cernenti la carriera e lo stato giuridico ed 
economico del personale non docente sono 
devolute ai retto ri delle università e degli 
istitu ti universitari.

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
emanare, entro un anno dalla en tra ta  in  vi­
gore della presente legge, su proposta del 
M inistro per la pubblica istruzione di con­
certo con il M inistro del tesoro, previa con­
sultazione delle associazioni sindacali mag­
giormente rappresentative in cam po nazio­
nale delle categorie interessate, un provvedi­
mento concernente lo stato  giuridico ed il 
trattam ento  economico del personale non 
docente universitario nonché la determ ina­
zione di param etri che definiscano la distri­
buzione e l'incremento del personale sud­
detto fra i vari atenei, tenendo conto delle 
specifiche proporzioni e caratteristiche.

Tale provvedimento dovrà prevedere in 
particolare:

a) l’inquadram ento di tu tto  il perso­
nale in livelli funzionali raccordati con quel­
li previsti per la pubblica amministrazione, 
con conseguente revisione delle tabelle re tri­
butive e ridefinizione dei criteri di progres­
sione delle carriere;

b) la valutazione, nella fase di prim o 
inquadram ento nei corrispondenti livelli 
funzionali, delle mansioni effettivamente 
svolte;
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c) l'istituzione di speciali corsi di qua­
lificazione e di aggiornamento, il cui supe­
ram ento consenta, a chi sia in possesso del 
titolo di studio o del titolo professionale 
richiesti, il passaggio al livello im mediata­
mente superiore m ediante il superamento 
di concorsi riservati per determ inate ali­
quote di posti;

d) condizioni di m obilità e possibilità 
di am pia titilizzazione del personale, confor­
memente alle esigenze dell'amministrazione 
universitaria e dei dipartim enti;

e) la definizione degli orari di servizio, 
Lenendo conto delle diverse e specifiche esi­
genze am ministrative, tecniche, didattiche e 
scientifiche dell’università e dei singoli dipar­
timenti, e in particolare dell'esigenza di ga­
rantire, mediante appositi turni di orario, 
ovvero mediante orari spezzati, la massima 
disponibilità delle s tru ttu re  universitarie, ivi 
incluse le biblioteche, anche ai fini delle a t­
tività destinate agli studenti lavoratori; 
/) i criteri di riconoscimento ai fini giuridici 
ed economici, a far data dalla en tra ta in vi­
gore della presente legge, dei servizi svolti 
anteriorm ente all'inquadram ento in ruolo.

Il predetto inquadram ento avverrà di nor­
m a nella sede in cui l’interessato presta 
servizio all’atto  deU'entrata in vigore dei 
provvedimento. Con riferim ento alla distri­
buzione tra  gli atenei e all'increm ento de­
gli organici di cui al prim o comma, le nor­
me delegate prevederanno il trasferim ento 
dei posti dagli atenei che abbiano, al mo­
mento deH’inquadram ento, personale in ec­
cedenza rispetto alla p ianta organica, agli 
atenei che non coprano tu tti i posti asse­
gnati; il trasferim ento avverrà in  ogni ca­
so al momento della vacanza del posto ov­
vero qualora esso possa avvenire da ate­
neo ad ateneo nella stessa sede, m entre ri­
chiederà il consenso dell’interessato qualo­
ra  debba avvenire da ateneo ad ateneo di se­
de diversa.

Il provvedimento delegato sarà em anato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del M inistro per la pubblica 
istruzione di concerto con il Ministro del 
tesoro, sentita una commissione composta 
da dieci senatori e da dieci deputati, da sei

rappresentanti delle associazioni sindacali 
con carattere nazionale maggiormente rap­
presentative e da quattro  esperti scelti dal 
M inistro della pubblica istruzione.

T i t o l o  IV 

NORME FINANZIARIE

Art. 48.

(Finanziamento dell'Università)

Il program m a pluriennale di cui all’artico­
lo 6 prevede lo sviluppo dei finanziamenti per 
le attività universitarie, individuando in re­
lazione ai diversi tipi di dipartim ento para­
m etri minimi di dotazione per ricercatore 
addetto.

In  sede di prim a applicazione della presen­
te legge, vengono unificati i capitoli di blian- 
cio 4103 e 8551 del Ministero della Pubblica 
istruzione; il capitolo risultante Viene incre­
m entato del 50 per cento all'anno per ognu­
no dei tre  anni successivi all'en trata in vigore 
della presente legge. Gli stanziamenti ven­
gono utilizzati, per una quota di almeno tre 
quarti a partire  dall'ultimo anno di tale 
triennio, con le procedure di cui all'artico­
lo 29, comma secondo, lettera a) e g) e all'ar- 
tiloco 31, comma secondo; la quota residua 
viene ripartita  tra  le università, i cui organi 
provvedono alla destinazione ai dipartim en­
ti, ai servizi interdipartim entali o ai centri 
plurifunzionali.

La legge di approvazione del bilancio fis­
serà la percentuale minima del contributo 
statale per il funzionamento delle università 
che queste dovranno destinare all’esercizio 
delle funzioni ad esse attribu ite dal prim o 
comma dell'articolo 15.

Art. 49.

(!Tasse universitarie)

L'am m ontare della tassa unificata di iscri­
zione all'università viene determ inato entro 
il mese di maggio di ogni anno, tenuto con­
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to del costo medio per studente del servizio ; 
universitario nell’anno precedente, tram ite | 
decreto del Presidente della Repubblica, pre­
via delibera del Consiglio dei m inistri, su 
proposta dei M inistri della pubblica istru­
zione e del tesoro.

L’am m ontare di tale tassa unificata non 
può, in ogni caso, superare del 50 per cento 
l’im porto stabilito per l’anno precedente, in­
tendendosi a ta l fine, in sede di prim a attua­
zione della presente legge, la totalità delle 
tasse, soprattasse e contributi fissati dallo 
Stato.

Le singole università possono imporre con­
tributi di laboratorio o di biblioteca, in mo­
do differenziato per i vari corsi di laurea
o di diploma, in m isura comunque non supe- 
rìore al 20 per cento della tassa unificata.

T i t o l o  V 

NORME TRANSITORIE

Art. 50.
(Prima revisione dei corsi di studio, 

delle scuole d ire tte  a fini speciali 
e delle scuole d i specializzazione)

Il Governo della Repubblica è delegato a 
emanare, entro due anni daU’entrata in vi­
gore della presente legge, uno o più decre­
ti aventi valore di legge per la definizione 
dei corsi di diploma e di laurea secondo i 
criteri stabiliti dall'articolo 7; aH’interno 
del medesimo corso di diploma o di lau­
rea potranno essere configurati indirizzi dif­
ferenziati quando ciò appaia necessario per 
soddisfare tali criteri.

Rispetto ai corsi esistenti all’en tra ta in 
vigore della presente legge, i decreti:

a) disporranno la fusione dei corsi che 
abbiano obiettivi similari, unificando in ogni 
caso i corsi quando le differenze dipendano 
solo dalla precedente collocazione in facol­
tà diverse;

b) disporranno la soppressione dei cor­
si che in relazione ai criteri indicati non 
si rivelino più rispondenti alle esigenze del 
Paese;

c) disporranno l’istituzione dei corsi di 
cui sia valutata l’utilità, in particolare:

per la formazione dei diversi tipi di 
operatori nel settore dei servizi sociali, an­
che in connessione con la revisione degli 
obiettivi dei corsi di laurea esistenti;

per la formazione degli operatori nel 
settore dell’educazione fisica e delle attivi­
tà motorie, in connessione con la soppres­
sione degli istitu ti superiori di educazione 
fisica;

per la formazione degli insegnanti del­
la scuola prim aria, con indirizzi differenzia­
ti per i settori m aterno ed elementare;

per la formazione degli operatori pa­
ramedici e degli odontoiatri;

per la preparazione nei diversi setto­
ri delle arti, in connessione con la revisio­
ne degli obiettivi di corsi esistenti e  con la 
trasform azione delle accademie di belle arti, 
di arte  dram m atica e di danza, e dei con­
servatori.

I decreti saranno em anati previo parere 
di una commissione di 10 senatori e 10 de­
putati, scelti dai presidenti delle rispettive 
Camere. Gli schemi dei decreti, corredati dei 
pareri del consiglio nazionale universitario 
e del Consiglio nazionale della pubblica istru ­
zione, dovranno essere sottoposti alla com­
missione almeno un  anno prim a della sca­
denza del term ine della delega; la commis­
sione per valutarli e proporne eventuali mo­
dificazioni potrà disporre la costituzione di 
com itati di esperti da essa scelti.

I decreti di cui al prim o comma dispor­
ranno il pieno inserimento nelle Università 
delle scuole dirette ai fini speciali i cui ti­
toli corrispondano a quelli definiti dai de­
creti stessi. Successivamente a ll’en tra ta  in 
vigore di tali decreti, scuole dirette a fini 
speciali potranno essere m antenute o isti­
tuite solo per periodi tem poralm ente limi­
tati: entro sette anni dall'istituzione esse 
saranno inserite neU’Università, qualora i 
titoli da esse conferiti siano stati definiti 
dalla legge, ovvero soppresse. I professori 
universitari possono essere chiam ati a svol­
gere attività didattica in tali scuole; per la 
corrispondenti retribuzioni si applica quan­
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to disposto dal settim o comma dell'arti­
colo 34.

I decreti di cui al prim o comma disci­
plineranno altresì le scuole di specializza­
zione, sulla base dei criteri con cui la pre­
sente legge definisce le funzioni dell'Univer­
sità e  le m odalità di esercizio delle stesse; 
l'insegnamento nelle scuole di specializzazio­
ne sarà considerato ad ogni effetto parte 
dei doveri dei professori.

I decreti definiranno infine le norm e per 
l'attuazione di quanto previsto al secondo 
comma deM'articolo 13.

Art. 51.

{Prima elezione degli organi universitari)

I re tto ri delle Università indicono con pro­
pria ordinanza le prim e elezioni dei consi­
gli di ateneo. L'ordinanza è em anata, sen­
titi il senato accademico e il consiglio di 
amministrazione, entro il term ine di un me­
se dall'entrata in vigore della presente legge; 
essa contiene le norm e necessarie per le vo­
tazioni, da svolgere in  un giorno compreso 
tra  il ventesimo e  il trentesim o dall'ordinan­
za, e per la prim a costituzione dei consigli.

II M inistro della pubblica istruzione in­
dice con propria ordinanza le prim e elezio­
ni dei consigli regionali universitari, del 
consiglio nazionale universitario e delle re­
lative commissioni consultive. L 'ordinanza è 
em anata entro due mesi dall’en tra ta  in  vigo­
re della presente legge; essa contiene le nor­
me per le votazioni, da svolgere in  un  gior­
no compreso tra  il cinquantesimo e  il ses­
santesimo dall’ordinanza, e per la prim a co­
stituzione del consiglio.

L'ordinanza di cui al comma precedente 
indice altresì, nei term ini di oui al primo 
comma, le elezioni dei consigli di ateneo 
nelle Università per le quali i rettori non ab­
biano tempestivamente provveduto.

Le rappresentanze degli studenti per la 
costituzione iniziale dei consigli di ateneo di 
cui al presente articolo sono designate con­
giuntamente dai rappresentanti degli studen­
ti nei consigli di amministrazione e  di fa­
coltà; successivamente si procede ai sensi 
dei prim i due commi deH’articolo 26.

Contestualmente all'istituzione dei consi­
gli di ateneo vengono costituiti i consigli 
dei corsi di laurea e di diploma, composti 
dai docenti ivi tito lari di insegnam ento e 
da studenti designati, fino alla prim a elezio­
ne ai sensi detH’articolo 26, dai rappresen­
tanti nel consiglio della facoltà in  cui il 
corso era compreso. I consigli di facoltà 
permangono fino all'istituzione dei dipar­
timenti ai sensi del successivo articolo 53; 
in tale periodo essi possiedono sia le com­
petenze per essi già previste, in quanto com­
patibili con la presente legge e ad esclusio­
ne di quelle riguardanti la didattica di un 
singolo corso di laurea o  d i diploma, sia 
quelle che la legge affida ai dipartim enti.

Le commissioni consultive sui problemi 
scientifici corrispondono dii massima, in se­
de di prim a elezione, ai raggruppam enti di­
sciplinari attualm ente previsti per i comita­
ti scientifici del CNR; l'ordinanza di cui al 
secondo comma dispone le necessarie modi­
fiche e  integrazioni, definendo comunque il 
numero delle commissioni nella m isura di 
dodici. La prim a elezione delle commissio­
ni consultive sui problemi didattici avviene 
da parte  dei consigli di corso afferenti alle 
facoltà raggruppate secondo le norm e vigen­
ti all’en tra ta in vigore della presente legge 
ai fini dell'elezione della prim a sezione del 
consiglio superiore della pubblica istruzione.

Fatto salvo quanto previsto dal preceden­
te quarto  comma, i consigli di ateneo, i mem­
bri del consiglio nazionale universitario, di 
cui alla lettera b) del prim o comma dell’ar­
ticolo 30, e le commissioni consultive elet­
ti ai sensi del presente articolo scadono al 
term ine del secondo anno accademico suc­
cessivo all’elezione; i consigli regionali uni­
versitari e i rim anenti m embri del consi­
glio nazionale universitario scadono al ter­
mine del quarto anno accademico successivo 
all’elezione.

Art. 52.

( Norme relative alle rappresentanze)

Per la partecipazione agli organi di cui 
alla presente legge si intendono quali do­
centi di ruolo anche coloro che hanno chie­
sto l ’inquadram ento nel ruolo ad esaurimen-
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to di cui all’articolo 58; sono eleggibili quali 
rettori e d iretto ri di dipartim ento solo i 
professori del ruolo ordinario.

Per i prim i cinque anni dall’en tra ta  in  vi­
gore della legge stessa, in  tu tti gli organi 
le rappresentanze previste per i tito lari di 
borse di formazione scientifica sono raddop­
piate e sono destinate globalmente, oltre 
che ai titolari stessi, agli assistenti del ruo­
lo a esaurim ento di cui all'articolo 59 e 
ai titolari di contratti o  di assegni di for­
mazione didattica e scientifica.

Art. 53.

(Prima costituzione dei dipartim enti)

Nel corso del prim o anno accademico suc­
cessivo all’en tra ta  in vigore della presen­
te legge si dà luogo in tu tte  le Università 
alla s tru ttu ra  dipartim entale.

A ta l fine vengono osservate le seguenti 
scadenze:

a) entro il 28 febbraio le Università e 
altri organismi scientifici e  culturali del 
Paese che vi abbiano interesse trasm ettono 
al consiglio nazionale un iversitario propo­
ste per l’elaborazione della lista di cui al 
punto d) del secondo com ma dell'artioolo 
29; le Università possono altresì formula­
re proposte ai fini di cui al punto  e) del me­
desimo comma;

b) entro il 31 maggio il consiglio nazio­
nale universitario delibera ai fini dei citati 
punti d) ed e);

c) entro il 30 settem bre i consigli di 
ateneo deliberano sulla costituzione dei di­
partim enti ai sensi dei commi quinto e se­
sto dell'articolo 18.

La costituzione dei d ipartim enti presso 
le Università i cui professori di materie 
astronomiche o  geofisiche siano d irettori di 
osservatori prevederà il pieno inserimento 
delle attività di tali osservatori nell'organiz­
zazione universitaria. All’atto  della costitu­
zione dei dipartim enti il M inistro della pub­
blica istruzione, d’intesa con il M inistro del 
tesoro, disporrà con proprio decreto quan­
to necessario per l’inquadram ento del per­

sonale degli osservatori secondo le norm e 
previste per il corrispondente personale uni­
versitario e per il trasferim ento all'Univer­
sità dei beni mobili e immobili.

Art. 54.

(A ttiv ità  assistenziali 
delle cliniche universitarie)

Fino a che una nuova norm ativa non sia 
disposta nell'am bito della riform a sanita­
ria, l'a ttiv ità  assistenziale delle cliniche uni­
versitarie si svolge ai sensi degli articoli 
da 1 a 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 marzo 1969, n. 129, e di quan­
to altro  disposto dalla vigente legislazione 
ospedaliera; sono soppressi gli articoli da 
5 a 8 del medesimo decreto del Presidente 
della Repubblica.

Le Regioni in cui si trovino ospedali poli­
clinici universitari1 indicheranno l'ente ospe­
daliero con cui l'Università stipulerà, entro 
un anno dall'entrata in vigore della presente 
legge, la  convenzione prevista dall’articolo 
4 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica.

Art. 55.
(Adeguamento degli sta tu ti 

delle Università libere)

Le Università libere che en tro  due anni 
dall'entrata in vigore della presente legge 
non abbiano adeguato il proprio statuto 
secondo quanto disposto dall'articolo 9 ces­
sano, con l'inizio del successivo anno acca­
demico, dalla facoltà di conferire titoli aven­
ti valore legale.

Art. 56.

(Primi concorsi per professori d i ruolo)

E ntro  due mesi dall'entrata in vigore del­
la presente legge il Ministro della pubbli­
ca istruzione ripartisce tra  le facoltà univer­
sitarie dello stesso tipo, proporzionalmente 
al num ero degli studenti in corso, la  m età
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dei posti in organico disponibili ai sensi del 
prim o comma dell'articolo 35 e non ancora 
ripartiti. Per ogni tipo di facoltà i posti 
assegnati sono ulteriorm ente ripartiti tra  le 
diverse sedi universitarie, per m età in parti 
uguali e per m età proporzionalmente al nu­
mero degli studenti in corso.

Le facoltà possono utilizzare im mediata­
mente non oltre un terzo di tali posti ai fini 
di trasferim enti; i posti residui, e tu tti quel­
li vacanti per qualsiasi motivo, vengono de­
stinati a concorsi secondo le norm e della 
presente legge. L’elenco di cui al punto f) del 
secondo com ma deH'articolo 29 viene a tal 
fine deliberato dal consiglio nazionale uni­
versitario entro due mesi dalla sua costitu­
zione. E ntro  i successivi venti giorni le fa­
coltà destinano i posti ai vari settori desti­
nandone almneo m età a quelli che com­
prendono gli insegnamenti da maggior tem ­
po attivati per incarico; in carenza di deci­
sioni delle facoltà, il M inistro della pubbli­
ca istruzione destina i posti ai settori che 
comprendono gli insegnamenti da maggior 
tempo attivati pe r incarico della facoltà in­
teressata. E ntro  due mesi dalla delibera del 
consiglio nazionale universitario, il M inistro 
em ana il bando di concorso.

Alla ripartizione dei posti residui il Mini­
stro  provvede, alla scadenza dell’anno di 
tempo previsto per le domande di inquadra­
m ento nel ruolo di cui all’articolo 58, pro­
porzionalmente al numero dei docenti in­
quadrati nel ruolo stesso. Si procede al ban­
do dei nuovi concorsi, in analogia a  quanto 
previsto dal comma precedente, en tro  due 
mesi da tale ripartizione e indipendentemen­
te dallo stato di svolgimento dei preceden­
ti concorsi.

Art. 57.

(Inquadramento nel ruolo dei professori)

I professori di ruolo in servizio hanno di­
ritto  ad essere inquadrati, a domanda, nel 
nuovo ruolo dei professori universitari; ad 
essi si applicano tu tte  le disposizioni di cui 
alla presente legge.

L’inquadram ento avviene nella posizione 
che determ ina il conseguimento della pri­

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

m a classe di stipendio con due anni di anti­
cipo rispetto  alla data in  cui essa sarebbe 
stata  conseguita secondo la norm ativa ad 
essi finora applicata; per coloro che già sia­
no nella prim a classe, l ’anzianità in  essa ma­
tu ra ta  è maggiorata di due anni.

La domanda di inquadram ento deve esse­
re presentata entro  due anni dall’emtrata in 
vigore della presente legge per i professori 
ordinari, e entro due anni dal conseguimen­
to deH 'ordinariato per i professori strao r­
dinari.

Ai professori di cui al prim o comma è 
riconosciuta, a  domanda, con decorrenza 
dalla data dell'inquadram ento, l’eventuale 
differenza positiva tra  il periodo di servi­
zio preruolo valutato ai sensi dell’articolo 
43 e il periodo che per essi sia stato  va­
lutato.

Ai professori di cui al prim o comma non 
si applica, ai fini del passaggio alla terza 
classe di stipendio, la norm a di cui al se­
condo comma dell'articolo 38; essi posso­
no far parte delle commissioni di cui a l se­
condo comma dell'articolo 40.

I professori che non abbiano presentato 
domanda di inquadram ento mantengono ad 
personam  lo stato  giuridico posseduto ante­
riorm ente all’entrata in vigore della presen­
te legge, escluso l’assegno speciale di cui 
al com ma quarto deH’articolo 12 dal decre­
to-legge 1° ottobre 1973, n. 580, convertito 
con modificazioni nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, esclusa l ’attribuzione ad essi 
dei livelli di cui aH’artioolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1972, n. 748, ed escluso il conferimento del­
la qualifica di cui all'articolo 14 della legge 
18 marzo 1958, n. 311. Essi non possono es­
sere eletti negli organi di governo dell'Uni­
versità nè in commissioni giudicatrici di con­
corsi universitari.

I professori e gli assistenti di ruolo in po­
sti convenzionati sono inquadrati nei rispet­
tivi ruoli organici. Le relative convenzioni 
sono modificate nel senso che gli impegni 
finanziari definiti alla data di en tra ta  in 
vigore della presente legge sono destinati 
a promuovere la ricerca scientifica nei set­
tori attinenti ai posti già convenzionati. Non 
possono essere stipulate nuove convenzioni
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che comportino l’istituzione di posti di 
ruolo,

I direttori di ruolo delle scuole autonome 
di ostetricia sono inquadrati, a domanda da 
presentare nei term ini di cui al precedente 
terzo comma, nel nuovo ruolo dei professo­
ri universitari; il ruolo dì tali d irettori è 
posto a esaurimento.

Le funzioni di d irettore delle scuole di 
ostetricia sono annualm ente affidate, come 
compito istituzionale, ad un professore di 
ruolo del dipartim ento cui afferisce il setto­
re relativo.

Art. 58.

(Ruolo ad esaurimento 
dei professori stabilizzati)

È istituito il ruolo ad esaurim ento dei pro­
fessori stabilizzati. In esso sono inquadrati 
a domanda i professori incaricati che abbia­
no m aturato o che m aturino tre  anni di 
anzianità e gli assistenti di ruolo che ab­
biano conseguito ai sensi dell’articolo suc­
cessivo il giudizio di idoneità alla docenza. 
La domanda deve essere presentata entro 
un anno dall’entrata in vigore della presente 
legge o dall'acquisizione del titolo valido 
per l'inquadram ento.

A.i- professori stabilizzati si applicano le 
norme di cui all’articolo 34, e ove non sia 
diversamente disposto tu tte  le altre norme 
legislative relative ai professori universita­
ri di ruolo, esclusa la partecipazione alle 
commissioni per i concorsi a professori di 
ruolo.

La carriera del professore stabilizzato si 
svolge in cinque classi di stipendio corrispon­
denti ai param etri 317, 387, 443, 535, 609. 
La permanenza in ciascuna delie classi di sti­
pendio dalla quinta alla seconda è di quat­
tro  anni.

Gli inquadram enti avvengono alla classe 
di stipendio corrispondente al param etro in 
godimento, con l’anzianità in esso m aturata; 
se più favorevole l’inquadram ento avviene 
alla classe, e con l ’anzianità nella stessa, 
corirspondente all’anzianità complessiva ef­
fettivam ente m aturata.

Al professore stabilizzato competono l’as­
segno pensionabile di cui al decreto-legge 
1° ottobre 1973, n. 580, convertito con legge 
30 novembre 1973, n. 766, e l’assegno spe­
ciale ivi previsto per i professori di ruolo.

Il professore stabilizzato è collocato a ri­
poso al term nine dell’anno accademico in 
cui compie il 65° anno di età.

Dalla data di en tra ta in vigore della pre­
sente legge non possono essere nominati 
nuovi professori incaricati. Per i due a.nni 
accademici successivi alla stessa data pos­
sono essere conferiti incarichi, secondo la 
normativa in vigore, a studiosi già titolari 
di incarico che non siano nei iruoli dei pro­
fessori universitari.

Art. 59.

(Disposizioni relative agli assistenti)

Nel ruolo ad esaurim ento degli assistenti, 
di cui al tredicesimo comma dell’articolo 3 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito nella legge 30 novembre 1973, nu­
mero 766, sono inquadrati i vincitori di 9.000 
concorsi pubblici da svolgersi presso i di­
partim enti e che saranno banditi entro due 
anni dall’en tra ta in vigore della presente 
legge.

La ripartizione di posti tra  i dipartim en­
ti è disposta con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione su proposta del consi­
glio nazionale universitario, avuto riguardo 
all’attuale distribuzione dei titolari di con­
tra tti per laureati, di assegni di formazione 
didattica e scientifica, e di borse di studio 
assegnate per concorso dal CNR e da altri 
enti pubblici di ricerca. Ai vincitori sano ri­
conosciuti i servizi preruolo secondo le nor­
me di cui all’articolo 43.

Agli appartenenti al ruolo di cui al pre­
sente articolo si applicano le disposizioni di 
cui ai commi quinto e seguenti deH'artico-
lo 34. Per gli assistenti già in ruolo alla da­
ta dell’entrata in vigore della presente leg­
ge le disposizioni stesse si applicano a do­
manda, da form ulare entro due anni dalia 
data citata; a chi non abbia prodotto la do­
m anda si applicano le norm e di cui al sesto 
comma dell’articolo 57.

9.
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Gli assistenti che siano pervenuti al pa­
ram etro 443 sono sottoposti, a domanda, a 
un giudizio di idoneità alla docenza, valido 
esclusivamente ai fini d i cui all'articolo pre­
cedente. Il giudizio è pronunciato, sulla ba­
se di una valutazione dei titoli scientifici e 
di una relazione del dipartim ento di appar­
tenenza sull’attività scientifica e didattica 
svolta, da apposite commissioni composte 
da tre  professori e nominate, per i vari set­
tori di ricerca e di insegnamento, dal Mini­
stro della pubblica istruzione su conforme 
proposta del consiglio nazionale universita­
rio; chi non ottenga il giudizio favorevole 
può chiedere una sola volta, a distanza di 
almeno due anni, un nuovo giudizio. Il giu­
dizio di idoneità è considerato acquisito per 
chi è stato abilitato alla libera docenza per 
un insegnamento appartenente al settore, o 
per un insegnamento dichiarato1 affine con 
delibera del consiglio nazionale universi­
tario.

Art. 60.

(.Proroga dei contratti 
e degli assegni biennali)

I titolari di contratti per laureati, di asse­
gni di formazione didattica e scientifica, 
nonché gli assistenti incaricati in servizio 
alla data del 31 dicembre 1976, sono con­
ferm ati nell'attuale posizione fino aH’espIe- 
tam eto dei concorsi di cui al prim o com 
m a dell'articolo 59 relativi al rispettivo set­
tore di ricerca e di insegnamento.

L’inquadram ento nei ruoli della scuola se­
condaria previsto dalle norm e in vigore può 
avvenire sia al term ine della proroga sia 
in precedenza; in quest’ultimo caso gli inte­
ressati possono ottenere, a domanda, il co­
mando presso l'Università per il periodo cor­
rispondente.

Art. 61.

(Personale delle opere universitarie)

Entro tre mesi dalla data di approvazione 
della presente legge il personale attualm ente ! 
dipendente dalle opere universitarie è inqua- \ 
drato, in soprannumero, m ediante decreto ;

del Presidente della Repubblica approvato 
dal Consiglio dei m inistri su proposta del 
M inistro della pubblica istruzione, nei ruoli 
del personale non docente della Università. 
Tale personale continuerà ad essere utiliz­
zato dalle opere universitarie.

All'atto dell’approvazione della legge di cui 
al secondo comma dell’articolo 15, le Regio­
ni, in base ad un accertam ento dei relativi 
fabbisogni, indicano i contingenti di tale 
personale di cui richiedono il trasferim ento 
agli enti delegati all’attuazione degli inter­
venti per il d iritto  allo studio ai sensi del 
prim o comma del]’articolo 17. Il trasferi­
mento a tali enti viene deliberato entro un 
mese dalla data in cui pervengono le richie­
ste regionali m ediante decreto del Presiden­
te della Repubblica, approvato dal Consiglio 
dei m inistri su proposta dei Ministri della 
pubblica istruzione e del Tesoro. Nella ri- 
partizione su base regionale di tale perso­
nale si te rrà  conto, oltre che delle richieste 
delle Regioni, della distribuzione del perso­
nale stesso tra  le funzioni trasferite alle 
Regioni e quelle attribuite alla competenza 
delle Università, nonché dei criteri di cui 
ai commi quarto e quinto deiH’artieolo 1. 
La ripartizione del personale fra  gli enti 
di cui al prim o comma dell'articolo 17 è 
effettuata in conform ità con le determina­
zioni delle regioni. Il restante personale è 
inquadrato nei ruoli universitari ordinari, 
che vengono increm entati del corrispondente 
numero di posti.

Art. 62.

(Abrogazione di norme)

Sono abrogate tu tte  le norm e incompatì­
bili con l'ordinam ento universitario come 
definito dalla presente legge.

Entro un anno dall'entrata in vigore del­
la legge stessa il Governo, previo parere del­
la commissione di cui al terzo comma del­
l'articolo 50, è delegato a em anare un de­
creto avente valore di legge che coordini 
le residue norme del testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, approvato con de­
creto 31 agosto 1933, n. 1592, e successive 
modificazioni, con quanto disposto dalla 
presente legge.
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DISEGNO DI LEGGE n. 653

D ’in i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  B arbaro  ed  a l t r i

Art. 1.

Ogni università ha un proprio statuto.
Lo statuto determina, nell’ambito delle di­

sposizioni di legge, i dipartim enti, i corsi di 
laurea e di diploma, nonché gli altri corsi 
indicati nel secondo comma dell'articolo 2, 
costituenti le stru ttu re  didattiche e di ricerca 
dell'ateneo. Esso detta altresì le norm e di 
carattere generale necessarie per il funziona­
mento di tali s tru tture e stabilisce le moda­
lità per il conseguimento del dottorato di ri­
cerca, a norm a di quanto disposto dall'arti­
colo 2.

Lo statuto è deliberato dal consiglio di 
ateneo ed em anato dal M inistro della pub­
blica istruzione, con proprio decreto, su con­
forme parere del Consiglio nazionale univer­
sitario. Decorsi sei mesi dalla trasm issione 
dell'atto al Consiglio stesso, senza che que­
sto si sia favorevolmente pronunciato, ovve­
ro abbia sottoposto al consiglio di ateneo 
proposte di modificazioni, il Ministro prov­
vede all'emanazione dello statuto anche in 
assenza del menzionato parere.

Per le modifiche degli statu ti si adottano 
le medesime procedure.

Art. 2.

Il dipartim ento costituisce la fondamen­
tale s tru ttu ra  di ricerca dell'università; esso
organizza e coordina le ricerche e gli inse­
gnamenti aventi finalità e caratteristiche co­
muni; organizza gli studi per il dottorato di 
ricerca; stabilisce, d'intesa con i consigli di 
corso di laurea, i program m i di insegnamen­
to delle discipline comprese nei piani di 
studio di cui al successivo articolo 3; a ttri­
buisce al personale docente le funzioni pre­
viste dall'articolo 3; cura unitariam ente l'uso 
dei mezzi e degli strum enti ad esso assegnati.

I dipartim enti, d 'intesa con il consiglio di 
ateneo, organizzano i corsi di preparazione, 
di specializzazione e di aggiornamento pro­
fessionale, nonché corsi post-universitari di

specializzazione e di perfezionamento, e le
università rilasciano i relativi diplomi. Essi 
sono altresì centri d i educazione perm anen­
te per l'aggiornamento culturale dei citta­
dini.

I dipartim enti sono istituiti con decreto 
del rettore dell'università, previa delibera­
zione del consiglio di ateneo, tenuto conto 
dei tip i indicati dal Consiglio nazionale uni­
versitario, secondo l’articolo 11. Per le mo­
dificazioni dell'ordinamento, ovvero per la 
soppressione di dipartim enti, si adotta la 
medesima procedura.

Art. 3.

A ciascun docente è garantita, nello svol­
gimento delle sue funzioni, anche se pro­
grammate nell'am bito del dipartim ento, la 
libertà di studio, di 'ricerca, di insegnamen­
to, di metodologia e di didattica, ed è assi­
curata altresì la possibilità di disporre dei 
mezzi e dei servizi a  tal fine necessari.

Ad ogni docente è consentito chiedere il 
passaggio ad altro dipartim ento dello stesso 
ateneo le cui discipline egli ritenga siano 
più affini alle proprie ricerche. Sulla richie­
sta decide il dipartim ento nel quale il do­
cente chiede di essere trasferito.

II dipartim ento può stabilire piani di ri­
cerche comuni con a ltri dipartim enti della 
stessa o di altre università italiane O' stra­
niere o con altre istituzioni scientifiche.

Art. 4.

L’esercizio delle funzioni conferite al d i­
partim ento è disciplinato dal regolamento 
interno, deliberato dal consiglio del d iparti­
mento stesso ed em anato dal rettore, su con­
forme parere della giunta di ateneo.

Il regolamento interno del dipartim ento 
non può contenere disposizioni in contrasto 
con lo statuto di ateneo.

Art. 5.

Sono organi del dipartim ento:
a) il consiglio;
b) la giunta;
c) il direttore.

Il consiglio si compone di tu tto  il perso­
nale docente e non docente che fa capo al
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dipartim ento, dei contrattisti, nonché dei 
medici interni di cui all'articolo 5, lettera d), 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766, e di un  numero di stu­
denti eletti pari ad un quinto del numero 
totale dei m embri del consiglio così deter­
minati.

Il consiglio:

a) elegge il direttore fra  i professori 
m embri del dipartim ento ed elegge la giun­
ta secondo quanto detto al prim o comma 
del successivo articolo 6;

b) approva i bilanci annuali, consunti­
vi e di gestione, predisposti dalla giunta;

c) determina i criteri generali per:
1) il coordinamento dell'atticità del 

personale docente e non docente, tutelando 
la libertà di insegnamento e di ricerca;

2) l’impiego delle stru ttu re  e dei mez­
zi tecnici a disposizione del dipartim ento;

3) le richieste di finanziamento per 
l'acquisto di attrezzature didattiche e scien­
tifiche, per il potenziamento delle attività 
di ricerca e di insegnamento;

4) l’utilizzazione dei fondi finanziari 
a disposizione del dipartim ento;

d) delibera sulla copertura dei posti e 
sulla assunzione del personale non docente.

Il consiglio è presieduto dal direttore. 
Esso si riunisce in seduta ordinaria per la 
approvazione dei bilanci. Può essere convo­
cato in seduta straordinaria dal direttore 
oppure su richiesta della giunta o  di un te r­
zo dei componenti del consiglio stesso. Le 
convocazioni devono aver luogo per iscritto 
almeno tre giorni prim a dell’adunanza, pre­
via indicazione degli argomenti all’ordine 
del giorno.

La riunione del consiglio è valida quando 
è presente la m età più uno dei suoi compo­
nenti.

Gli studenti rinnovano ogni due anni i loro 
rappresentanti.

Art. 6.

La giunta è com posta dal direttore e da 
dieci membri, di cui m età eletti fra i profes­
sori ufficiali che fanno capo al dipartim ento,
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e m età fra gli altri m embri del consiglio. In 
questa seconda m età un posto è riservato 
ai contrattisti; un posto al personale tecni­
co, am ministrativo, ausiliario; tre posti agli 
studenti.

La giunta dura in carica tre  anni. I com­
ponenti, che per qualunque causa vengano a 
cessare dal loro ufficio, vengono sostituiti 
dal prim o dei non eletti della medesima cate­
goria.

La giunta:

a) dà attuazione ai criteri generali 
espressi dal Consiglio per quanto riguarda 
i punti 1), 2), 3), 4) del capo b) del comma 
terzo del precedente articolo;

b) predispone annualmente il bilancio 
consuntivo e quello preventivo, corredando­
li di una relazione sull'attività svolta e su 
quella program m ata per l'anno successivo.

La giunta è presieduta dal direttore. È
convocata dal direttore oppure su richiesta 
di quattro  dei suoi membri. Sono valide le 
adunanze che registrano la m età più uno dei 
suoi membri.

Il d irettore è responsabile della gestione 
am ministrativa e contabile del dipartim en­
to, e lo rappresenta nei confronti di terzi; 
dura in carica fino alla scadenza della giunta.

Art. 7.

All’atto della definitiva istituzione dei di­
partim enti verranno soppresse le facoltà. 
Verrà creato il consiglio del corso di laurea 
composto dal personale eletto, a rotazione, 
dai dipartim enti che concorrono alle attivi­
tà afferenti a ciascun corso di laurea.

Art. 8.

A seguito della istituzione dei dipartim en­
ti verranno soppressi gli istituti.

I compiti di ricerca del personale saranno 
fissati dal consiglio di dipartim ento nel ri­
spetto rigoroso delle competenze specifiche

I di ciascun lavoratore. Il singolo docente ha 
il diritto di svolgere program m i di ricerca 
e di didattica da lui stesso liberamente in­
dicati in aggiunta a quelli indicatigli dal di­
partimento.
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Aut. 9.

In ciascun ateneo si istituisce un'assem ­
blea di ateneo che elegge la giunta di ateneo 
e il rettore.

Art. 10.

L’assemblea di ateneo è costituita dai com­
ponenti le giunte di dipartim ento, dai rap­
presentanti degli enti locali previsti nell’at- 
tuale consiglio di am m inistrazione delle 
università e dai rappresentanti in numero 
di tre delle organizzazioni sindacali dei la­
voratori a s tru ttu ra  confederale e con rap­
presentatività nazionale.

Essa ha competenza generale su tu tta  l’a t­
tività dell’ateneo. In  particolare, form ula 
piani di sviluppo dell’attività di ricerca e di 
didattica in raccordo con le esigenze del te r­
ritorio e le necessità occupazionali; cura la 
realizzazione del d iritto  allo studio; coordi­
na l’attività dei dipartim enti e ripartisce tra  
essi i fondi di ateneo.

Seguendo il parere vincolante di una com­
missione com posta per il 60 per cento da 
docenti ordinari, l’assemblea decide sui piani 
di studio e sui corsi di laurea da attivare.

La giunta di ateneo è com posta da otto 
m embri eletti dall’assemblea, dei quali quat­
tro  tra  i docenti di ruolo.

Art. 11.

La giunta di ateneo esegue le decisioni 
del consiglio e può avere poteri delegati.

Il rettore presiede l’assemblea e la giun­
ta di ateneo e viene eletto dall’assemblea tra  
i docenti ordinari.

Art. 12.

La politica nazionale universitaria viene 
program m ata dal Consiglio nazionale univer­
sitario, che sostituisce la prim a sezione del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione 
di cui alla legge 30 dicembre 1947, n. 1477, e

successive modificazioni e integrazioni. Esso 
è composto per il 50 per cento da rappresen­
tanti del personale delle università (di cui 
il 50 per cento del personale docente), per il 
15 per cento da rappresentanti delle Regioni, 
per il 15 per cento da rappresentanti della 
Federazione unitaria delle confederazioni 
sindacali, per il 5 per cento da rappresentan- 
tan ti degli im prenditori, per il 10 per cento 
da rappresentanti degli studenti, per il 5 per 
cento da rappresentanti del CNEL.

Il Consiglio nazionale universitario fissa 
la tipologia dei dipartim enti, dà indicazioni 
di massim a sui piani di studio e sui corsi di 
laurea in ragione della programmazione eco­
nomica.

Deve essere sentito in m erito alla creazio­
ne di nuove sedi universitarie, sulla riparti­
zione dei fondi destinati alle università, per 
la ricerca, per l’edilizia e su quanto altro  di 
competenza della richiam ata prim a sezione 
del Consiglio superiore.

Art. 13.

Le sedute degli organi collegiali sono pub­
bliche.

Art. 14.

I corsi di laurea hanno durata plurienna­
le e non sono inferiori a 4 anni.

Oltre ai corsi ufficiali ciascun ateneo può 
istituire corsi al cui term ine venga previsto 
il rilascio di un attestato  con valore non uf­
ficiale.

La durata  degli insegnamenti è di norm a 
semestrale; tra  la fine di un  semestre e l’ini­
zio del successivo si svolgeranno le prove 
di esami.

Art. 15.

E ntro 18 mesi dalTenitrata in vigore della 
presente legge, il Governo è delegato alla 
emanazione di decreti aventi forza di legge 
per disciplinare lo stato giuridico e il tra tta ­
mento economico del personale docente e 
non docente delle università, secondo i prin­
cìpi fissati negli articoli seguenti.
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Art. 16.

Ai docenti sono affidate tu tte  le attività di­
dattiche e di ricerca scientifica, sia pura che 
applicata, dai dipartim enti presso i quali 
sono in servizio e, fa tta  salva l'autonom ia 
culturale neH'insegnamento e nella ricerca, 
ad essi incombe l'obbligo di svolgere la loro 
attività nell’am bito dei program m i di ricer­
ca collegialmente fissati dai dipartim enti 
anno per anno.

Il docente non può esercitare attività di 
libero professionista, nè essere iscritto ad 
albi professionali ordinari; non può eserci­
tare attività commerciali in nome proprio
o in nome di altri, nè svolgere attività di im­
prenditore agricolo o industriale; non può 
assumere impieghi e nemmeno svolgere ope­
ra di consulenza presso privati ed enti pub­
blici, nè rivestire alcuna funzione in società 
che abbiano fine di lucro, nè svolgere la sua 
opera presso università o istitu ti privati.

Il docente, che contravvenga alle disposi­
zioni contenute nel precedente comma, viene 
diffidato dal consiglio di amministrazione e, 
trascorsi tren ta giorni dalla diffida senza che 
l'incom patibilità venga a cessare, decade dal 
ruolo di docente o di assistente universitario.

Coloro che all’en tra ta in vigore della pre­
sente legge sono professori d i ruolo hanno 
facoltà di optare, entro 90 giorni, per il tem ­
po parziale. In  ta l caso non hanno diritto  
all’indennità di pieno tempo e non possono 
essere eletti re tto ri o direttori di diparti­
mento.

Art. 17.

I docenti e gli assistenti che siano chia­
m ati a far parte  del Governo nazionale o 
siano membri del Parlam ento, della Corte 
costituzionale, del Consiglio superiore della 
m agistratura o del Consiglio nazionale del­
l’economia e del lavoro, o che rivestano la 
carica di presidente di assemblea o consi­

glio regionale o di presidente o membro di 
governo o giunta regionale, di presidente 
di amministrazione provinciale, di sindaco 
di capoluogo di provincia o di città  con po­
polazione superiore a 100.000 abitanti, di 
presidente o consigliere delegato di istitu ti 
pubblici assicurativi, bancari, assistenziali 
e previdenziali ed in ogni altra  im presa pub­
blica, a carattere nazionale o regionale, so­
no collocati, su richiesta, in  aspettativa. Il 
periodo 'di aspettativa viene considerato ai 
fini della progressione economica della car­
riera e del trattam ento di quiescenza.

Art. 18.

Il consiglio di dipartim ento, nell'ambito 
della propria attività di ricerca in relazione 
ai suoi program m i didattici o purché di r i­
levante interesse pubblico, può assumere, 
anche su proposta di singoli docenti o di 
chiunque altro  ne faccia richiesta, compiti 
attinenti attività professionali, progetti, ri­
cerche e consulenze.

Per tali attività il consiglio di dipartim en­
to stipula apposite convenzioni e contratti e 
definisce in ogni caso la relativa regolamen­
tazione.

Per l'esercizio di tali attiv ità il docente che 
è in possesso dei requisiti per l'immissione 
in un albo professionale è iscritto, a doman­
da, in un elenco speciale allegato all'albo me­
desimo, determ inato con regolamento di ese­
cuzione della presente disposizione da ema­
narsi entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge.

I proventi di queste attività vengono devo­
luti alle università che li ripartiscono tra  i 
dipartim enti per potenziare l’attività didat­
tica e di ricerca a integrazione dei finanzia­
menti dello Stato.

Art. 19.

Il dipartim ento, d'intesa con i consigli di 
facoltà e successivamente con i consigli in­
terdipartim entali, stabilisce nel suo regola­
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mento le m odalità per assicurare la frequen­
za degli studenti all’attività didattica e scien­
tifica (lezioni, seminari, esercitazioni, attivi­
tà di ricerca previste nel piano di studi) e 
per creare le condizioni di adempimento di 
tali doveri.

Per gli studenti che non hanno possibilità 
di frequenza, o perchè lavorano o perché ri­
siedono lontano dall’università, e non hanno 
potuto fruire dei servizi residenziali per il 
d iritto  allo studio, le università organizza­
no corsi pomeridiani e serali per lavoratori 
e predispongono opportune stru ttu re  di con­
sulenza e di verifica per l'insegnamento a 
distanza.

Le disposizioni previste nel presente a rti­
colo entreranno in vigore a partire  dal se­
condo anno accademico successivo alla en­
tra ta  in vigore della presente legge.

Art. 20.

I criteri relativi allo stato giuridico del 
personale universitario saranno i seguenti:

1) inquadram ento dei docenti in una 
unica funzione articolata in due livelli di 
progressione retributiva;

2) collocazione nel prim o livello degli 
attuali professori incaricati stabilizzati e as­
sistenti del ruolo ad esaurim ento ed apertu­
ra di concorsi ai quali possono partecipare 
con titolo preferenziale coloro che alla data 
dell'entrata in vigore della presente legge 
siano incaricati non stabilizzati;

3) collocazione degli attuali professori 
straordinari e ordinari nel secondo livello 
al quale possono accedere mediante concor­
so i professori del prim o livello;

4) determinazione dell'anzianità per l’ac­
cesso all'ultim o param etro della carriera 
dei professori universitari;

5) inquadram ento del personale non do­
cente in sette livelli funzionali e retributivi 
con riconoscimento delle mansioni svolte 
e del servizio prestato.

Art. 21.

Ogni anno dovranno essere banditi con­
corsi per professore universitario relativa­

mente al prim o livello per una quota non 
inferiore all'80 per cento dei posti di ruolo 
disponibili per tale livello, cui può parteci­
pare solo il personale a contratto. La com­
missione sarà composta da due m em bri del 
dipartim ento interessato e da tre  di altri di­
partim enti. Il professore del prim o livello 
può accedere al secondo livello e progredire 
ulteriorm ente nella carriera, previo giudizio 
di idoneità nazionale cui può chiedere di es­
sere sottoposto al raggiungimento del para­
m etro 700; la commissione sarà com posta da 
due professori ordinari del dipartim ento di 
appartenenza e da tre  di altri dipartim enti.

Ogni anno potranno essere banditi con­
corsi per professori universitari relativamen­
te al secondo livello per una quota non su­
periore al 10 per cento del num ero dei do­
centi di secondo livello relativam ente alle 
discipline messe a concorso; la commissio­
ne di cinque membri sarà eletta dai diparti­
menti interessati.

Art. 22.

A decorrere dall'anno accademico 1976-77 
e sino all’anno 1978-79 sono annualm ente 
banditi concorsi per 2.000 posti del persona­
le a contratto. Nei medesimi tre anni acca­
demici verranno banditi concorsi per 9.000 
posti di professore del prim o livello oui 
potrà partecipare, secondo l'ordine di anzia­
nità, il personale a contratto  con almeno 
quattro  anni di servizio nell’università. Gli 
attuali contrattisti, gli assegnisti ed i bor­
sisti sono inquadrati nel personale a con­
tratto , con ricostruzione di carriera in base 
alla anzianità m aturata anche con il servi­
zio prestato a titolo diverso.

Art. 23.

Gli assistenti di ruolo ed i professori in­
caricati esterni verranno inquadrati nel ruo­
lo dei professori universitari, nel prim o li­
vello, all'atto del conseguimento di uin giu­
dizio di idoneità espresso da una commissio­
ne com posta da tre  professori del d iparti­
m ento cui appartengono e due di a ltri di­
partim enti.
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Gli assistenti di ruolo che siano profes­
sori incaricati ed i professori stabilizzati 
sono inquadrati, a domanda, nel ruolo di 
professore universitario nel prim o livello 
ordinario.

Gli assistenti ordinali, che siano professo­
ri incaricati ed abbiano m aturato  un ’anzia­
nità di servizio di 12 anni, sono inquadrati 
nel ruolo di professore universitario, nel se­
condo livello, a ll'a tto  del conseguimento del 
giudizio di idoneità nazionale previsto dal 
precedente articolo.

Gli assistenti di ruolo, che raggiungano il 
param etro 443 o siano professori stabilizza­
ti, saranno inquadrati, a domanda, nel ruolo 
di professore universitario nel secondo li­
vello.

Gli attuali professori universitari ordina­
ri e straordinari sono inquadrati di diritto 
nel secondo livello del ruolo di professore 
universitario con attribuzione di param etro 
superiore a quello di godimento ovvero di 5 
scatti biennali.

Art. 24.

Sino all'entrata in vigore dei decreti pre­
visti nel precedente articolo, le qualifiche di 
professore stabilizzato, assistente ordina­
rio, libero docente conferm ato e m aturo a 
cattedra costituiscono tito li idonei per la 
progressione di carriera tram ite l’immissio­
ne nel ruolo dei professori universitari al 
secondo livello. I docenti ohe rivestano al­
meno tre delle qualifiche indicate nel comma 
precedente, al raggiungimento di un ’anzia­
nità di servizio non inferiore a cinque anni 
come professore incaricato o assistente or­

dinario, sono collocati, a domanda, nel se­
condo livello del ruolo dei professori univer­
sitari, secondo le m odalità fissate nell'arti­
colo 3 del decreto-legge 1° ottobre 1973, 
n. 580, convertito, con modificazioni, nella 
legge 30 novembre 1973, n. 766.

I docenti che rivestano due delle predette 
qualifiche e siano in servizio presso l’uni­
versità, al raggiungimento di u n ’anzianità di 
almeno cinque anni come professore inca­
ricato od assistente ordinario, possono es­
sere chiamati, anche da facoltà diversa da 
quella di appartenenza, a ricoprire la cat­
tedra nella disciplina cui si riferiscono i ti­
toli posseduti ovvero in disciplina affine. La 
chiamata può effettuarsi dopo l’immissione 
in ruolo dei docenti di cui al comma prece­
dente ed è subordinata unicamente all’esito 
favorevole di un concorso riservato, della 
cui commissione giudicatrice devono fare 
parte due professori delle discipline messe 
a concorso designati dai consigli ris tre tti 
delle facoltà interessate, anche fuori del 
proprio àmbito, e da un professore sorteg­
giato ai sensi dell’articolo 2, sesto comma, 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766. Le immissioni in ruolo 
ed i concorsi suddetti sono effettuati nel­
l ’am bito dei posti di ruolo istituiti con l’ar­
ticolo 1 del citato decreto-legge 1° ottobre
1973, n. 580, e non ancora coperti. Prim a di 
effettuare gli inquadram enti suddetti le fa­
coltà dovranno disporre le chiamate per tra ­
sferimento sulla base delle domande perve­
nute entro tren ta  giorni dall’en tra ta  in vi­
gore della presente legge.
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DISEGNO DI LEGGE n. 663

P r e s e n t a t o  d a l  G overno

T ito lo  I 

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Finalità, funzioni, 
autonom ia delle Università)

Le Università sono istituzioni di alta cul­
tu ra  e costituiscono la sede prim aria della 
ricerca scientifica.

Le Università organizzano la propria at­
tività scientifica, didattica e culturale an­
che ai fini della preparazione professionale. 
Esse concorrono allo sviluppo culturale, 
scientifico, tecnico ed economico del Paese, 
stabilendo opportune forme di collaborazio­
ne con le altre istituzioni scientifiche e cul­
turali, nazionali ed estere, con gli altri organi 
dello Stato e con enti anche a carattere ter­
ritoriale; promuovono ed attuano attività di 
educazione ricorrente e permanente.

Le Università sono enti di d iritto  pubbli­
co con proprio ordinam ento che ne assicu­
ra  l’autonomia didattica, di ricerca scienti­
fica e di gestione secondo i princìpi fissati 
nella Costituzione e nei lim iti stabiliti dalla 
legge.

Art. 2.

(Autonomia e statuto)

Nell’ambito delle disposizioni di legge lo 
statu to  di ciascuna Università contiene l’in­
dicazione dei dipartim enti, dei corsi di lau­
rea e di diploma costituenti le stru tture  di­
dattiche e di ricerca dell’ateneo. In esso ven­
gono dettate altresì le norm e di carattere ge­
nerale necessarie per il funzionamento e sta­
bilite le m odalità per il conseguimento del 
dottorato di ricerca.

Lo statu to  è deliberato dal Consiglio di 
ateneo su parere del Consiglio dei direttori 
di dipartim ento integrato dai presidi dei cor­

si di laurea o di diploma ed em anato con 
decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del M inistro della pubblica istru­
zione, su conforme parere del Consiglio na­
zionale universitario.

Per le modifiche degli statu ti si adottano 
le medesime procedure.

Art. 3.

(Università libere)

T ito lo  II 

ORDINAMENTO DIDATTICO

Art. 5.

(.Durata dell’anno accademico)

L’anno accademico ha inizio il 1° novem­
bre e term ina il 31 ottobre dell’anno succes­
sivo.

È data facoltà alle Università di organiz­
zare i corsi di studio in due semestri e di 
stabilire la periodicità degli esami di pro­
fitto  e di laurea.

Gli sta tu ti delle Università libere che rila­
sciano titoli di studio legalmente ricono­
sciuti saranno modificati entro il terzo an­
no accademico dall’en tra ta in vigore della 
presente legge.

Le Università libere possono conservare, 
quale organo di governo am m inistrativo e di 
gestione economica e patrim oniale dell’uni­
versità, il Consiglio di amministrazione. In 
tale ipotesi, composizione e competenze de­
gli altri organi accademici sono determ ina­
te dai rispettivi statu ti nel rispetto dei prin­
cìpi inform atori della presente legge.

Art. 4.

(Denominazione delle Università)

Le denominazioni di « Università degli stu­
di » e « Istitu ti superiori di studi universita­
ri » possono essere usate soltanto dalle Uni­
versità e dagli istitu ti superiori di studi uni­
versitari statali o liberi.
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Art. 6.

(iOrdinamento didattico)

Le Università rilasciano i seguenti titoli:
a) diploma universitario; b) diploma di lau­
rea; c) dottorato di ricerca.

I diplomi universitari e i diplomi di lau­
rea e la durata dei relativi corsi sono sta­
biliti dalla legge.

L'ordinamento dei singoli corsi di diplo­
m a e di laurea, la determinazione degli in­
segnamenti da inserire obbligatoriamente nei 
piani di studio individuali ai fini dell'acces­
so agli esami di abilitazione all'esercizio pro­
fessionale, nonché le condizioni per l’acces­
so ai corsi stessi, sono stabiliti con decreto 
del M inistro della pubblica istruzione su pa­
rere conforme del Consiglio nazionale uni­
versitario.

II dottorato di ricerca si consegue presso 
il dipartim ento. La durata è fissata in quat­
tro anni. L’ordinam ento degli studi viene 
indicato nello statu to  delle Università, in con­
form ità della tipologia stabilita con decreto 
dei Presidente della Repubblica adottato su 
proposta del Ministro della pubblica istru­
zione, su conforme parere del Consiglio na­
zionale universitario.

Art. 7.

(.Delega al Governo per la revisione e la 
istituzione di corsi di laurea e di diploma)

Entro due anni dalla data di en tra ta in 
vigore della presente legge il Governo della 
Repubblica è delegato ad em anare uno o più 
decreti con valore di legge ordinaria per 
disciplinare:

a) l’istituzione di nuovi tipi di laurea o 
di diploma al fine di corrispondere ad effet­
tive esigenze della ricerca, del mondo eco­
nomico produttivo e dei servizi sociali e al 
diverso livello di preparazione tecnico-pro­
fessionale che tali esigenze richiedono. Sarà 
istituito il corso di laurea in scienze moto­
rie di durata quadriennale in sostituzione 
degli attuali ISEF;

b) la fusione dei tipi di laurea o di di­
ploma quando ciò, anche in relazione alla 
soppressione delle facoltà, appaia opportu­
no tenuto conto della sostanziale identità dei 
settori di insegnamento e di ricerca che co­
stituiscono la caratterizzazione di ogni tipo 
di laurea o di diploma pur nella diversità 
di specifici indirizzi;

c) la soppressione dei tipi di laurea o 
di diploma che risultino non più risponden­
ti alla crescita culturale e socio-economica 
del Paese;

d) la durata dei singoli corsi di diplo­
ma e di laurea, nonché le modalità per la 
prosecuzione degli studi nei corsi di laurea 
da parte di coloro che conseguono il diplo­
ma universitario o il diploma negli istituti 
post-secondari;

e) le modalità per il conseguimento del­
le abilitazioni all’esercizio professionale, 
prevedendosi per tu tte  le libere professioni 
un periodo obbligatorio di tirocinio.

Nell’adozione dei predetti decreti si dovrà 
tenere conto anche dell’esigenza di allinea­
mento ai corrispondenti titoli professionali 
dei Paesi della Comunità economica europea 
anche al fine di realizzare la libertà di sta­
bilimento delle persone nell’area comuni­
taria.

Le norm e delegate saranno em anate con 
decreti del Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro della pubblica istru­
zione di concerto con il Ministro di grazia 
e giustizia, con il Ministro del tesoro e con 
il M inistro competente a seconda del setto­
re professionale cui si riferisce ciascuno dei 
decreti, udito il parere di una commissione 
così composta:

a) 12 senatori e 12 deputati in rappre­
sentanza proporzionale dei gruppi parlam en­
tari, nom inati dai Presidenti delle rispetti­
ve Camere su designazione dei Presidenti 
dei gruppi stessi;

b) 5 esperti nominati dal Ministro della 
pubblica istruzione su terne proposte dal 
Consiglio nazionale universitario;
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c) 5 esperti nom inati dal Ministro della 
pubblica istruzione su terne proposte dal 
Consiglio nazionale delle ricerche;

d) 6 esperti designati dal Consiglio na­
zionale dell'economia e del lavoro;

e) 4 rappresentanti dei sindacati che or­
ganizzano il personale universitario nomina­
ti dal M inistro della pubblica istruzione su 
designazione delle organizzazioni sindacali a 
carattere nazionale maggiormente rappre­
sentative.

Art. 8.

(Dottorato di ricerca)

Il dottorato di ricerca è qualifica accade­
mica avente valore nell’ambito della ricerca 
scientifica e deH'insegnamento. Esso viene 
conseguito nel dipartim ento da coloro che, 
ottenuta l'ammissione ai sensi del successi­
vo articolo 9, vi abbiano svolto le prescrit­
te attività di studio e di ricerca.

Il conseguimento del dottorato di ricerca 
è subordinato a verifiche annuali degli studi 
compiuti e delle ricerche in corso.

L'esito negativo dell’accertam ento com­
porta l'esclusione dai corsi e la perdita del­
l’assegno di cui al successivo articolo 10.

Al term ine del periodo previsto si sostie­
ne un colloquio davanti ad una commissio­
ne composta da 5 docenti di cui 3 ordinari 
e 2 associati.

Un docente ordinario e un docente asso­
ciato sono designati dal dipartim ento di ap­
partenenza; gli altri 3 docenti, appartenenti 
ad altrettan ti dipartim enti uguali o affini di 
altre università, sono scelti per sorteggio. Il 
colloquio verte sulle ricerche effettuate ed 
i risu ltati conseguiti.

A coloro che superano il colloquio e ai cui 
lavori viene riconosciuto valore scientifico, 
è conferito dal dipartim ento il titolo di dot­
tore di ricerca.

Il dottorato di ricerca è titolo valutabile 
nei concorsi a posti di docente universita­
rio e nei concorsi indetti da enti di ricerca,

da pubbliche amministrazioni e da enti pub­
blici.

Oltre che nel dipartim ento, il dottorato 
di ricerca può essere conseguito anche pres­
so la Scuola superiore normale di Pisa.

Art. 9.

(Ammissione al dottorato di ricerca)

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro, saranno stabiliti i contingenti dei po­
sti da ripartire  tra  i dipartim enti per ciascun 
anno accademico.

La determinazione del contingente annuo 
sarà effettuata in rapporto alle effettive pos­
sibilità di assorbim ento delle Università.

La ripartizione tra  gli atenei e i diparti­
menti verrà effettuata dal Ministro della 
pubblica istruzione su conforme parere del 
Consiglio nazionale universitario.

L’ammissione ai corsi per il conseguimen­
to del dottorato di ricerca è subordinato al 
superam ento di apposito concorso, indetto 
con decreto rettorale, consistente in una 
prova scritta ed in un colloquio che si svol­
gerà secondo m odalità stabilite nel bando 
di concorso.

La Commissione giudicatrice di ciascun 
concorso, nom inata con decreto rettorale, è 
composta di cinque docenti universitari di 
cui tre professori ordinari e due associati 
delle discipline o gruppo di discipline per 
cui viene indetto il concorso designati dal­
le rispettive componenti del Consiglio di di­
partimento.

Art. 10.

(Assegni di ricerca)

Ai vincitori del concorso di cui al prece­
dente articolo 9 spetta, a carico del bilancio 
dello Stato, un assegno forfettario di im por­
to annuo pari al trattam ento economico com­
plessivo iniziale lordo spettante al 1° gen­
naio di ogni anno al docente di scuola se­
condaria. La corresponsione è effettuata in 
rate mensili di uguale ammontare.
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A coloro che conseguono il dottorato di 
ricerca l’assegno può essere conferm ato per 
un biennio su m otivata deliberazione del 
Consiglio di dipartim ento riunito nella sola 
componente docente. In tal caso l’assegno 
mensile viene maggiorato del 15 per cento.

I vincitori dei concorsi, di cui al prece­
dente articolo 9, e coloro ai quali sia stato 
prorogato l’assegno, ai sensi del secondo 
comma del presente articolo, hanno diritto 
al trattam ento previdenziale e assicurativo, 
mediante iscrizione, propria e dei familiari 
a carico che non beneficiano di altre forme 
di previdenza, all’INPS e all’ENPDEP a cu­
ra  deH’Università. Le relative spese fanno ca­
rico sul bilancio del Ministero della pub­
blica istruzione.

Art. 11.

(.Attività per il conseguimento 
del dottorato di ricerca)

Gli iscritti al dottorato di ricerca svolgo­
no attività di studio e di ricerca ai fini del­
la loro preparazione scientifica e formazio­
ne all’insegnamento. Esclusivamente ai fini 
suddetti collaborano con i docenti alla or­
ganizzazione di seminari ed alle esercitazio­
ni degli studenti dei corsi di laurea o di di­
ploma.

Gli iscritti al dottorato di ricerca non pos­
sono sostituire i docenti nello svolgimento 
dei corsi e nella valutazione degli studenti.

II Consiglio di dipartim ento stabilisce i 
modi di adempimento dei compiti assegnati 
agli iscritti al dottorato di ricerca.

Gli iscritti al dottorato di ricerca posso­
no essere autorizzati dal Consiglio di dipar­
timento a svolgere attività per un anno pres­
so università straniere o enti nazionali di 
ricerca. Il Consiglio di dipartim ento può con­
sentire la proroga per un secondo anno se
lo stato delle ricerche in corso rende indi­
spensabile l’ulteriore permanenza del ricer­
catore all’estero o presso l’ente nazionale di 
ricerca. Quando l’attività si svolge all’estero 
l’assegno mensile viene maggiorato del 50 
per cento.

T i t o l o  III

ISTITUZIONE E RIORDINAMENTO 
DEGLI ORGANI DELL’UNIVERSITÀ

Art. 12.

(Organi dell’Università)

Sono organi dell’Università:

1) il Rettore;
2) il Consiglio di ateneo e relativa

giunta;
3) il Collegio dei revisori;
4) il Consiglio di dipartim ento e rela­

tivi d irettori di dipartim ento, il Collegio dei 
direttori di dipartim ento;

5) i Consigli di corsi di laurea o di di­
ploma e relativi presidi.

Art. 13.

(Consiglio di ateneo)

Al Consiglio di ateneo spetta il governo 
am ministrativo e la gestione economica e 
patrim oniale dell'Università.

In  particolare il Consiglio di ateneo eser­
cita le seguenti funzioni:

1) delibera sul bilancio di previsione, 
sulle eventuali variazioni allo stesso e sul 
conto consuntivo;

2) provvede alla ripartizione dei fondi 
di dotazione per la ricerca scientifica tra  i 
dipartim enti, sentito il Consiglio dei diretto­
ri di dipartim ento;

3) esamina le proposte di modifica del­
lo statuto e delibera sulle stesse, sentito il 
Consiglio dei d irettori di dipartim ento inte­
grato dai presidi dei corsi di laurea o di di­
ploma;

4) provvede alla organizzazione dei ser­
vizi am ministrativi centrali, dei dipartim en­
ti e dei corsi di laurea o di diploma, alla 
dotazione dei locali e delle attrezzature a fa­
vore dei dipartim enti e alla ripartizione pres­
so gli stessi, secondo le esigenze, del perso-
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naie non docente, tecnico, amministrativo, 
esecutivo ed ausiliario;

5) esercita la vigilanza sulla conservazio­
ne del patrim onio immobile e mobile del­
l’università;

6) delibera su tu tti i provvedimenti che 
interessano la gestione am ministrativa, pa­
trim oniale e finanziaria dell’Università che 
non rientrano nella competenza di altri or­
gani;

7) discute ed approva la relazione an­
nuale del rettore sullo stato della ricerca e 
della didattica nell’Università;

8) esercita ogni a ltra  competenza a ttri­
buitagli da leggi o regolamenti.

Art. 14.

(Composizione del Consiglio di ateneo)

Il Consiglio di ateneo è composto da:

a) il Rettore che lo presiede;
b) il pro-rettore;
c) 18 docenti di ruolo di cui 9 profes­

sori ordinari e 9 associati;
d) 8 studenti in rappresentanza degli 

iscritti ai corsi di laurea o di diploma eletti 
dagli studenti facenti parte  dei Consigli dei 
corsi di laurea o di diploma e dei Consigli di 
dipartim ento;

e) 2 rappresentanti degli iscritti al dot­
torato di ricerca;

f) 5 rappresentanti del personale non 
docente;

g) 1 rappresentante della Regione in cui 
ha sede l'Università;

h) 1 rappresentante del Comune in cui 
ha sede l’Università;

i) 1 membro nominato, su terna pro­
posta dal Consiglio nazionale delle ricerche, 
dal Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Ministro dei beni culturali e ambien­
tali;

/) 3 membri nominati, su tem e propo­
ste dal Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro, dal M inistro della pubblica istru­

zione in rappresentanza dei lavoratori di­
pendenti ed autonomi e degli im prenditori;

ni) 1 rappresentante del Governo, no­
minato dal M inistro della pubblica istru­
zione;

n) il direttore amministrativo.

Resta fermo il disposto del terzo comma 
dell'articolo 10 del testo unico delle leggi 
sull’istruzione superiore approvato con re­
gio decreto 31 agosto 1933, n. 1592.

I componenti di cui alle lettere c), e) ed /) 
sono eletti dalle rispettive componenti.

Le m odalità per le elezioni delle compo­
nenti di cui al precedente comma e degli 
studenti sono stabilite dal regolamento del­
l’Università.

II Consiglio di ateneo dura in carica tre 
anni, tranne i rappresentanti degli studenti 
e degli iscritti al dottorato di ricerca che 
sono rinnovati ogni biennio.

Il Consiglio è convocato dal Rettore alme­
no una volta ai mese ed ogni qualvolta lo 
richiede almeno un terzo dei suoi compo­
nenti.

Art. 15.

(Giunta d ’ateneo)

Il Consiglio di ateneo elegge nel suo seno 
una Giunta di 10 membri così composta:

a) 2 professori ordinari;
b) 2 professori associati;
c) 1 rappresentante degli iscritti al dot­

torato di ricerca;
d) 1 rappresentante degli studenti;
e) 1 rappresentante del personale non 

docente;
f) il rappresentante della Regione;
g) il rappresentante del Comune;
h) il direttore am ministrativo.

Della Giunta fa parte il Rettore che la pre­
siede. In  caso di assenza o di impedimento, 
è sostituito dal pro-rettore.

La Giunta prepara i lavori del Consiglio 
di ateneo, vigila sulla esecuzione delle deli­
berazioni del Consiglio stesso, delibera, in 
via di urgenza, sulle materie di competenza 
del Consiglio salvo ratifica da parte  del Con­
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siglio che, a tal fine, deve essere immedia­
tam ente convocato.

La Giunta non può deliberare in via di 
urgenza sulle materie indicate ai num eri 1) 
e 2) del precedente articolo 13.

Art. 16.

(Il Rettore)

Il Rettore assolve alla funzione di prom o­
zione e di coordinamento delle attività di 
ricerca e d'insegnamento dell'Università; pre­
siede alla gestione unitaria dell’Università 
di cui ha la rappresentanza legale; vigila 
sulla esecuzione delle deliberazioni del Con­
siglio di ateneo e della relativa Giunta; adot­
ta  nei confronti del personale docente, non 
docente e degli studenti i provvedimenti che 
gli siano attribuiti da leggi e regolamenti; 
tiene i rapporti con il Ministero della pub­
blica istruzione, con gli enti locali e con gli 
altri enti e organismi interessati ai proble­
mi dell’istruzione universitaria; adotta ogni 
altro provvedimento rientrante nelle sue at­
tribuzioni.

In caso di assenza o di impedimento del 
Rettore, le sue funzioni sono esercitate dal 
pro-rettore al quale possono essere delega­
te funzioni attinenti ai servizi am m inistra­
tivi e contabili.

Il Rettore può, a domanda, essere esone­
rato  dall’insegnamento.

Art. 17.

(Elezioni del Rettore)

Il Rettore è eletto tra  i professori ordinari 
a maggioranza assoluta dei votanti nelle pri­
me tre convocazioni; in caso di mancata ele­
zione si procederà col sistem a del ballot­
taggio tra  i due candidati che nell'ultima 
votazione hanno riportato  il maggior nume­
ro  di voti.

Fanno parte del corpo elettorale per la 
elezione del Rettore tu tti i docenti nonché i 
rappresentanti degli studenti, degli iscritti 
al dottorato  di ricerca e del personale non 
docente eletti nei Consigli di dipartim ento e 
nel Consiglio di ateneo.

Il Rettore dura in carica tre  anni.

Art. 18.

(Collegio dei revisori d.ei conti)

Presso ogni Università è istituito  un Col­
legio dei revisori dei conti composto da un 
funzionario del Ministero del tesoro, che ne 
assume la presidenza, e da due funzionari del 
Ministero della pubblica istruzione.

Il Collegio è nominato con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione e dura in 
carica 3 anni.

Il Collegio provvede al riscontro degli atti 
di gestione, accerta la regolare tenuta dei li­
bri e delle scritture contabili, esamina il bi­
lancio di previsione, le eventuali variazioni 
ad esso ed il conto consuntivo, redigendo 
apposite relazioni ed effettua verifiche di 
cassa.

I revisori svolgono le medesime funzioni 
presso le Opere universitarie.

Essi possono assistere alle riunioni del 
Consiglio di ateneo e del Consiglio di ammi­
nistrazione delle opere universitarie.

Art. 19.

(Regolamento interno dell’ateneo)

Ogni Università ha un regolamento proprio 
in cui sono contenute le norm e relative al 
funzionamento am ministrativo, contabile ed 
interno dell’Università.

II regolamento è emanato con decreto del 
rettore, previa deliberazione del Consiglio di 
ateneo, uditi il Consiglio dei direttori di di­
partim ento, i Consigli di dipartim ento e i 
Consigli dei corsi di laurea o di diploma in­
teressati, ed è approvato dal M inistro della 
pubblica istruzione di concerto con il Mini­
stro del tesoro.

Nella prim a applicazione della presente 
legge ogni Università dovrà deliberare il pro­
prio regolamento entro sei mesi dall’entra­
ta in vigore della legge stessa.

Art. 20,

(Dipartimento)

Il dipartim ento organizza una pluralità di 
settori di ricerca e di insegnamento aventi
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finalità e caratteristiche comuni; disciplina 
le attività di studio e di ricerca per il con­
seguimento del dottorato di ricerca; con­
corre alla organizzazione degli insegnamenti 
per i corsi di laurea o di diploma.

Il dipartim ento dispone di personale do­
cente, tecnico e non docente, di mezzi, a t­
trezzature e fondi che am m inistra e gestisce 
nel rispetto delle norm e previste nella pre­
sente legge, nello statuto e nel regolamento 
di ciascuna Università.

Art. 21.

{Costituzione dei dipartimenti)

I tipi di dipartim ento che di regola pos­
sono essere istituiti nelle Università con l'in­
dicazione dei settori di ricerca e di insegna­
mento essenziali per caratterizzarli vengono 
determ inati con decreto del Presidente della 
Repubblica su proposta del M inistro della 
pubblica istruzione, su conforme parere del 
Consiglio nazionale universitario.

Nello stesso provvedimento sono indicati
i dipartim enti che concorrono all’organizza­
zione di ciascun corso di laurea o di diploma.

Per ogni pluralità di settori di ricerca e 
di insegnamento avente caratteristiche co­
muni non può essere costituito in ciascun 
ateneo più di un dipartim ento, salvo moti­
vata richiesta dell'Università.

Lo statuto dell'Università contiene l’indi­
cazione dei dipartim enti che la costituisco­
no, corrispondenti, di regola, ai tipi indicati 
nel provvedimento di cui al prim o comma 
del presente articolo.

Lo statuto può prevedere l'inserimento nei 
dipartim enti di ulteriori settori anche se 
presenti in altri dipartim enti della stessa 
Università.

Ove ricorrano particolari esigenze scienti­
fiche può essere autorizzata, su richiesta del­
l ’Università, con decreto del M inistro della 
pubblica istruzione, su parere conforme del 
Consiglio nazionale universitario, l’istituzio­
ne temporanea di centri interdisciplinari di 
ricerca finalizzati alla realizzazione di parti­
colari progetti.

Art. 22.

(Organi del dipartimento)

Sono organi del dipartim ento:

1) il Consiglio di dipartim ento;
2) il Direttore del dipartimento.

Art. 23.

(Composizione del consiglio di dipartimento)

Il Consiglio di dipartim ento è costituito da 
tu tti i professori ordinari e da un  numero 
non superiore di docenti associati eletti dal­
la corrispondente componente.

Fanno altresì parte del Consiglio di dipar­
timento rappresentanze elette degli iscritti 
al dottorato di ricerca, del personale tecni­
co, del personale non docente e degli stu­
denti iscritti ai corsi di laurea facenti capo 
al dipartim ento in m isura globalmente pari 
al 30 per cento della complessiva compo­
nente docente, attribuendosi il 40 per cento 
agli iscritti al dottorato di ricerca, il 25 per 
cento al personale tecnico, il 20 per cento 
al personale non insegnante e il 15 per cen­
to agli studenti.

È in ogni caso garantita la presenza di al­
meno un rappresentante delle componenti 
di cui al precedente comma. La frazione su­
periore allo 0,50 è arrotondata all'unità.

Qualora i professori ordinari superino il 
numero di 20, il Consiglio di dipartim ento 
viene costituito con un numero di membri 
non superiore a 55, attribuendosi 20 posti 
a rappresentanti eletti dei professori ordi­
nari, 20 posti a rappresentanti eletti dei do­
centi associati, 4 posti al rappresentanti elet­
ti degli iscritti al dottorato di ricerca, 3 po­
sti ai rappresentanti eletti del personale tec­
nico, 3 posti ai rappresentanti eletti del per­
sonale non insegnante e 5 posti ai rappre­
sentanti eletti degli studenti iscritti ai corsi 
di laurea o di diploma facenti capo al di­
partimento.

Gli studenti debbono dichiarare preventi­
vamente a quale dipartim ento coerente con 
il corso di laurea o di diploma seguito inten- 

; dono afferire ai fini delle elezioni della rap-
i presentanza di cui al precedente comma.
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Ai lavori del Consiglio partecipa con fun- J  
zione di segretario e con voto consultivo il j 
responsabile dei servizi am ministrativi del 
dipartim ento.

La durata del Consiglio di dipartim ento è 
fissata in tre anni accademici.

Art. 24.

CCompetenze del Consiglio di dipartim ento)

Il Consiglio di dipartim ento esercita le se­
guenti funzioni:

1) form ula annualmente al Consiglio di 
ateneo richieste di finanziamenti sulla base 
di un program m a di sviluppo e potenziamen­
to della ricerca e della didattica nell’ambi­
to dipartim entale;

2) detta i criteri generali per l’utilizza­
zione dei fondi assegnati al dipartim ento 
nonché per l’uso coordinato del personale, 
dei mezzi e degli strum enti in dotazione;

3) approva annualmente il rendiconto ; 
della gestione dei fondi assegnati al dipar­
timento stesso da inviare al Consiglio di 
ateneo;

4) avanza al Consiglio di ateneo le ri­
chieste di personale tecnico e non docente;

5) formula proposte e pareri obbliga­
tori in ordine alle modifiche statutarie, te­
nuto conto dei pareri dei Consigli di corso di 
laurea o di diploma di cui al n. 2 del secon­
do comma dell'articolo 29; j

6) propone al Consiglio di ateneo la sti­
pula di contratti, di convenzioni e di accordi 
con am ministrazioni pubbliche, con enti e 
con privati;

7) approva la relazione annuale sullo 
stato della ricerca e della didattica nel di­
partim ento predisposta dal direttore, dopo 
che sia stata discussa dall’Assemblea di di­
partim ento. {

j
Il Consiglio di dipartim ento, riunito nel- j 

la sola componente docente, allargata a tu tti |
i docenti del dipartim ento, provvede: j

|

a) all’approvazione dei singoli piani di ; 
studio e di ricerca per il conseguimento del ì 
dottorato di ricerca;

b) alle conferme degli incarichi e alla 
utilizzazione di esperti o docenti in appli­
cazione dell’articolo 52;

c) sentito il Consiglio di corso di laurea
0 di diploma interessato, alla richiesta di 
nuovi posti di ruolo di docente, alla dichia­
razione di vacanza, alla messa a concorso 
dei posti e alle relative chiamate. Nel caso 
tra ttisi di posti di professore ordinario, e 
in ogni caso quando trattisi di questioni at­
tinenti alla persona dei professori ordinari,
1 consigli deliberano con la sola presenza 
dei professori ordinari;

d) alla distribuzione dei fondi di ricer­
ca in relazione ai piani presentati dal sin­
golo docente o da gruppi di docenti. Il do­
cente, che ritenga le decisioni del diparti­
mento lesive della propria libertà di ricer­
ca, ha diritto, per l’attuazione del piano pro­
posto, previa motivata domanda, ad una 
percentuale dello stanziamento complessivo 
di cui dispone il dipartim ento, fissata in se­
de di determinazione dei criteri di cui al 
n. 2) del precedente prim o comma;

e) alla elaborazione del piano annuale 
di attività didattica e di ricerca compren­
dente la determinazione dei compiti di cia­
scun docente. Tale determinazione, al fine 
di garantire la piena libertà di insegnamen­
to e di ricerca, deve avvenire con il con­
senso dell’interessato ed in stre tta  connes­
sione con la disciplina o il gruppo di disci­
pline per le quali il docente ha superato il 
concorso o è stato chiamato. Dovrà altresì 
considerare particolarm ente, in relazione al­
le esigenze didattiche dei corsi di laurea e 
di diploma e dei corsi per il conseguimento 
del dottorato di ricerca, l’esperienza didat­
tica e la produzione scientifica dei singoli 
docenti e salvaguardare le ricerche in corso.

Nessun docente può comunque essere di­
stolto, senza il suo consenso, dall’insegna­
mento della disciplina o del gruppo di di­
scipline per cui è stato chiamato.

Nella m ateria di cui alla lettera d) parte­
cipano anche i tecnici. Nelle materie di cui 
alle lettere d) ed e) il voto deliberante spet­
ta solo ai docenti che siano membri del
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Consiglio di dipartim ento ai sensi del pre­
cedente articolo 23.

Il Consiglio di dipartim ento viene convo­
cato dal direttore almeno una volta al me­
se e ogni qualvolta lo richieda un terzo dei 
suoi componenti.

Art. 25.

(.Direttore del dipartimento)

Il Direttore è eletto dal Consiglio di dipar­
timento tra  i professori ordinari appartenen­
ti al dipartimento, a maggioranza assoluta 
dei votanti in prim a convocazione e a mag­
gioranza relativa in successiva convocazio­
ne. Resta in carica per la durata del Consi­
glio e non può essere rieletto consecutiva- 
mente più di una volta.

Il Direttore presiede il Consiglio, promuo­
ve e coordina le attività del dipartimento; 
assicura l'esecuzione delle deliberazioni del 
Consiglio; vigila sull’osservanza delle leggi, 
dei regolamenti e dello statuto nell’ambito 
del dipartimento; tiene i rapporti con gli al­
tri organi accademici; rilascia gli attestati 
di frequenza dei corsi di educazione ricor­
rente e permanente; esercita tutte le altre 
attribuzioni che gli sono devolute dalle leg­
gi, dallo statuto e dai regolamenti; compila 
annualmente una relazione sullo stato della 
ricerca e della didattica nel dipartimento e 
la invia, dopo l'approvazione da parte del 
Consiglio di dipartim ento, al Consiglio di 
ateneo.

Art. 26.

(.Assemblea del dipartimento)

Ogni anno il Direttore del dipartimento 
convoca l’assemblea di tu tto  il personale del 
dipartim ento per illustrare e discutere la 
relazione di cui al precedente articolo e il 
piano di attività per l'anno accademico suc­
cessivo.

Art. 27.

(.Regolamento interno dei dipartimenti)

L'esercizio delle funzioni conferite al di­
partim ento è disciplinato dal regolamento

interno deliberato dal Consiglio di diparti­
mento ed emanato dal Rettore su conforme 
parere del Consiglio di ateneo. Il regolamen­
to disciplina anche la partecipazione degli 
studenti all'Assemblea di dipartimento.

Il regolamento interno del dipartim ento 
non può contenere disposizioni in contrasto 
con lo statuto dell'ateneo.

Art. 28.

(Consiglio dei direttori di dipartimento)

Il Consiglio dei direttori di dipartim ento 
è costituito dai direttori dei dipartimenti. 
Esso è presieduto dal Rettore.

Il Consiglio dei direttori di dipartim ento 
esercita le seguenti funzioni:

1) coordina le attività di ricerca che in­
teressano più dipartimenti;

2) formula proposte al Consiglio di ate­
neo in ordine ai problemi am ministrativi e 
finanziari che interessano più dipartim enti;

3) esprime parere sulle proposte di mo­
difiche statutarie;

4) dà parere intorno a qualsiasi argo­
mento di carattere generale che il Rettore 
ritenga opportuno sottoporre al suo esame.

Il Rettore convoca il Consiglio almeno una 
volta ogni trimestre. Il Consiglio deve essere 
inoltre convocato ogni qualvolta lo richie­
da almeno un terzo dei suoi componenti.

Art. 29.

(Consiglio di corso di laurea o di diploma)

In corrispondenza ai corsi di laurea o di 
diploma previsti nello statuto sono istituiti
i Consigli di corso di laurea o di diploma.

Il Consiglio di corso di laurea o di diplo­
ma esercita le seguenti funzioni:

1) coordina le attività di insegnamento 
e di studio per il conseguimento della lau­
rea e dei diplomi previsti nello statuto;

2) formula proposte e pareri in ordine 
alle modifiche statutarie attinenti al corso 
di laurea ed ai corsi di diploma;

10.
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3) propone ai Consigli di dipartim ento 
l’attivazione di insegnamenti previsti dallo 
statuto;

4) concorda con i dipartim enti interes­
sati l’impiego dei mezzi, delle attrezzature 
e del personale dei dipartim enti stessi al 
fine di organizzare nella maniera più effi­
cace le attività d'insegnamento ed il loro 
coordinamento con le attività di ricerca;

5) esamina ed approva i piani di stu­
dio che gli studenti devono svolgere per il 
conseguimento della laurea o del diploma.

Art. 30.

(Composizione del Consiglio di corso 
di laurea o di diploma)

Il Consiglio di corso di laurea o di diplo­
ma è composto dai docenti di ruolo del 
corso di laurea o di diploma.

Fanno altresì parte del Consiglio:

a) una rappresentanza degli studenti in 
ragione di dieci eletti qualora il numero de­
gli iscritti al corso di laurea o di diploma sia 
inferiore a duemila e di quindici quando 
gli iscritti siano più di duemila;

b) cinque rappresentanti del personale 
non insegnante addetto ai servizi del corso 
di laurea o di diploma.

I componenti di cui alle precedenti let­
tere a) e b) sono eletti dalle rispettive cate­
gorie secondo modalità stabilite dal regola­
mento di cui al successivo articolo 39 e du­
rano in carica, rispettivam ente, due e tre 
anni.

Art. 31.

(Preside del corso di laurea o di diploma)

II Preside del corso di laurea o di diplo­
ma è eletto dal Consiglio del corso di lau­
rea o di diploma, nel suo seno, tra  i do- ! 
centi di ruolo del corso medesimo, a mag- ! 
gioranza assoluta in prim a convocazione e 
a  maggioranza relativa in convocazione suc­
cessiva.

Il Preside dura in carica tre  anni accade­
mici e può essere im mediatam ente rieletto 
una volta sola.

Egli assolve alla funzione di promozione 
e di coordinamento delle attività di insegna­
mento del corso; assicura l'esecuzione delle 
deliberazioni del Consiglio del corso; pre­
siede il Consiglio stesso; tiene i rapporti con 
gli altri organi dell'Università; vigila sull'os­
servanza delle leggi, dello statuto e del re­
golamento nell'ambito del corso; esercita tu t­
te le altre funzioni che gli sono attribuite 
dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti.

Art. 32.

(Istituzione e composizione  
del Consiglio nazionale universitario)

È istituito il Consiglio nazionale univer­
sitario.

Il Consiglio nazionale universitario è com­
posto dal M inistro della pubblica istruzione 
che lo presiede e da:

a) 50 rappresentanti dei docenti di cui 
30 ordinari e 20 associati;

b) 8 rappresentanti degli studenti;
c) 6 rappresentanti degli iscritti al dot­

torato di ricerca;
d) 6 rappresentanti del personale non 

docente;
e) 5 rappresentanti delle Regioni desi­

gnati dalla commissione interregionale di 
cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281;

f) 6 esperti designati dal Consiglio na­
zionale dell'economia e del lavoro;

g) 3 esperti designati dal Consiglio na­
zionale delle ricerche;

h) 2 m embri eletti nel proprio seno dal 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione.

Con lo stesso decreto del Presidente della 
Repubblica di cui al precedente articolo 21 
saranno determ inati i raggruppam enti di 

j discipline per la ripartizione dei posti di cui 
! alla precedente lettera a), al fine di assicu­

rare la rappresentanza dei docenti apparte­
nenti ai diversi settori di insegnamento e di 
ricerca.
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Il Consìglio nazionale universitario dura 
in carica 4 anni. Le componenti studente­
sca e degli iscritti al dottorato di ricerca 
si rinnovano ogni due anni.

Nessun membro può far parte del Consi­
glio per più di due volte consecutive.

Il corpo elettorale per la elezione dei rap­
presentanti delle componenti di cui alle let­
tere a), c) e d )  è costituito dagli apparte­
nenti alla rispettiva componente. Gli stu­
denti sono eletti dalle rappresentanze stu­
dentesche nei Consigli di ateneo.

Nella prim a seduta il Consiglio nazionale 
universitario elegge tra  i docenti ordinari
il vice presidente che sostituisce il presiden­
te in caso di assenza o impedimento ed eser­
cita le attribuzioni che gli sono delegate dal 
presidente.

In  aggiunta ai docenti di cui alla lettera a)
il Ministro della pubblica istruzione nomi­
na un docente di ruolo in rappresentanza 
delle Università libere, nei casi in cui nes­
sun docente appartenente a tali Università 
sia stato eletto.

Art. 33.
(.A ttr ibuzioni del Consiglio nazionale  

universitario)

Il Consiglio nazionale universitario eserci­
ta le seguenti funzioni:

a) formula un rapporto annuale sulle 
università, con particolare riferimento:

alla programmazione delle sedi e del­
le stru ttu re  universitarie;

ai problemi di organizzazione e di po­
tenziamento della ricerca scientifica ed a 
quelli della cooperazione universitaria e 
scientifica com unitaria ed intemazionale;

ai problem i del diritto  allo studio, del­
l’orientamento e all’andam ento delie iscri­
zioni e della conclusione dei corsi di studio 
in riferim ento alle previsioni di assorbimen­
to da parte del sistema produttivo e sociale 
di nuovi laureati e diplomati;

ai problemi della didattica; 
ai problemi deH'aggiornamento pro­

fessionale e dell'educazione ricorrente e per­
manente;

b) form ula proposte per la determ ina­
zione dei dipartim enti;

c) formula pareri per la revisione e la 
istituzione dei corsi di laurea o di diploma;

d) formula proposte per la determ ina­
zione dei piani di studio relativi ai corsi di 
laurea o di diploma indicando i dipartim en­
ti che concorrono all'attuazione di tali pia­
ni di studio;

e) form ula pareri in ordine alle moda­
lità e alle condizioni di accesso ai corsi di 
laurea o di diploma;

/) esprime parere sulle istituzioni di nuo­
ve Università;

g) esprime parere sulla ripartizione dei 
posti di personale docente e di quelli rela­
tivi al dottorato di ricerca tra  i dipartim en­
ti e del personale non docente e tecnico tra  
le Università;

h) determ ina i criteri generali per la di­
stribuzione tra  le Università dei fondi de­
stinati al funzionamento e alla ricerca scien­
tifica.

Esercita, inoltre, tu tte  le funzioni già a t­
tribuite alla prim a sezione del Consiglio su­
periore della pubblica istruzione.

Per la trattazione di m aterie concernenti 
singoli docenti il Consiglio nazionale uni­
versitario si riunisce nella composizione li­
m itata ai soli docenti e delibera con la par­
tecipazione dei soli professori ordinari se 
tra ttisi di professori ordinari.

Art. 34.
(.Segreteria del Consiglio nazionale  

universitario)

Al Consiglio nazionale universitario sono 
assegnati, nei limiti delle dotazioni organi­
che, un funzionario della carriera dirigen­
ziale dell'amministrazione della pubblica 
istruzione con qualifica di prim o dirigen­
te e cinque funzionari della carriera di­
rettiva dell'amministrazione della pubblica 
istruzione con qualifica non inferiore a di­
rettore di sezione per l'espletamento delle 
funzioni di segreteria.

Con decreto del M inistro della pubblica 
istruzione sarà determ inato, nei limiti delle
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dotazioni organiche, il numero del persona­
le delle altre carriere necessario per il fun­
zionamento degli uffici.

Art. 35.

(Corte di disciplina)

Per i provvedimenti disciplinari a carico 
dei docenti universitari il Consiglio nazio­
nale universitario elegge nel suo seno una 
corte di disciplina com posta dal vice pre­
sidente del Consiglio nazionale universitario 
che la presiede, da 6 membri effettivi di cui 
4 professori ordinari e 2 professori associa­
ti e da altrettan ti m embri supplenti.

La Corte delibera con la partecipazione 
dei quattro  membri professori ordinari più 
il presidente se si procede nei confronti di 
professori ordinari e con la partecipazione 
dei due professori associati e di due profes­
sori ordinari estratti a sorte se si procede 
nei confronti di professori associati.

Le funzioni di relatore in seno alla Corte 
di disciplina sono assolte da un rappresen­
tante del Ministero della pubblica istruzione.

Per la validità delle decisioni della Corte 
di disciplina è richiesta la presenza di al­
meno la m età dei componenti oltre il pre­
sidente.

Nel caso di concorso di professore ordi­
nario e associato nella stessa infrazione, il 
collegio giudica con la presenza di tu tti i 
suoi componenti effettivi.

Art. 36.

(Costituzione dei nuovi organi)

Entro 90 giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge il Ministro della 
pubblica istruzione provvede agli adempi­
menti necessari per la costituzione del Con­
siglio nazionale universitario.

Con la costituzione del nuovo organo è 
soppressa la I sezione del Consiglio superio­
re della pubblica istruzione.

Intervenuto il decreto del Ministro della 
pubblica istruzione di cui al successivo ar­

ticolo 61 che autorizza l’istituzione, in via 
sperimentale, dei dipartim enti, le Universi­
tà  provvederanno anche alla costituzione dei 
Consigli di ateneo.

Con la costituzione dei Consigli di ateneo 
sono soppressi i Consigli di am ministrazio­
ne delle Università.

Art. 37.

(Costituzione, adunanze e deliberazioni 
degli organi collegiali)

È valida la costituzione degli organi col­
legiali previsti nella presente legge anche se 
una o più componenti non abbia espresso 
la propria rappresentanza in seno all’organo.

Per la validità delle adunanze degli orga­
ni collegiali occorre, in prim a convocazione, 
la presenza della maggioranza dei compo­
nenti.

Le deliberazioni sono adottate a maggio­
ranza assoluta dei votanti, salvo che non sia 
diversamente previsto.

In  caso di parità  di voti prevale il voto 
di chi presiede l'organo.

Art. 38.

(Norme di procedura)

Il Consiglio nazionale universitario, i Con­
sigli di ateneo ed i Consigli di dipartim ento 
sono costituiti con decreto del Ministro del­
la pubblica istruzione; i Consigli di corsi di 
laurea o di diploma sono costituiti con de­
creto del Rettore.

Il Rettore, il D irettore di dipartim ento ed 
il Preside dei corsi di laurea o di diploma 
sono nom inati con decreto del Ministro del­
la pubblica istruzione.

Art. 39.

(Modalità per le elezioni)

Le elezioni di cui alla presente legge:

a) si svolgono con voto diretto, segreto 
e lim itato a un quarto degli eligendi;
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b) hanno luogo nei tren ta giorni ante­
riori alla scadenza delle rappresentanze in 
carica.

Sono eleggibili tu tti coloro che hanno di­
ritto  all'elettorato attivo.

Partecipano all'elezione dei rappresentan­
ti delle varie componenti solo gli appartenen­
ti alla corrispondente componente, salvo che 
sia espressamente prevista una diversa par­
tecipazione.

In caso di perdita da parte degli eletti 
della qualità di elettori, ovvero di dimis­
sioni o incom patibilità dei m embri eletti, 
subentrano, nell'ordine, coloro che nelle ri­
spettive liste hanno riportato  il maggior nu­
mero di voti.

Le ulteriori m odalità di svolgimento del­
le elezioni relative agli organi di ateneo sono 
disciplinate con appositi regolamenti elet­
torali, adottati dalle Università sulla base 
di un regolamento tipo predisposto dal Mi­
nistro della pubblica istruzione, sentito il 
Consiglio nazionale universitario.

Le modalità per lo svolgimento delle ele­
zioni nelle diverse componenti del Consiglio 
nazionale universitario sono dettate con or­
dinanza del Ministro della pubblica istru­
zione. Dovrà essere assicurata, per quanto 
concerne la rappresentanza dei docenti, la 
presenza di appartenenti ai diversi settori 
di ricerca e di insegnamento delle Univer­
sità.

T ito lo  IV 

PERSONALE DOCENTE

Art. 40.

(Ruolo unitario dei docenti)

Nel quadro della unicità della funzione 
docente è istituito il ruolo unitario del per­
sonale docente universitario articolato in 
due fasce.

Appartengono alla prim a fascia i profes­
sori ordinari, alla seconda fascia i profes­
sori associati.

A ciascuna delle due fasce si accede uni­
camente per concorso su base nazionale.

Art. 41.

(Dotazioni organiche 
del ruolo unitario dei docenti)

La dotazione organica della fascia dei pro­
fessori ordinari è costituita da un numero 
di posti pari alla dotazione organica corri­
spondente al numero di posti di professo­
re di ruolo esistenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, ivi compresi i 
posti non ancora ripartiti di cui all'articolo
1 del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, 
convertito con modificazioni nella legge 30 
novembre 1973, n. 766, che vengono elevati 
a 6.000, al numero dei docenti in sopran­
numero di cui all'articolo 3, nono comma 
dello stesso decreto-legge n. 580, nonché al 
numero dei docenti su cattedre convenzio­
nate.

La dotazione organica della fascia dei pro­
fessori associati è costituita da un numero 
di posti pari alla dotazione organica del ruo­
lo degli assistenti comprendendo in essa an­
che i posti di assistente convenzionato e i 
posti degli assistenti in soprannumero. La 
predetta dotazione è aum entata di un nume­
ro di posti pari al numero degli incaricati 
stabilizzati che chiede l’inquadram ento ai 
sensi dell’articolo 44, nonché di 7.000 nuovi 
posti.

Gli oneri previsti nelle convenzioni non 
scadute a carico di enti o privati sovven­
tori restano consolidati a favore dello Sta­
to fino alla scadenza delle convenzioni stes­
se. I relativi im porti continueranno ad esse­
re versati da parte delle Università in conto 
entrate del tesoro.

Ë abrogato l’articolo 13-bis della legge 24 
giugno 1950, n. 465.

Art. 42.

(Concorsi)

Il concorso a posti di docente associato 
è per titoli scientifici e didattici, italiani o 
esteri, integrato da colloquio.

Il concorso a posti di professore ordina­
rio è per titoli scientifici,
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Art. 43.
(Svolgimento dei concorsi)

Per ciascun concorso è nominata, con de­
creto del M inistro della pubblica istruzio­
ne, una commissione composta di cinque 
membri. Nel caso in cui i candidati siano 
in numero superiore a 60 la commissione è 
integrata da altri due componenti per ogni 
20 candidati o frazione di 20 superiore a 
10, fino ad un massimo di nove commissari.

La commissione a posti di professore or­
dinario è com posta da professori ordinari. 
Quella a posti di docente associato, in rela­
zione al numero dei candidati, da 3 ordina­
ri e da 2 associati o da 4 ordinari e 3 asso­
ciati o da 5 ordinari e 4 associati.

Ciascun commissario può far parte di una 
sola commissione. Non possono far parte 
delle commissioni coloro che siano stati 
membri del concorso im mediatam ente pre­
cedente per la stessa disciplina o gruppo di 
discipline, nonché i componenti del Consi­
glio nazionale universitario.

Per la formazione delle commissioni si pro­
cede all’elezione di professori in numero 
doppio rispetto a quello dei membri occor­
renti per la formazione della commissione.

L’elettorato attivo e passivo spetta ai do­
centi di discipline corrispondenti o affini a 
quelle messe a concorso. I

Nel caso di concorso a posti di docente 
associato, le elezioni si svolgono distinta- 
mente per i professori ordinari e per i do­
centi associati.

Qualora il numero dei docenti eletti sia j 
inferiore al doppio del num ero richiesto per J 
ciascun concorso, si procederà, fino al rag­
giungimento del predetto numero, ad elezio­
ni suppletive alle quali partecipano, con elet­
torato  attivo e passivo, i professori di una
o più discipline affini indicate con decreto 
del M inistro della pubblica istruzione sen­
tito il Consiglio nazionale universitario. j

Per essere eletti è necessario aver ottenu­
to almeno tre  voti. A parità  di voti prevale 
l’anzianità di ruolo. A parità  di anzianità di 
ruolo prevale il più anziano di età. Ciascun 
elettore può indicare al massimo due nomi­
nativi.

I membri necessari per la costituzione del­
la commissione ai sensi del precedente com­
m a vengono sorteggiati tra  i professori 
eletti.

Le operazioni di sorteggio sono affidate ad 
una commissione nom inata con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, compo­
sta da un professore di ruolo designato dal 
Consiglio nazionale universitario che la pre­
siede e da 6 funzionari del Ministero della 
pubblica istruzione. Le operazioni di sorteg­
gio sono pubbliche.

Con ordinanza del Ministro della pubblica 
istruzione saranno dettate le norme per lo 
svolgimento delle elezioni.

Art. 44.

(iContingenti annuali di posti di ordinario 
e di associato - Inquadramento nella fascia 

degli associati)

I posti di professore ordinario non anco­
ra  ripartiti di cui al prim o comma del pre­
cedente articolo 41 saranno assegnati alle 
Università e messi a concorso in ragione di 
un sesto all’anno a partire da quello dell’en­
tra ta  in vigore della presente legge.

I posti comunque disponibili alla stessa da­
ta  sono portati in aumento al prim o sesto 
di posti. Negli anni successivi saranno uti­
lizzati, in aggiunta a quelli ripartiti ai sen­
si del precedente comma, i posti che si pre­
vedono disponibili a decorrere dall'inizio 
dell’anno accademico successivo a quello in 
cui viene bandito il concorso.

Nei prim i due concorsi a posti di profes­
sore ordinario cinquecento posti per ciascun 
concorso sono riservati ai professori asso­
ciati provenienti dal ruolo degli assistenti or­
dinari che siano in possesso della libera do­
cenza e che siano stati incaricati di insegna­
mento per almeno nove anni, anche non con­
secutivi.

Gli assistenti di ruolo, compresi quelli in­
quadrati in soprannumero ai sensi dell’ar­
ticolo 3, comma decimo, del decreto-legge 1° 
ottobre 1973, n. 580, convertito con modifi­
cazioni nella legge 30 novembre 1973, n. 766,
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e quelli su posti convenzionati nonché gli 
incaricati stabilizzati, possono, a domanda 
da presentarsi entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, ot­
tenere l'inquadram ento nella fascia dei do­
centi associati conservando l’anzianità ma­
tu rata  nel ruolo di provenienza, se assisten­
ti di ruolo. Coloro che siano già dipendenti 
da altra  amministrazione pubblica o abbia­
no rapporto di impiego privato debbono, 
nella domanda di inquadramento, fare espli­
cita dichiarazione di opzione per l'inquadra­
mento tra  i docenti associati.

In attesa della definizione dell'ordinamen­
to della carriera e del relativo trattam ento 
economico ai sensi dell’articolo 51 della pre­
sente legge, per i docenti associati inquadra­
ti a norm a del precedente comma e che non 
provengano dal ruolo degli assistenti ordi­
nari, il trattam ento  economico è determ ina­
to assumendosi a riferimento la scala para­
metrica del ruolo degli assistenti e ricono­
scendosi il servizio prestato come incarica­
to ai fini giuridici ed economici per intero 
fino ad un massimo di quattro  anni. Il ser­
vizio eccedente i quattro  anni viene valuta­
to in aggiunta agli stessi effetti nella mi­
sura di due terzi e ai soli fini economici per 
il restante terzo. Agli assistenti di ruolo che 
siano stati anche incaricati di insegnamento 
nel trattam ento economico m aturato nel 
ruolo di provenienza viene conglobata la re­
tribuzione percepita quali incaricati di in­
segnamento.

I provvedimenti di inquadram ento sono 
adottati con decreti rettorali.

Gli assistenti di ruolo che siano incaricati 
di insegnamento in sede diversa da quella 
di tito larità  al momento della richiesta di 
inquadram ento nella fascia degli associati 
debbono optare per lu n a  o per l’altra  sede.

Nella prim a applicazione della presente 
legge possono chiedere l’inquadram ento nel­
la fascia degli associati anche i tecnici lau­
reati che abbiano, nell’ultimo triennio, ef­
fettivamente svolto compiti didattici certi­
ficati dalla competente autorità accademica. 
L’inquadram ento è subordinato al giudizio 
favorevole di commissioni nazionali nomina­
te dal M inistro della pubblica istruzione per 
ciascuna disciplina o gruppo di discipline o

area di ricerca e composte ciascuna di tre 
professori ordinari delle discipline stesse e 
due docenti associati.

Per la determinazione del trattam ento eco­
nomico il servizio prestato nel ruolo di pro­
venienza è valutato nella misura indicata al 
precedente quinto comma per gli incaricati 
stabilizzati non provenienti dal ruolo degli 
assistenti.

Le commissioni valuteranno, oltre alle cer­
tificazioni di cui al precedente comma o tta­
vo, le eventuali pubblicazioni prodotte dagli 
interessati e i lavori elaborati nell’interesse 
dell’istituto o cattedra cui sono stati addetti.

In corrispondenza del numero di tecnici 
laureati inquadrati nella fascia degli asso­
ciati, saranno soppressi altrettan ti posti nel 
ruolo di provenienza.

Tutti i posti della fascia degli associati 
che risulteranno disponibili dopo l’inquadra­
mento degli assistenti, increm entati di un 
sesto dei 7.000 posti recati in aum ento non­
ché di un numero di posti pari a quelli 
messi a concorso per la fascia degli ordinari, 
saranno messi a pubblico concorso previa 
redistribuzione tra  gli atenei effettuata dal 
Ministro della pubblica istruzione su con­
forme parere del Consiglio nazionale univer­
sitario che dovrà anche definire i relativi 
raggruppam enti per ampie aree disciplinari.

A seguito dell’espletamento dei concorsi 
a posti di professore ordinario sarà sop­
presso un numero di posti di docente as­
sociato corrispondente al numero dei vin­
citori provenienti dalla fascia degli associa­
ti. Qualora il numero dei posti di docente 
associato messi a concorso utilizzando le va­
canze nella fascia dei professori ordinari sia 
superiore al numero dei vincitori sopraindi­
cati, la differenza in più verrà so ttra tta  dal­
la disponibilità di posti di docente associato 
per l’anno im mediatam ente successivo.

Art. 45.

(Periodo di straordinariato)

I vincitori di concorso a posti di docente 
associato al term ine del secondo anno ac­
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cademico di effettivo ed ininterrotto servi­
zio conseguono la conferma in ruolo previo 
giudizio favorevole di una commissione com­
posta da tre professori ordinari della stessa 
m ateria o di materie affini e di due docenti 
associati. La commissione è nom inata dal 
Ministro della pubblica istruzione su desi­
gnazione del Consiglio nazionale universi­
tario.

La commissione formula il proprio giu­
dizio sulla base di una relazione predispo­
sta dal dipartim ento di appartenenza sui ri­
sultati dell'attività didattica e scientifica del 
docente e sull’adempimento dei doveri ac­
cademici.

Qualora il giudizio sia non favorevole i 
docenti associati, su parere conforme del 
Consiglio nazionale universitario, possono es­
sere m antenuti in servizio per un altro an­
no al term ine del quale saranno sottoposti 
al giudizio di una nuova commissione.

In  caso di ulteriore giudizio non favore­
vole sono dispensati dal servizio.

I docenti associati inquadrati ai sensi del 
precedente articolo 44 sono esonerati dal pe­
riodo di straordinariato.

È abrogato l'articolo 78 del testo unico 
delle leggi sull’istruzione superiore approva­
to con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592.

Art. 46.

(T ras ferimenti)

II docente di ruolo è inamovibile. Egli 
può chiedere il passaggio ad altro diparti­
mento della stessa Università le cui disci­
pline siano più affini alle proprie ricerche 
e presso il quale sia disponibile un posto di 
ruolo.

Il passaggio è disposto con decreto del 
Rettore previo parere favorevole del dipar­
timento nel quale chiede il passaggio.

Il docente di ruolo, dopo aver prestato 
servizio per almeno un triennio presso un 
dipartim ento, può essere chiamato, su do­
manda, da un dipartim ento di altra univer­
sità dopo che sia avvenuta la pubblica di­
chiarazione di vacanza del posto.

Art. 47.

(Doveri del docente)

I docenti di ruolo devono:

a) svolgere attività di ricerca scientifi­
ca e di promozione di detta ricerca;

b) svolgere attività didattica nelle for­
me di corsi di lezioni, esercitazioni, semi­
nari, assistenza agli studenti;

c) partecipare alle elezioni e alle sedute 
dei vari organi accademici collegiali;

d) svolgere altre attività loro attribuite 
dalla presente o da altre leggi.

Essi hanno l'obbligo di destinare alle at­
tività didattiche e di esami non meno di 12 
ore settimanali distribuite in non meno di 
quattro  giorni. In  tale numero di ore pos­
sono essere comprese anche le attività di 
educazione perm anente e ricorrente.

I docenti di ruolo hanno l'obbligo di ri­
siedere stabilmente nella sede dell’Universi­
tà. Possono, tuttavia, essere autorizzati dal 
Rettore, sentito il dipartim ento, a risiedere 
in località prossima, ove ciò sia compatibile 
con il pieno assolvimento dei doveri acca­
demici.

I docenti universitari hanno diritto  di svol­
gere all’interno dei dipartim enti attività di 
ricerca, sperimentazione, progettazione, ana­
lisi per conto di enti pubblici e di privati. I 
proventi derivanti da tali attività, che saran­
no disciplinate da apposite convenzioni, ven­
gono devoluti dal Consiglio di ateneo per la 
ricerca scientifica e per la qualificazione e 
l’aggiornamento del personale docente e non 
docente.

Art. 48.

(Incompatibilità)

II docente di ruolo non può esercitare 
attività commerciali o im prenditoriali nè 
ricoprire incarichi in società aventi fini di 
lucro.

Il docente di ruolo non può assumere 
altri impieghi anche non di ruolo alle di­
pendenze di amministrazioni o enti pubbli­
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ci nè assumere comunque rapporti conti­
nuativi di lavoro alle dipendenze di privati.

Il docente di ruolo può essere autorizzato 
dal M inistro della pubblica istruzione ad 
assumere attività di insegnamento presso 
un’Accademia militare o altra istituzione di 
formazione professionale o culturale supe­
riore organizzata da am ministrazioni pub­
bliche.

Restano ferme le particolari norme pre­
viste per la Scuola norm ale di Pisa.

Il docente di ruolo che non rispetti gli 
obblighi o che contravvenga ai divieti di 
cui ai precedenti commi prim o e secondo 
viene diffidato dal Rettore. Trascorsi inutil­
mente 30 giorni dalla data della diffida, vie­
ne dichiarato decaduto dal Ministro della 
pubblica istruzione, su conforme parere del­
la Corte di disciplina.

I
Art. 49. !

(.Esercizio d i  libera a t t iv i tà  professionale)  j
I

Ai docenti di ruolo non è consentito svol- | 
gere libera attività professionale se non alla | 
condizione che essa sia compatibile con il j 
pieno assolvimento dei doveri accademici.

Per il periodo durante il quale esercita li- j

bera attività professionale il docente perde !
il diritto  di elettorato passivo negli organi j 
di governo dell’Università. j

Il docente che, alle condizioni di cui al pre- j 
cedente prim o comma, intende svolgere libe- j 
ra attività professionale rende dichiarazione 
scrìtta al Rettore che, acquisito il parere del 
dipartim ento, la trasm ette al Ministro della 
pubblica istruzione ai fini di cui alla lette- j 
ra b) del successivo articolo 51.

Art. 50.

(.Periodi re tr ibu iti  p e r  s tu d i  fuori del  
dipart im en to  e di congedo non retribuito)

Al docente di ruolo, per ogni sette anni 
di attività continuativa, è consentito di svol­
gere uno o due periodi di studio retribuiti 
e di durata non superiore a dodici mesi pres­
so un altro dipartim ento o istituto scientifi­
co italiano o straniero. Le m odalità per l’eser­

cizio di tale facoltà sono stabilite con de­
creto del Ministro della pubblica istruzione 
su proposta del Consiglio nazionale univer­
sitario.

I risultati scientifici delle ricerche com­
piute sono comunicati al dipartim ento di 
appartenenza.

Compatibilmente con le esigenze del di­
partim ento, il docente può inoltre ottenere, 
con il consenso del Consiglio di dipartim en­
to e del Consiglio di ateneo e per la durata 
complessiva di non oltre dodici mesi nel 
corso di un decennio, più periodi di con­
gedo per lo svolgimento di attività di ricer­
ca e di insegnamento all’estero presso uni­
versità o istituti di istruzione superiore ov­
vero consulenza presso enti o organismi in­
ternazionali. Detti periodi non sono re tri­
buiti, ma computabili ai fini della progres­
sione economica e dei trattam enti di pre­
videnza e di quiescenza.

Art. 51.

(.Delega al Governo p er  l ’ord inam ento  delle 
carriere e la determ inazione del tra t tam en to  

economico)

Entro sei mesi dalla data di en tra ta in vi­
gore della presente legge il Governo della 
Repubblica è delegato ad emanare uno o più 
decreti con valore di legge ordinaria con cui:

a) sarà determinato l’ordinam ento delle 
carriere dei docenti universitari delle due fa­
sce e il relativo trattam ento economico. Cia­
scuna fascia sarà articolata in sei classi di 
stipendio onnicomprensivo nell’arco di ven­
ti anni.

L’ultim a classe di stipendio per i profes­
sori ordinari sarà corrispondente alla retri­
buzione prevista per il livello di funzione A 
di cui all’articolo 47 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, 
e la prim a sarà corrispondente all’ultim a 
classe di stipendio del ruolo dei docenti 
laureati della scuola secondaria.

L 'ultim a classe di stipendio per i pro­
fessori associati sarà pari al 60 per cento
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dell'ultima classe di stipendio del profes­
sore ordinario e la prim a sarà corrispon­
dente alla prim a classe di stipendio del m o ­
lo dei docenti laureati della scuola secon­
daria;

b) sarà determ inato il trattam ento  eco­
nomico differenziato per i docenti che eser­
citano libera attività professionale;

c) saranno riviste ed adeguate alla nuo­
va s tru ttu ra  delle carriere dei docenti tu t­
te le norme riguardanti i riconoscimenti dei 
servizi prestati in ruoli diversi della stessa
o di altra  am ministrazione nonché il servi­
zio prestato in qualità di docente incarica­
to e sarà altresì valutato il periodo di iscri­
zione al dottorato di ricerca lim itatam ente 
ad un quadriennio;

d) saranno dettate norme per la deter­
minazione per ciascun ateneo delle piante 
organiche di tu tto  il personale non docente 
delle Università e per l’aggiornamento trien­
nale delle medesime che sarà effettuato con 
decreto del Ministro della pubblica istruzio­
ne di concerto con il M inistro del tesoro 
tenuto conto del numero degli studenti e 
dei docenti, delle esigenze della ricerca, del­
le stru ttu re  edilizie;

e) saranno determ inati criteri idonei a 
rendere possibile la m obilità del personale 
non docente tenuto conto delle esigenze di 
professionalità e di riqualificazione;

/) saranno dettate norm e per la disci­
plina del reclutam ento del personale non 
docente che dovrà avvenire unicamente per 
pubblico concorso; il reclutam ento avverrà 
per singole sedi, fa tta  eccezione per il per- 
sonale delle carriere direttive;

g) saranno previste norme per la di­
sciplina dell'aggiornamento e riqualificazio­
ne del personale non docente;

li) sarà disciplinato ogni altro aspetto 
dello stato giuridico del personale docente 
e di quello del personale non docente ivi 
compresa la disciplina delle libertà sinda­
cali, ferme restando le particolari norme 
sulle attribuzioni dei dirigenti;

i) saranno costituiti in ogni ateneo ap­
positi organi che assorbiranno le competen­
ze spettanti al Consiglio di amministrazione 
e al Consiglio di disciplina funzionanti pres­
so l'am ministrazione centrale della pubbli­
ca istruzione e ne saranno definite le com­
petenze;

Ï) saranno dettate opportune norme 
transitorie in relazione al riordinam ento dei 
ruoli ed alla ristrutturazione delle carriere 
e a quanto altro  potrà derivare dall’appli­
cazione della presente legge.

Le norm e delegate saranno em anate con 
decreti del Presidente della Repubblica su 
proposta del M inistro della pubblica istru­
zione di concerto con il M inistro del tesoro, 
udito il parere di una commissione compo­
sta dai dodici senatori e . dodici deputati di 
cui al precedente articolo 7 integrata da sei 
rappresentanti dei sindacati che organizza­
no il personale universitario, nom inati dal 
Ministro della pubblica istruzione su desi­
gnazione delle organizzazioni sindacali a ca­
rattere nazionale maggiormente rappresen­
tative, e da sei esperti scelti dal Ministro 
della pubblica istruzione.

Gli effetti economici decorreranno dal 1° 
novembre 1979 per il personale docente. 
Per il personale non docente restano fer­
me le diverse decorrenze previste dall’ac­
cordo Governo-sindacati del 5 gennaio 1977.

Art. 52.

(Soppressione degli incarichi)

A far tempo dall'anno accademico succes­
sivo a quello di entrata in vigore della pre­
sente legge, sono aboliti gli incarichi d ’in­
segnamento e cessano gli effetti della stabi­
lizzazione.

Agli incaricati che non siano stati inqua­
drati nella fascia dei docenti associati ai 
sensi del precedente articolo 44 l’incarico p o ­
trà  essere prorogato annualmente per non 
oltre cinque anni accademici.

Per esigenze di particolare rilevanza a tti­
nenti la ricerca o la didattica, le Università 
possono avvalersi, per la durata non supe­
riore all’anno accademico non im mediata­



A f f i  P a r l a m e n t a r i  ___ 1 ___ Niì, 18, 486, 649, 653, 663, 686, 810,rariam eniari  ________ ________________________ k o  ____________ 1043, 114, 313, 490, 648, 735 e 1111-A

L E G IS L A T U R A  V II  —  D IS E G N I DI LEGGE E  R E L A Z IO N I - D O C U M E N T I

mente rinnovabile, dell’opera di docenti di
Università straniere e di esperti con qualifi­
cata esperienza scientifica e tecnica.

I relativi oneri sono a carico dei bilanci 
delle Università.

Art. 53.

CSoppressione degli assegni biennali)

A partire dall’anno accademico successi­
vo all'entrata in  vigore della presente leg­
ge, gli assegni biennali di formazione scien­
tifica e didattica di cui all’articolo 6 del 
citato decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, 
convertito con modificazioni nella legge 30 
novembre 1973, n. 766, sono soppressi.

Art. 54.

( C ontra tti  e assegni biennali 
d i form azione scientifica e d idattica)

Allo scadere del quadriennio i titolari dì 
contratto  di cui a-H'articolo 5 del decreto- 
legge 1° ottobre 1973, n. 580, convertito con 
modificazioni nella legge 30 novembre 1973, 
i), 766, possono, previo pax-ere favorevole 
del Consiglio di facoltà che dovrà tenere con­
to dei risu ltati delle attività di studio e di 
ricerca effettuate, ottenere la conferm a del 
contratto fino all’espletamento dei primi 
tre concorsi a posti di docente associato.

I contrattisti che siano già docenti di al­
tri ordini di scuole e i contrattisti che ot­
tengano l’inquadram ento nei ruoli della scuo­
la secondaria, se conferm ati ai sensi del pre­
cedente prim o comma, hanno diritto  ad 
essere collocati in aspettativa con assegni, 
con perdita del trattam ento  economico pre­
visto per i contrattisti, per la durata della 
proroga.

II periodo trascorso in aspettativa è utile 
ai fini della progressione economica e di 
carriera nel ruolo di appartenenza.

Con decreto del M inistro della pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio nazionale del­
la pubblica istruzione, saranno stabilite le 
corrispondenze tra  i titoli di studio, in pos­
sesso dei contrattisti, che non danno ac­
cesso ai concorsi a posti di insegnamento

nella scuola secondaria e gli insegnamenti 
medesimi.

È prorogata, per il periodo indicato al pri­
mo comma e alle condizioni ivi previste, la 
durata degli assegni biennali d i formazione 
scientifica e didattica di cui all’articolo 6 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito con modificazioni nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766, che siano ancora in go­
dimento alla data di en tra ta in vigore della 
presente legge.

Ai fini di cui al precedente comma le bor­
se di addestram ento didattico concesse dal 
Ministero della pubblica istruzione sono 
equiparate agli assegni biennali di form a­
zione scientifica e didattica.

T ito lo  V 

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 55.

(Ricerca scientifica)

A partire  dall'anno finanziario successivo 
alla data di en tra ta in vigore della presente 
legge, nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione è 
istituito un unico capitolo denominato « As­
segnazioni alle Università, agli istituti di 
istruzione universitaria, agli osservatori 
astronomici, geofisici, vulcanologici e agli 
istitu ti scientifici speciali per la ricerca scien­
tifica e per l’acquisto e il noleggio delle a t­
trezzature didattiche e scientifiche ». Sono 
in conseguenza soppressi i capitoli 8551 e 
4103.

Alla ripartizione delle somme, iscritte  nel­
l’unico capitolo di cui al precedente comma, 
tra  le singole Università provvede il Mini­
stro della pubblica istruzione sulla base dei 

j criteri generali determ inati dal Consiglio na- 
! zionale universitario e tenuto conto dei pro- 
j grammi di sviluppo predisposti dai singoli
I atenei, del num ero dei dipartim enti, del nu- 
; mero dei docenti che vi appartengono e degli 

i  studenti. Una quota per gli stanziamenti an- 
! nui può essere destinata dal Ministro della 
; pubblica istruzione, sentito il Consiglio na­
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zionale universitario, per il finanziamento di 
programm i di ricerca di rilevante im portan­
za e per la istituzione e il potenziamento di 
consorzi tra  le Università per la ricerca o 
di istitu ti nazionali universitari di ricerca 
per gruppi di discipline omogenee.

Art. 56.

(Conferenza triennale 
per la ricerca universitaria)

Al fine di valutare periodicam ente le esi­
genze della ricerca scientifica nel settore uni­
versitario e di individuarne le linee di svilup­
po, nonché i possibili collegamenti con la 
programmazione economica, è istitu ita  una 
Conferenza triennale delle Università.

Alla Conferenza partecipano il Ministro 
della pubblica istruzione, il M inistro della 
ricerca scientifica, gli organi della program ­
mazione economica, rappresentanze degli 
atenei, delle regioni, del Consiglio nazionale 
delle ricerche e degli altri enti pubblici di 
ricerca, del Consiglio nazionale deH’ecoino- 
rnia e del lavoro, del Consiglio nazionale uni­
versitario.

In seoo alla Direzione generale per l'istru ­
zione universitaria è istitu ita  una segreteria 
permanente con il com pito di raccogliere 
e coordinare la documentazione sugli inter­
venti posti in essere nel triennio, sui risul­
tati conseguiti e predisporre gli elementi di 
valutazione per la definizione delle linee 
programm atiche per il triennio successivo

Sui risultati della Conferenza il Ministro 
della pubblica istruzione riferisce al Parla­
mento.

Art. 57.

(Diritto allo studio)

Sono delegate alle Regioni le funzioni am 
ministrative in m ateria di Opere universi­
tarie.

Entro sei mesi dall’en tra ta in vigore del­
la presente legge il Governo presenterà al

Parlam ento un disegno di legge organico in­
teso a disciplinare la m ateria del diritto 
allo studio nel settore universitario preve­
dendo, tra  l’altro, la progressiva erogazione 
di servizi in sostituzione di forme m onetarie 
di assistenza assicurandone la fruizione prio­
ritariam ente agli studenti di disagiate condi­
zioni economiche.

Con lo stesso provvedimento si prowede- 
rà all 'in quadram en to nei ruoli del persona­
le non docente delle Università del perso­
nale dipendente dalle Opere universitarie.

Art. 58.

CTasse universitarie)

Le dispense dal pagamento delle tasse, so­
prattasse e contributi di ogni genere per gli 
studenti di condizione economica non agia­
ta previste dalla legge 18 dicembre 1951, 
n. 1551, e daH’articolo 6 della legge 14 feb­
braio 1963, n. 80, e successive modificazioni e 
integrazioni, sono concesse agli studenti i cui 
genitori sono titolari, congiuntamente, di 
un reddito annuo complessivo inon superio­
re a 5 milioni di lire e agli studenti che 
sono titolari di redditi da lavoro per un am­
m ontare complessivo netto annuo non supe­
riore a 3 milioni.

A decorrere dall’anno accademico succes­
sivo a quello dell'entrata in  vigore della pre­
sente legge, la tassa di immatricolazione, 
la tassa annuale di iscrizione e la tassa di 
laurea o diploma di cui all’articolo 7 della 
legge 18 dicembre 1951, n. 1551, sono fis­
sate, rispettivam ente, nella m isura di lire 
20.000, lire 90.000 e lire 25.000.

La tassa annuale per gli studenti fuori 
corso, che chiedono la ricognizione della 
qualità di studente, è fissata in  lire 30.000 
per il prim o anno, aum entata a lire 40.000 
per il secondo anno e a lire 50.000 per gli 
anni successivi.

La tassa di diploma di cui al terzo com­
ma del citato articolo 7, relativa a coloro i 
quali conseguono i diplomi di specializzazio­
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ne o di perfezionamento presso le Universi­
tà, è aum entata a lire 50.000.

Al contributo suppletivo di cui all'artico-
lo 4 della legge 18 dicembre 1951, n. 1551, 
sono assoggettati gli studenti i cui genitori 
sono titolari, congiuntamente, di un reddi­
to complessivo netto  superiore a 8 milioni 
di lire e gli studenti che sono tito lari di red­
diti non da lavoro per un am m ontare com­
plessivo netto annuo superiore a 6 milioni.

Art. 59.

(Prima costituzione
del Consiglio nazionale universitario)

Per la prim a costituzione del Consiglio na­
zionale universitario i rappresentanti di cui 
alla le ttera a) deH'articolo 32 sono eletti dal­
le facoltà nelle seguenti proporzioni:

a) 5 professori di ruolo e 3 professori 
incaricati stabilizzati o assistenti ordinari 
eletti dalle facoltà di giurisprudenza, sociolo­
gia, scienze politiche;

b) 5 professori di ruolo e 3 professori 
incaricati stabilizzati o assistenti ordinari
eletti dalle facoltà di lettere e magistero e 
dall'Istitu to  universitario orientale di Na­
poli;

c) 5 professori di ruolo e 3 professori 
incaricati stabilizzati o assistenti ordinari 
eletti dalle facoltà di medicina;

d) 5 professori di ruolo e 3 professori 
incaricati stabilizzati o assistenti ordinari
eletti dalle facoltà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali, chimica industriale e scien­
ze statistiche, demografiche ed attuariali;

e) 4 professori di ruolo e 3 professori 
incaricati stabilizzati o assistenti ordinari
eletti dalle facoltà di ingegneria e architet­
tura;

f) 3 professori di ruolo e 2 professori in­
caricati stabilizzati o assistenti ordinari elet­
ti dalle facoltà di economia e commercio e 
dall’Istitu to  universitario navale di Napoli;

g) 1 professore ordinario e 1 professore 
incaricato stabilizzato o assistente ordinario 
eletti dalle facoltà di veterinaria;

li) 1 professore ordinario e 1 professore 
incaricato stabilizzato o assistente ordina­
rio eletti dalle facoltà di farmacia;

i) 1 professore ordinario e 1 professore 
incaricato stabilizzato o assistente ordina­
rio eletti dalle facoltà di agraria.

Alle elezioni delle (rappresentanze dei pro­
fessori incaricati stabilizzati e degli assisten­
ti ordinari partecipano congiuntamente i 
professori incaricati e gli assistenti di ruolo.

I sei posti previsti dalla lettera c) dell’ar- 
ticolo 32 per gli iscritti ai corsi per il conse­
guimento del dottorato di ricerca sono as­
segnati a rappresentanti dai contrattisti e 
dei titolari di assegni biennali eletti dalle 
rispettive categorie.

Art. 60.

{Composizione transitoria degli altri organi)

Fino a  quando non sarà effettuato l'inqua­
dram ento nella fascia dei docenti associati 
di coloro che vi hanno titolo ai sensi del­
l’articolo 44 e non sarà espletato il prim o 
concorso per il conseguimento del dottora­
to di ricerca, la  composizione dei seguenti 
organi è così determ inata in via transitoria:

a) Consiglio di ateneo: i cinque posti 
riservati ai docenti associati sono assegnati : 
tre alla rappresentanza degli incaricati sta­
bilizzati e due alla rappresentanza degli assi­
stenti di ruolo privi di incarico; i due posti 
riservati agli iscritti al dottorato di ricerca 
sono assegnati alla rappresentanza dei ti­
tolari dei contratti e degli assegni biennali;

b) Corpo elettorale per l'elezione del re t­
tore: è costituito da tu tti i membri dei Con­
sigli di facoltà nella loro composizione più 
am pia integrata da un rappresentante del 
personale non docente per ciascun Consiglio 
di facoltà;

c) Consiglio di dipartim ento: il numero 
dei posti destinati ai docenti associati è a t­
tribuito  per metà ai docenti incaricati sta­
bilizzati e per m età agli assistenti privi di
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incarico. Il numero dei posti attribuiti agli 
iscritti al dottorato di ricerca è attribuito  
per m età ai titolari di contratto  e per metà 
ai titolari di assegni biennali;

d) Consiglio di corso di laurea o di di 
ploma: fanno parte del Consiglio di corso 
di laurea o di diploma oltre ai professori 
ordinari gli incaricati e gli assistenti di ru o ­
lo assegnati al corso nonché rappresentanze 
elette delle altre componenti nel numero pre­
visto all'articolo 30.

Alle elezioni delle rappresentanze delle 
varie categorie previste nel presente artìco­
lo partecipano solo gli appartenenti alla cor­
rispondente categoria, salvo che non sia di­
versamente disposto.

Art. 61.

(Fase sperimentale  
di attuazione dei dipartimenti)

Nella prim a applicazione della presente 
legge, al fine di consentire l'avvio in fase 
sperimentale, il Consiglio nazionale univer­
sitario, entro sei mesi dalla sua costituzio­
ne, tenuto conto delle proposte avanzate dai 
singoli atenei, elabora uno schema orienta­
tivo dei dipartim enti che possono essere co­
stitu iti con la indicazione di quelli che con­
corrono alla organizzazione di ciascun cor­
so di laurea o di diploma.

La istituzione dea dipartim enti in via spe­
rim entale presso ciascuna Università è auto­
rizzata dal M inistro per la pubblica istru­
zione sentito il Consiglio nazionale universi­
tario, su proposta delle Università da form u­
larsi dai Consigli di amministrazione su pa­
rere del Senato accademico entro sei mesi 
dall'adozione dello schema orientativo.

Le proposte delle Università conterranno 
anche l’assegnazione ai dipartim enti dei pro­
fessori di ruolo e incaricati, degli assistenti, 
dei titolari di contra tti e di assegni bien­
nali, del personale non docente da effettua­
re con decreto rettorale.

Il personale interessato indica a quale di­
partim ento intende essere assegnato tra  quel­
li in  cui la propria disciplina può essere 
collocata.

Intervenuto il decreto m inisteriale auto- 
rizzativo, le Università provvedono alla co­
stituzione degli organi del dipartim ento e 
dei Consigli di corsi di laurea o di diploma.

Con l'insediamento dei nuovi organi ces­
sano di funzionare i Consigli di facoltà e il 
Senato accademico e le cattedre, comprese 
quelle non ricoperte da titolari, sono tra­
sform ate in posti di docente ordinario.

Al term ine del secondo anno accademico 
di attuazione della sperimentazione, sulla 
base dei relativi risultati, si provvederà al­
la definitiva istituzione dei dipartim enti ai 
sensi del precedente articolo 21.

Art. 62.
(Conferenza nazionale dei rettori)

È istitu ita  la Conferenza nazionale dei 
re tto ri dotata di personalità giuridica di 
d iritto  pubblico e di autonomia ammini­
strativa.

Fanno parte  della conferenza i R ettori del­
le Università statali e libere nonché i Diret­
tori degli Istitu ti universitari.

La Conferenza elegge nel proprio seno un 
presidente che ne ha la legale rappresen­
tanza e un vice presidente che sostituisce 
il presidente in caso di assenza o impedi­
mento.

Ferme le attribuzioni del consiglio nazio­
nale universitario, la Conferenza, nel rispetto  
dell’autonom ia delle singole Università, ela­
bora proposte di coordinamento a livello 
regionale, interregionale e nazionale delle 
singole sedi universitarie per la migliore 
utilizzazione delle attrezzature didattiche e 
scientifiche, per lo sviluppo ordinato del 
sistem a universitario nazionale, per la mi­
gliore distribuzione degli studenti per sede 
universitaria.

La Conferenza nazionale dei re tto ri prov­
vede annualm ente ad elaborare elementi di 
informazione per l’orientam ento degli stu­
denti dell'ultimo anno della scuola secon­
daria superiore ai fini della loro eventuale 
prosecuzione degli studi.

Le spese di funzionamento della Confe­
renza fanno carico al capitolo 4101 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del­
la pubblica istruzione.
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RIORDINAMENTO DELLE ACCADEMIE DI 
BELLE ARTI, DEI CONSERVATORI DI 
MUSICA, DELL'ACCADEMIA NAZIONALE 
DI ARTE DRAMMATICA E DELL’ACCADE­

MIA NAZIONALE DI DANZA

Art. 63.

(Delega al Governo)

Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge 
uno o più decreti con valore di legge ordi­
naria per il riordinam ento d e le  Accademie 
di belle arti, dei Conservatori di musica, 
dell’Accademia nazionale di danza e della 
Accademia nazionale di a rte  drammatica.

Le norme delegate saranno em anate con 
decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del M inistro della pubblica istru­
zione di concerto con il Ministro del te­
soro e con il M inistro per i beni culturali 
e am bientali udito il parere di una com­
missione com posta da 12 senatori e 12 de­
putati in rappresentanza proporzionale dei 
gruppi parlam entari, nom inati dai Presiden­
ti delle rispettive Camere su designazione 
dei Presidenti dei gruppi stessi, integrata da 
6 rappesentanti dei sindacati che organizza­
no il personale del settore artistico nominati 
dal Ministro della pubblica istruzione su 
designazione delle organizzazioni sindacali a 
carattere nazionale maggiormente rappre­
sentative e da 6 esperti scelti dal Ministro 
della pubblica istruzione di intesa con il 
M inistro per i beni culturali e ambientali.

Art. 64.

(Accademie di belle arti)

Per il riordinam ento delle Accademie di 
belle arti si osservano i seguenti princìpi 
e criteri direttivi.

Le Accademie di belle arti, tenuto conto 
delle loro specifiche esigenze anche con ri­
guardo alla sperimentazione degli Istitu ti 
superiori per l’industria artistica, saranno
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ristru ttu ra te  quali istitu ti di istruzione uni­
versitaria, dotati di personalità giuridica e 
di autonomia ai sensi del precedente arti­
colo 1, determinandosi i corsi ed i diparti­
menti in cui si articolano, il relativo ordi­
namento didattico, i titoli per l'accesso, an­
che con riguardo all'ammissione di studenti 
stranieri il valore dei titoli finali di livello 
corrispondente a quelli universitari.

Alle Accademie di belle arti saranno ap­
plicabili le disposizioni per le Università in 
m ateria di:

a) stato giuridico, reclutam ento e tra t­
tamento economico del personale docente 
e non docente, compreso quello con funzioni 
dirigenziali, quello tecnico e di biblioteca;

b) ordinam ento dei ruoli e stru ttu ra­
zione delle carriere del personale di cui alla 
precedente lettera a);

c) m odalità di determinazione degli or­
ganici;

d) istituzione, composizione, competen­
za e funzionamento degli organi di governo, 
tenuto conto della specificità della s tru t­
tura  delle Accademie che si configureranno 
come istituzioni universitarie articolate su 
più corsi.

Art. 65.

(Conservatori di musica)

Per il riordinam ento dei Conservatori di 
musica e scuole medie annesse si osservano 
i seguenti princìpi e criteri direttivi:

1) sarà prevista l'istituzione in ciascuna 
provincia di almeno una scuola media ad 
orientam ento musicale, determinandosi: gli 
opportuni adattam enti del piano di studi del­
la scuola media in relazione al predetto 
orientamento; le modalità di reclutam ento 
dei docenti delle discipline musicali; la pos­
sibilità e le m odalità di istituzione di corsi 
propedeutici, cui sono ammessi gli allievi di 
età compresa tra  gli otto e gli undici anni. 
Sarà, altresì, prevista la graduale soppres­
sione delle attuali scuole medie annesse ai 
Conservatori di musica;

2) i Conservatori di musica saranno 
s tru ttu ra ti quali istituzioni scolastiche uni-
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tarie, dotate di personalità giuridica e di 
autonomia, costituite da corsi quinquennali 
di Scuola secondaria superiore con area spe­
cifica delle arti opportunam ente adattata ne­
gli orari e nei program m i alle esigenze pe­
culiari dell’unitarietà della stru ttura, e da 
un Istitu to  superiore di musica di livello 
universitario con corsi della durata di alme­
no tre  anni.

Saranno determ inati:

a) le condizioni per l’accesso alla Scuola 
secondaria superiore musicale e all’Istitu to  
superiore di musica, anche con riguardo alla 
ammissione di studenti stranieri; l'ordina­
mento didattico del Conservatorio di musica 
tenuto conto, per la scuola secondaria supe­
riore musicale, dell’esigenza di assicurare una 
preparazione culturale di livello corrispon­
dente all’area comune della scuola seconda­
ria superiore e una preparazione specifica; 
il valore del diploma conseguibile con esami 
di Stato, al term ine degli studi della scuola 
secondaria superiore musicale, nonché dei di­
plomi conseguibili al term ine dei corsi del­
l’Istitu to  superiore di musica che, in  relazio­
ne alla durata, saranno corrispondenti a 
quelli universitari;

b) gli organi collegiali e di governo, pre­
vedendosi:

— il Consiglio di conservatorio che eser­
cita le funzioni relative al governo ammini­
strativo e alla gestione economica e patri­
moniale dell conservatorio, composto (altre 
che del D irettore di conservatorio che ila 
presiede, di un rappresentante del Ministero 
della pubblica istruzione, di un rappresen­
tante della Regione in cui ha sede il conser­
vatorio e del Direttore dei servizi di segre­
teria con funzioni di segretario) di rappre­
sentanti, eletti per ciascuna categoria, del 
personale docente, del personale non docen­
te e degli studenti, riservando almeno il 50 
per cento del totale al personale docente e 
assicurando la partecipazione paritaria  tra  
dette com ponenti appartenenti all'Istitu to  su­
periore e alla Scuola secondaria superiore 
musicale;

— la Giunta esecutiva del conservatorio, 
la cui istituzione è facoltativa e la cui com­
posizione non potrà essere in ogni caso su­
periore a dieci m embri eletti dal Consiglio 
di conservatorio in modo che sia assicurata 
la rappresentanza di tu tte  le sue componen­
ti. Essa è presieduta dal direttore del con­
servatorio e di essa farà parte di d iritto  il 
direttore del servizio di segreteria con fun­
zioni di segretario;

— il D irettore di conservatorio che sarà 
eletto dal personale docente dell'istituto su­
periore tra  i docenti di ruolo e che svolgerà 
anche le funzioni di preside della Scuola se­
condaria superiore musicale;

— gli altri organi relativi agli Istitu ti su­
periori e alle Scuole secondarie superiori m u­
sicali che, compatibilmente con la particola­
re stru ttu ra  dei Conservatori, dovranno uni­
formarsi, i primi, a quelli previsti per le 
Università e, i secondi, a quelli previsti a 
livello di istituto dal decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, per 
le scuole secondarie superiori;

c) i ruoli del personale docente distinti 
per gli Istitu ti superiori e per le Scuole se­
condarie superiori musicali.

Gli insegnanti di discipline dell'area comu­
ne e i docenti di m aterie musicali il cui inse­
gnamento si esaurisce nell'am bito dei corsi 
quinquennali sono iscritti nei ruoli del per­
sonale docente della scuola secondaria supe­
riore. Saranno previste particolari m odalità 
di reclutam ento degli insegnanti di discipli­
ne musicali. Nel ruolo del personale docente 
degli Istitu ti superiori musicali sono com­
presi i docenti di insegnam enti musicali che, 
se im partiti nelle scuole secondarie superio­
ri musicali, si sviluppano organicamente ne­
gli Istitu ti superiori nonché i  docenti di in­
segnamenti culturali e musicali propri del­
l'area degli Istitu ti superiori; ai predetti do­
centi si estendono le norm e di stato  giuri­
dico e relativo trattam ento  economico del 
personale docente delle Università, con pos­
sibilità di prevedere per gli insegnanti di di­
scipline musicali particolari m odalità di re­
clutamento.

Saranno determ inati per i docenti delle 
m aterie musicali i limiti e le m odalità per
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l ’esercizio della libera professione in confor­
mità, in quanto possibile, del disposto del 
precedente articolo 49;

d) l'ordinam ento dei ruoli, la s tru ttu ra­
zione delle carriere e le m odalità di determi­
nazione degli organici del personale docen­
te  e non docente dei Conservatori, compreso 
quello con funzioni dirigenziali e quello tec­
nico e di biblioteca.

Art. 66.

{Accademia nazionale di arte drammatica e 
Accademia nazionale di danza)

Con l'osservanza dei princìpi e dei criteri 
direttivi di cui al precedenti articoli saran­
no riordinate rispettivam ente l’Accademia 
nazionale di arte dram m atica e l’Accademia 
nazionale di danza.

Art. 67.

(Norme comuni)

Le norm e di cui al presente titolo do­
vranno prevedere:

a) la possibilità che successive modifi­
cazioni ed integrazioni agli ordinam enti di­
dattici, ai piani di studio delle istituzioni di 
cui ai precedenti articoli siano apportate con 
decreto del Ministro della pubblica Istruzio­
ne, sentito il Consiglio nazionale della pubbli­
ca istruzione, ovvero il Consiglio nazionale 
universitario secondo i settori di competen­
za; che successive variazioni alle piante or­
ganiche siano apportate con decreto del Mi­
n istro  della pubblica istruzione di concerto 
con il Ministro del tesoro;

b) l’elevazione da tre  a cinque del nu­
m ero dei posti riservati ai rappresentanti 
del personale docente di ruolo e non di ruo­
lo dell’area specifica delle arti, in seno al 
Consiglio nazionale della pubblica istruzio­
ne. Per la trattazione degli affari concernen­
ti le istituzioni di cui al presente tìtolo il 
Consiglio nazionale universitario è integrato 
da sei rappresentanti del personale docente, 
tre  rappresentanti degli studenti e due rap­

presentanti del personale non docente delle 
istituzioni medesime eletti dalle rispettive 
categorie;

c) il pieno riconoscimento del valore 
dei titoli di studio conseguiti nelle istituzio­
ni di cui al presente titolo, antecedentemen­
te alla prim a attuazione del riordinamento;

d) la disciplina dell’inquadram ento del 
personale in servizio presso le istituzioni di 
cui al presente titolo garantendo il pieno 
riconoscimento del servizio prestato nel ruo­
li di provenienza e la conservazione delle 
posizioni economiche e di carriera già ac­
quisite;

e) il consolidamento di tu tti gli oneri e 
contributi relativi al m antenim ento e funzio­
namento delle istituzioni di cui al presente 
titolo;

f) ogni altra opportuna disposizione, an­
che di natura transitoria, in relazione alla 
istituzione dei nuovi ruoli, alla ris tru ttu ra­
zione delle carriere e a  quanto altro potrà 
derivare dall’applicazione delle disposizioni 
contenute nel presente titolo.

Art. 68.

(Norma finanziaria)

Agli oneri derivanti dalla graduale attua­
zione del nuovo ordinam ento delle Universi­
tà  e degli Is titu ti di istruzione universitaria, 
nonché delle Accademie di belile arti, dei Con­
servatori di musica, dell’Accademia naziona­
le di arte dram m atica e dell’Accademia na­
zionale di danza, si provvederà con una quo­
ta  degli stanziamenti iscritti nello stato di 
previsione della spesa del M inistero della 
pubblica istruzione, da determ inare annual­
mente con apposito articolo della legge di 
approvazione del bilancio.

Art. 69.

(Norma abrogativa)

Tutte le disposizioni di legge e di regola­
m ento sull’istruzione universitaria, contrarie
o incompatibili con la presente legge, sono 
abrogate.

11.
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DISEGNO DI LEGGE n. 686

D ’in i z i a t i v a  d e i  se n a t o r i  A r io s t o  e d  a l t r i

Art. 1.
(Finalità, funzioni, autonomia  

delle Università)

Le Università sono istituzioni di alta cul­
tura, dotate d i personalità giuridica.

Ogni Università costituisce una com unità 
di docenti e di studenti. Alle sue attività 
partecipa nelle forme previste dalla legge 
il personale am ministrativo, tecnico, ausi­
liario.

Le Università elaborano e trasm ettono 
criticamente le conoscenze scientifiche, pro­
muovendo ed organizzando la ricerca e cu­
rando la preparazione culturale e professio­
nale degli studenti, nonché la formazione 
dei docenti. Concorrono, mediante il libero 
confronto culturale, allo sviluppo scientifi­
co, tecnico ed economico del Paese, pro­
muovendo forme di collaborazione con i 
centri anche stranieri di cultura e di ricer­
ca, con le regioni, le  province, i comuni e 
con le forze sociali e produttive del terri­
torio. Sono centri di educazione perm a­
nente.

Le Università realizzano democraticamen­
te, secondo le modalità previste dalla pre­
sente legge, la propria autonomia scientifi­
ca, didattica e am m inistrativa e assicurano 
il soddisfacimento delle esigenze della co­
m unità universitaria, nonché la libertà in­
dividuale d i ricerca, di studio e di insegna­
mento.

Art. 2.
(Denominazione e sede delle Università)

La denominazione di « Università degli 
studi » e quella di « Istitu to  di istruzione 
universitaria » possono essere usate soltan­
to dalle Università statali o da quelle non 
statali, previste al successivo articolo 6, che 
rilasciano titoli aventi valore legale a noi'- 
ma delle disposizioni di legge.

Ogni ateneo ha sede in un unico centro, 
dove funzionano i dipartim enti che lo com­
pongono.

Art. 3.

(Università e ricerca scientifica)

L’Università è il centro prim ario della 
ricerca scientifica.

La legge regola i rapporti tra  Università 
ed istitu ti extra universitari di ricerca, fi­
nanziati in tu tto  o in parte dallo Stato, e 
tra Università ed organi preposti al finan­
ziamento pubblico della ricerca.

Art. 4.

(Programmazione di nuove sedi 
universitarie)

Le nuove Università sono istituite o ri­
conosciute con legge presentata dal Ministro 
della pubblica istruzione, su conforme p a­
rere del Consiglio nazionale universitario 
e secondo le osservazioni in m erito form u­
late dalla regione interessata e dalle Uni­
versità esistenti nel territorio  di essa, sulla 
base delle previsioni di un apposito piano 
di sviluppo universitario nonché delle indi­
cazioni del CIPE. Esse sono articolate in 
non meno di cinque corsi di laurea.

Ogni Università organizza l’attività scien­
tifica e didattica in una unica sede, dove 
funzionano i dipartim enti e i corsi di lau­
rea che la costituiscono.

È fatto  divieto alle Università di organiz­
zare dipartim enti o corsi di laurea fuori 
della propria sede, nonché di sdoppiare sin­
goli corsi, o comunque far svolgere propri 
insegnamenti, al di fuori della sede univer­
sitaria.

Per ogni nuova Università, con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro dei lavori pubblici, 
sentito il Consiglio nazionale universitario, 
è nominato un Comitato tecnico-ammini­
strativo costituito da cinque membri, per 
le attività di prim a istituzione e di insedia­
mento territoriale, indicati in un numero 
doppio di candidati rispettivam ente, per un 
componente, dalla regione interessata, per 
due componenti, dalle Università esistenti
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nella regione, per due componenti, dal Con­
siglio nazionale universitario.

Per ogni dipartim ento o corso di laurea, 
con decreto del M inistro della pubblica 
istruzione, su conforme parere del Consiglio 
nazionale universitario, è nom inato un co­
m itato ordinatore costituito da tre  membri, 
con il com pito di provvedere, secondo le 
m odalità previste dalla legge, agii adempi­
menti necessari alla copertura dei posti in 
organico del personale docente e non do­
cente nonché all’avvio dell'attività didatti­
ca, che dovrà avere inizio non prim a che 
siano trascorsi tre  mesi dalla nom ina del 
comitato.

Nessuno può far parte contemporanea­
mente di più com itati tecnico-amministra- 
tivi o ordinatori nè può essere chiam ato a 
far parte di altro  consimile com itato duran­
te il successivo quinquennio.

I membri dei com itati tecnico-ammini­
strativi delle Università e dei com itati or­
dinatori costituiscono provvisoriam ente il 
Consiglio di ateneo e ne esercitano le fun­
zioni, compresa quella di deliberare in or­
dine allo statuto dell'Università.

II personale docente chiam ato a far par­
te di un dipartim ento della nuova Univer­
sità diviene di diritto membro del rispet­
tivo com itato ordinatore. Il com itato ordi­
natore decade dopo che abbiano preso ser­
vizio i prim i tre docenti e viene sostituito 
dal Consiglio di dipartim ento costituito in 
base alle norme vigenti, in quanto appli­
cabili.

Entro un anno il Consiglio di ateneo prov­
visorio deve provvedere alla indizione delle 
elezioni per la costituzione del Consiglio 
di ateneo secondo le norm e vigenti.

I membri del comitato tecnico-ammini­
strativo decadono entro due anni dalla no­
mina e comunque nel momento della co­
stituzione del Consiglio di ateneo.

Art. 5.

(Statuto)

Ogni Università ha un proprio statuto.
Lo statuto, sulla base delle indicazioni 

del Consiglio nazionale universitario, deter­
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m ina i dipartim enti in cui si articola l'ate­
neo, i titoli che possono essere da esso ri­
lasciati, i dipartim enti che concorrono al­
l'organizzazione di ogni corso di laurea o 
di diploma e gli organismi interdipartim en­
tali a tal fine costituiti, le altre stru ttu re  
didattiche, di ricerca e di formazione pro­
fessionale, le norme generali p e r il loro fun­
zionamento, le modalità per il consegui­
mento del dottorato di ricerca, i criteri di 
connessione fra più dipartim enti allo scopo 
di promuovere iniziative interdisciplinari, le 
norme che assicurano la pubblicità degli 
atti e dell'attività scientifica dell’ateneo e 
dei dipartim enti.

Lo statuto è deliberato, con la maggio­
ranza dei suoi componenti, dal Consiglio 
di ateneo ed entra in vigore con decreto del 
Rettore, che è pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale.

Art. 6.

(Università libere)

L’autonomia delle Università libere è de­
term inata dai rispettivi statuti.

Gli statu ti delle Università libere che ri­
lasciano titoli di studio legalmente ricono­
sciuti saranno modificati, entro un anno 
dall’entrata in vigore ideila presente legge, 
affinchè le s tru ttu re  universitarie non siano 
in contrasto coi princìpi inform atori della 
legge stessa.

Art. 7.

(Ordinamento didattico)

Le Università rilasciano i seguenti titoli:
a) diploma universitario; b) diploma di lau­
rea; c) dottorato di ricerca.

La durata dei corsi per il conseguimento 
dei diplomi universitari non può essere in­
feriore a due anni; quella dei corsi per il 
conseguimento delle lauree non può essere 
inferiore a quattro  anni. La durata degli stu­
di e delle ricerche per il conseguimento del 
dottorato di ricerca non può essere inferiore 
a tre anni.

L’ordinam ento e la durata  degli studi dei 
singoli corsi di diploma e di laurea, la deter­
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minazione degli insegnamenti da inserire ob­
bligatoriamente nei piani di studio indivi­
duali ai fini dell’accesso agli esami di abili­
tazione all’esercizio professionale, nonché le 
condizioni -per l’accesso ai corsi stessi, sono 
stabiliti con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione su parere conforme del Con­
siglio nazionale universitario.

L’ordinam ento degli studi per il consegui­
mento del dottorato  di ricerca, da attuare 
presso il dipartim ento, è stabilito dallo sta­
tuto delle Università.

I corsi seguiti per il conseguimento del 
diploma universitario sono validi agli effet­
ti del conseguimento successivo del diploma 
di laurea, se coerenti con l’indirizzo degli 
studi perseguito.

Art. 8.

(.Disciplina degli studi e corsi 
di orientamento)

L’anno accademico ha inizio il 16 ottobre 
e term ina il 15 ottobre delFanno successivo; 
i coirsi annuali sono divisi in  tre periodi b i­
mestrali, dal 16 ottobre al 15 dicembre, dal 
15 gennaio al 15 marzo, dal 15 aprile al 15 
giugno. Nel mese successivo a ciascun bime­
stre e nel periodo tra  il 15 settem bre e il 
15 ottobre hanno luogo gli esami di profitto 
e di laurea.

Lo sdoppiamento dei corsi ufficiali ai qua­
li siano regolarmente iscritti p iù  di duecento 
studenti è obbligatorio.

L'Università organizza per gli studenti di 
prim a immatricolazione corsi di orientam en­
to tesi a facilitare l’inserimento degli studen­
ti nei singoli corsi di studio ai fini della spe­
rimentazione dei dati attitudinali rispetto 
agli indirizzi prescelti e dell’acquisizione di 
conoscenze fondamentali dei corsi di laurea 
attuati presso ciascuna Università.

Ogni Università, in collaborazione con le 
regioni, con le organizzazioni sindacali e im­
prenditoriali e con gli ordini professionali, 
istituisce un servizio di orientam ento per for­
nire agli studenti indicazioni, ai fini dell'in­
serimento dei giovani nelle attività profes­
sionali e produttive.

Le iscrizioni alle Università sono accet­
tate dal 20 agosto al 15 settembre.

La distinzione tra  materie fondamentali
e complementari è soppressa.

Le m odalità relative all’approvazione dei 
piani di studio, secondo la legislazione vi­
gente e alla valutazione della preparazione 
dello studente sono dem andate dai Consi­
gli di dipartim ento ai Consigli di corsi di 
laurea.

I metodi di insegnamento e di valutazio­
ne dei profitto appartengono alla libertà di­
dattica di ogni docente e non possono es­
sere oggetto di censura.

II giudizio negli esami è sempre emesso 
a seguito di prova individuale, pur essendo 
valutati ai fini della formulazione di tale 
giudizio, i risu ltati relativi ad attività di 
seminario, esercitazioni e lavori di gruppo.

Art. 9.

(Accesso all’Università)

Possono iscriversi ad uno dei corsi di lau­
rea o di diploma istituiti presso l’Univer­
sità prescelta:

a) i diplomati degli istitu ti di istruzio­
ne secondaria di secondo grado che abbia­
no carattere coerente con gli indirizzi di 
studio prescelti;

b) coloro che abbiano compiuto il ven­
ticinquesimo anno di età, anche se sprov­
visti del diploma di cui alla precedente let­
tera a), previo accertam ento del livello di 
preparazione culturale e dell’attitudine agli 
studi universitari. Tale accertamento, aven­
te valore di esame di Stato, viene effettua­
to presso il corso cui gli interessati inten­
dono iscriversi.

I criteri generali della compatibilià tra 
diplomi di istruzione secondaria e indirizzi 
di studio universitari nonché deH'accerta- 
mento di cui al punto b) del precedente 
comma sono stabiliti con regolamento da 
emanarsi con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, su parere conforme del 
Consiglio nazionale universitario.

Nello stesso regolamento sono indicate le 
norme relative alla organizzazione dei cor­
si destinati ad integrare la preparazione 
specifica di coloro che si siano iscritti al­
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l'Università in corsi di laurea non coerenti
con il carattere della m aturità conseguita.

Art. 10.
(Dipartimenti)

Il dipartim ento è la s tru ttu ra  fondamen­
tale dell’Università. Organizza e coordina 
una pluralità di settori di ricerca e di inse­
gnamento, costituiti ciascuno da gruppi di 
discipline affini, aventi finalità o caratteri­
stiche comuni; organizza le attività di stu­
dio e d i ricerca per il dottorato d i ricerca, 
concorre, nei modi previsti dallo statuto, a 
stabilire i programm i di insegnamento del­
le discipline compresi nei piani di studio; 
attribuisce al personale docente le funzioni 
di insegnamento; cura unitariam ente l’uso 
dei mezzi e degli strum enti ad esso asse­
gnati.

Il dipartim ento, d'intesa con il Consiglio 
di ateneo, organizza corsi universitari e 
post-universitari di preparazione, di specia­
lizzazione, di orientam ento e di aggiorna­
mento professionale; i relativi attestati ven­
gono rilasciati dall'Università. Esso è al­
tresì centro dì educazione permanente per 
l'aggiornamento culturale dei cittadini, e 
assume a tal fine le opportune iniziative.

I dipartim enti previsti dallo statuto si 
attengono di regola ai tipi indicati dal Con­
siglio nazionale universitario. In caso di 
difformità, è necessario che il Consiglio na­
zionale universitario riconosca la validità 
delle ragioni scientifiche e 'didattiche che la 
motivano.

Ciascun dipartim ento deve avere una se­
de propria.

A ciascun docente è garantita, nello svol­
gimento delle sue funzioni, anche se pro­
gramm ate nell'ambito del dipartim ento, la 
libertà di studio, di ricerca, di insegnamen­
to, di metodologia e di didattica, ed è assi­
curata altresì la possibilità di disporre dei 
mezzi e dei servizi a tal fine necessari.

Ad ogni docente è consentito chiedere il 
passaggio aid altro  dipartim ento dello stes­
so ateneo le cui discipline egli ritenga sia­
no affini alle proprie ricerche. Il passaggio 
è disposto con decreto del Rettore, previo 
parere favorevole del dipartim ento nel qua­

le il docente chiede di essere trasferito. 
Qualora il singolo docente ritenga di non
disporre delle garanzie relative alla propria 
libertà di insegnamento e di ricerca, può 
ricorrere al Consiglio di ateneo.

Il dipartim ento dispone di laboratori e 
servizi scientifici che, ai soli fini di attività 
di ricerca, possono anche essere localizzati 
fuori sede.

Esso può stabilire piani di ricerca, o or­
ganizzare centri di studi o laboratori, in 
comune con altri dipartim enti della stessa
o di altre Università italiane o straniere,
o con il Consiglio nazionale delle ricerche,
o con altre  istituzioni scientifiche; esso pre­
dispone in tal caso gli opportuni strum enti 
organizzativi, anche promuovendo conven­
zioni tra  le Università e gli enti interessati.

Art. 11.

0Gestione e personale docente 
e non docente)

Il dipartim ento determina autonomamen­
te l'erogazione dei fondi ad esso assegnati, 
nel quadro del bilancio dell'Università. I 
locali e le attrezzature di cui dispone sono 
comuni ai vari insegnamenti.

Il d ipartim ento provvede, nell'am bito dei 
posti di cui dispone, alla determinazione 
dal settore di ricerca ai fini dei concorsi 
per i posti di ruolo di docente universita­
rio, alla chiam ata dei docenti, all'associa­
zione degli studiosi, alle richieste di asse­
gnazione del personale non docente.

La Giunta di ateneo ripartisce, secondo 
le esigenze rispettive, i posti di personale 
non docente fra i servizi centrali dell’Uni­
versità e i singoli dipartim enti, e provvede 
alle relative assegnazioni.

Art. 12.

(Regolamento interno del dipartimento)

L'esercizio delle funzioni conferite al di­
partim ento è disciplinato dal regolamento 
interno, deliberato dal Consiglio del dipar 
tim ento stesso ed em anato dal Rettore.
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Art. 13.
(Istituzione di corsi di laurea e di diploma)

Il Consiglio di ateneo, sentito, dove esi­
ste, il Consiglio regionale universitario, in 
collaborazione con la regione, con le orga­
nizzazioni sindacali e im prenditoriali e con 
gli ordini professionali, ogni cinque anni 
costituisce delle Commissioni paritetiche 
che hanno il compito di verificare la attua­
lità dei corsi di laurea esistenti nell'ambito 
della programm azione regionale e nel con­
testo più ampio della programmazione na­
zionale ed eventualmente di studiare ipotesi 
alternative di nuovi corsi da istituire.

Le proposte per l'istituzione di nuovi cor­
si di laurea o di diploma sono previamente 
sottoposte all’esame del Consiglio naziona­
le universitario, che indica le condizioni ne­
cessarie per l ’accertam ento di com patibilità 
con le esigenze della programmazione e ra­
tificate con legge proposta dal M inistro del­
la pubblica istruzione.

Art. 14.

(Corsi di formazione pedagogica e didat­
tica e corsi di preparazione ed orientamento  

professionale)

Le università organizzano corsi annuali di 
formazione pedagogica com prendente il ti­
rocinio didattico, per i laureati che inten­
dano conseguire l ’abilitazione all’esercizio 
professionale dell'insegnamento secondario 
di prim o e secondo grado.

La preparazione dei corsi di cui al comma 
precedente è di competenza del dipartim en­
to attinente alle scienze educative in accordo 
con gli altri dipartim enti interessati.

I predetti corsi si concludono con una pro­
va di accertam ento che ha valore di esame 
di Stato d i abilitazione professionale.

Con apposito regolamento sono determina­
ti i criteri di ammissione ai corsi e le moda­
lità del loro svolgimento, nonché le prove 
culturali e professionali relative al tipo di 
abilitazione cui il candidato aspira.

In  vista dello svolgimento degli esami 
di S tato per l’abilitazione all'esercizio pro­
fessionale, le Università organizzano corsi

di preparazione e di orientam ento profes­
sionale, che possano essere frequentati da­
gli iscritti all’ultim o anno del corso di lau­
rea o di diploma e dai laureati o diplomati 
da non oltre un anno.

Per i piani di studio dei corsi universi­
tari di cui al comma precedente, che si 
concludano con il conseguimento di una 
qualifica professionale, il Consiglio nazio­
nale universitario indica gli insegnamenti 
che vi debbono essere obbligatoriamente 
compresi.

Art. 15.

(Dottorato di ricerca)

lì dottorato di ricerca è qualifica accade­
mica valutabile soltanto nell'am bito della 
ricerca scientifica e dell'insegnamento. Esso 
si consegue nel dipartim ento, secondo le 
modalità fissate dagli statuti, da coloro che, 
dopo la laurea, vi abbiano svolto attività 
di studio e di ricerca per almeno un trien­
nio e che vi abbiano conseguito, a conclu­
sione di essa, risultati di valore scientifico 
riconosciuto da una commissione form ata 
da tre docenti di ruolo, di cui uno desi­
gnato dal dipartim ento di provenienza del 
candidato e due da  altrettan ti dipartim enti, 
eguali od affini, di altre Università, scelti 
per sorteggio.

Il conseguimento del dottorato di ricerca 
è subordinato ad annuali verifiche della va­
lidità degli studi e delle ricerche in corso.

Il Consiglio nazionale universitario accer­
ta preventivamente l'esistenza, presso i di­
partim enti, di attrezzature e di personale 
docente idonei a garantire lo svolgimento 
delle attività dirette al conseguimento del 
dottorato di ricerca.

Coloro che abbiano superato le pròve pre­
viste per il conseguimento del dottorato di 
ricerca, dopo il rilascio del relativo decreto 
rettorale, sono iscritti per un quinquennio 
in un elenco a carattere nazionale deposi­
tato  presso il Consiglio nazionale universi­
tario e presso il Ministero della pubblica 
istruzione a disposizione per i singoli di­
partim enti per l'eventuale chiam ata a svol­
gere funzione di docente associato.
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All'inizio di ciascun anno accademico il
M inistro della pubblica istruzione, su con­
forme parere del Consiglio nazionale uni­
versitario, sulla base delle proposte perve­
nute dai Consigli di ateneo delle Università, 
secondo le richieste presentate dai Consigli 
di dipartim ento, assegna a ciascun diparti­
mento i contingenti dei posti di docente 
associato, che per ciascun anno accademico 
sono fissati in duemila.

Ciascun dipartim ento può effettuare le 
chiamate per la nomina dei professori as­
sociati sulla base delle esigenze scientifiche 
e didattiche in rapporto al numero degli 
studenti iscritti, nell’ambito dell'organico 
previsto per ciascun anno accademico dal 
M inistro della pubblica istruzione.

Art. 16.

(Ammissione al dottorato di ricerca)

Sono ammessi alle attività di studio e di 
ricerca per il conseguimento del dottorato 
di ricerca i laureati da non oltre cinque , 
anni che superino apposito concorso con- j 
sistente in  almeno una prova scritta ed un 
colloquio indetto con provvedimento del 
rettore su richiesta del dipartim ento inte­
ressato, secondo le m odalità stabilite dal ri­
spettivo statuto, nei limiti dei posti a ttri­
buiti al dipartim ento stesso ai sensi del 
successivo comma.

Con decreto del M inistro della pubblica j 
istruzione, di concerto con il M inistro del j 
tesoro, sentiti i Consigli di ateneo e su pa­
rere conforme del Consiglio nazionale uni­
versitario sono stabiliti i contingenti dei 
posti da ripartire tra  i dipartim enti in eia- | 
scun anno accademico, tenendo conto del ! 
numero degli studenti iscritti per ciascuna j 
Università, del num ero dei laureati di cia- j 
scuna Università per ogni settore diparti- j 
mentale e in relazione ad un piano naziona- j 
le di programmazione predisposto dal Mi­
nistero della pubblica istruzione in relazio­
ne alle possibilità di indicare sbocchi di 
carriera e possibilità di assorbimento sul j 
piano del m ercato del lavoro. j

Art. 17.

(Assegni di ricerca)

Ai vincitori del concorso di cui al prece­
dente articolo spetta, a carico del bilancio 
dello Stato, un assegno individuale ed in­
divisibile. La corresponsione è effettuata in 
rate mensili di uguale am montare.

A coloro che conseguono il dottorato di 
ricerca l'assegno può essere confermato, su 
m otivata deliberazione del Consiglio di di­
partim ento, per un biennio, e, comunque, 
non oltre la chiamata presso un diparti­
mento in qualità di docente associato o 
l’inquadram ento come professore ordinario.

I vincitori dei concorsi di cui al prece­
dente articolo e coloro ai quali sia stato 
prorogato l'assegno ai sensi del secondo 
comma del presente articolo sono obbliga­
toriam ente soggetti con spesa a carico del­
lo Stato al l’assicurazione generale per inva­
lidità, vecchiaia e superstiti, all’assicurazio­
ne di m alattia, per sè ed i familiari a carico 
ed hanno diritto  alle aggiunte di famiglia, 
nonché, nei casi stabiliti, all’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro. AH’iscrizio- 
ne relativa provvede l’amministrazione del­
l’Università, con i criteri di ripartizione dei 
rispettivi oneri osservati per il personale 
non di ruolo dello Stato.

Sono abrogate tu tte  le norme che con­
sentono rapporti precari di lavoro con la 
Università a qualsiasi titolo previsti e con 
qualsiasi denominazione.

Art. 18.

(Funzioni degli iscritti ai corsi per il
conseguimento del dottorato di ricerca)

Gli iscritti al dottorato di ricerca svol­
gono attività di studio e di ricerca ai fini 
della loro preparazione scientifica e forma­
zione all'insegnamento. Esclusivamente ai 
fini suddetti collaborano con i docenti alla 
organizzazione di seminari ed alle esercita­
zioni degli studenti dei corsi di laurea e di 
diploma. Gli iscritti a dipartim enti clinici 
coll ab orano anche a funzioni di assistenza 
e cura. Essi non possono sostituire i docen­
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ti nello svolgimento dei corsi e nella valu­
tazione degli studenti. Il Consiglio di dipar­
timento stabilisce i modi di adempimento 
dei compiti loro assegnati.

Compatibilmente con l’espletamento del­
le predette attività possono essere autoriz­
zati dal Consiglio di dipartim ento all’eser­
cizio di libere attività professionali.

Art. 19.
(Ruolo unico dei docenti)

È istituito il ruolo unico dei docenti uni­
versitari che si articola nelle due fasce di 
professore ordinario e di professore asso­
ciato.

Alla fascia di professore ordinario si ac­
cede m ediante pubblico concorso al quale 
possono partecipare in condizioni di ugua­
glianza i cittadini italiani, gli italiani non 
appartenenti alla Repubblica e gli stranieri.

Almeno la m età dei posti annualmente 
messi a concorso per la fascia di profes­
sore ordinario è riservata ai docenti asso­
ciati che abbiano ottenuto la valutazione 
positiva ai sensi dell'articolo 23.

Alla fascia di docente associato si accede 
m ediante chiam ata da parte dei singoli di­
partim enti, sulla base dei posti a ciascuno 
di essi assegnati con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione all’inizio di ogni 
anno accademico, fra coloro che abbiano 
conseguito il dottorato di ricerca e siano 
iscritti nell’elenco nazionale appositamente 
stabilito dalla presente legge.

Al docente di ruolo è garantita nello svol­
gimento delle funzioni, anche se program ­
m ate sul piano della ricerca neH’ambito del 
dipartim ento o coordinate sul piano didat­
tico dal Consiglio del corso di laurea, pie­
na ed intera libertà scientifica e didattica; 
ed è altresì assicurata la disponibilità dei 
mezzi e dei servizi a tal fine necessari.

Il singolo docente di ruolo che ritenga 
ohe non siano realizzate le previste garan­
zie nell’am bito del dipartim ento può ricor­
rere in prim a istanza ad una commissione 
di 3 m embri es tra tti a sorte tra  tu tti i do­
centi di ruolo che fanno parte del Consiglio 
di ateneo, e in seconda istanza al Consiglio 
nazionale delle università.

Il docente di ruolo non è tenuto a pre­
stare giuram ento ed è inamovibile.

I posti di organico del ruolo dei docenti 
universitari sono fissati, a partire dal pri­
mo anno accademico successivo all’entrata 
in vigore della presente legge, in numero di 
duemila unità per la qualifica di professore 
ordinario e per la posizione di professore 
associato.

La ripartizione dei posti in organico tra  
le Università è disposta con decreto del 
M inistro della pubblica istruzione, sulla ba­
se di criteri .generali e obiettivi determ inati 
dal Consiglio nazionale delle università, con 
riguardo sia alle esigenze scientifiche dei 
diversi tipi di dipartim ento, sia alle esigen­
ze didattiche dei diversi tipi di corso di 
laurea e al prevedibile sviluppo della po­
polazione studentesca.

Art. 20.

(Doveri accademici)

II docente di ruolo svolge la propria a t­
tività a tempo pieno e durante il periodo 
di svolgimento del corso di insegnamento 
è tenuto ad essere presente nell’Università 
per le attività didattiche, gli incontri con 
gli studenti e per ogni altra attività con­
nessa, con la sua posizione e qualità di do­
cente. Egli è inoltre tenuto ad essere pre­
sente per lo svolgimento degli esami di 
profitto e di laurea e per la partecipazione 
alle sedute degli organi collegiali.

I Consigli di dipartim ento stabiliscono 
norme generali che garantiscano la presen­
za dei docenti per incontri con gli studen­
ti e altre attività universitarie, nonché il 
numero minimo di ore, distribuite in non 
meno di quattro  giorni settimanali da de­
dicare all’attività didattica.

L’orario delle lezioni, dei seminari, delle 
esercitazioni e degli incontri con gli stu­
denti deve essere reso pubblico mediante 
affissione nella sede del rettorato, dei di­
partim enti e dei corsi di laurea.

II docente di ruolo deve risiedere nella 
regione dove ha sede l’Università.

Il docente di ruolo non può esercitare 
attività industriali o di commercio, in no­
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me proprio o altrui, nè attività professio­
nale privata nè assumere impieghi o svol­
gere opera di consulenza continuativa pres­
so privati o enti pubblici, ovvero rivestire 
funzioni di am m inistratore o sindaco in so­
cietà che abbiano fini di lucro. È ammessa 
la direzione di collane editoriali e di perio­
dici a carattere scientifico e culturale.

Le Università comunicano annualmente 
agli ordini professionali l’elenco dei docen­
ti di ruolo; gli ordini provvedono alla can­
cellazione di tali docenti dagli albi ordi­
nari e al loro inserimento in albi speciali 
validi ai soli fini dell’espletamento delle 
attività degli istituti o cliniche universitarie, 
secondo le norm e e le m odalità previste 
dalla legge ospedaliera.

Il docente di ruolo può essere chiamato 
ad esercitare per un tempo determ inato le 
funzioni di consigliere di Corte d ’appello, 
della Corte di cassazione, della Corte dei 
conti o del Consiglio di S tato oppure quel­
le d i avvocato dello Stato oppure quelle di 
avvocato e procuratore di gratuito patro­
cinio.

Il docente di ruolo non può im partire 
altri insegnamenti comunque retribuiti nel­
la Università cui appartiene nè in altre Uni­
versità statali o libere, nè svolgere altra at­
tività di insegnamento o di ricerca presso 
enti pubblici od organizzazioni private.

Il docente di ruolo può essere autorizzato 
dal M inistro della pubblica istruzione, sen­
tito  il Consiglio di dipartim ento, ad assu­
mere attività di insegnameno presso un'ac­
cademia m ilitare, una scuola di archivisti­
ca, paleografia e diplomatica o altra istitu­
zione di formazione professionale o cultu­
rale superiore organizzata dalla pubblica 
amministrazione.

Con deliberazione del Consiglio di dipar­
timento avente efficacia annuale, non rinno­
vabile più di una volta nell’am bito di un 
triennio in esecuzione di disposizioni a ca­
rattere generale adottate dal Consiglio di 
ateneo, intese ad assicurare l’adempimento 
dei com piti essenziali della Università stes­
sa, il docente di ruolo che ne faccia richie­
sta può essere autorizzato all’esercizio, pres­
so enti pubblici, di attività applicative, di 
consulenza e professionali connesse con l’in­

segnamento im partito e che siano com pati­
bili con la piena osservanza del doteri ac­
cademici; il cinquanta per cento degli emo­
lumenti percepiti dal docente devono essere
versati aH’amministrazione del dipartim ento.

Al docente di ruolo, dopo sette anni di 
attività continuativa, è consentito di svol­
gere, nel corso di un unico anno accade­
mico, uno o due periodi di studio, retribui­
ti e di durata non superiore a dodici mesi, 
presso un altro istituto scientifico italiano
o straniero.

Le modalità per l’esercizio di tale facoltà 
saranno stabilite con regolamento ministe­
riale, su proposta del Consiglio nazionale 
universitario.

A partire  da tre anni dalla data di decor­
renza della presente legge, il docente già in 
servizio che non si sia impegnato a seguire 
il tempo pieno non può far parte  di organi 
di governo deU’Università nè di Commis­
sioni di concorso.

I docenti di cui al precedente comma 
devono assicurare la propria presenza nel­
l’Università per almeno 15 ore settimanali, 
distribuite in non meno di 4 giorni, per le 
attività di studio, d i-ricerca e didattiche, 
comuni e di gruppo, per gli incontri indivi­
duali con gli studenti e le altre prestazioni 
scientifiche ed educative; egli è inoltre te­
nuto ad essere presente per lo svolgimento 
degli esami di profitto e di laurea.

I predetti docenti non possono avvalersi 
delle stru ttu re  universitarie per attività pro­
fessionali, nè partecipare alla ripartizione 
di proventi universitari di qualsiasi genere 
e sono collocati a riposo al term ine dell’an­
no accademico in cui compiono il sessanta- 
cinquesimo anno di età.

Per inosservanza del dovere di cui al pre­
sente articolo e di tu tti i doveri previsti dal 
testo unico delle leggi universitarie appro­
vato con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592 e successive modificazioni, il docen­
te è giudicato da una commissione di 5 
membri nom inata nel suo seno all’inizio di 
ogni triennio dal Consiglio di am m inistra­
zione. La commissione può irrogare le san­
zioni disciplinari, a seconda della gravità 
delle infrazioni accertate, in contradditto­
rio con l’interessato, della censura e della
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sospensione dall'ufficio e dallo stipendio fi­
no ad un anno.

Contro le decisioni della commissione è 
ammesso ricorso entro 30 giorni al Mini­
stero della pubblica istruzione che decide 
in via definitiva, sentito il parere della Cor­
te di disciplina di cui all’articolo 6 della 
legge 30 dicembre 1947, n. 1477.

Art. 21.

(Incompatibilità)

Sono collocati fuori ruolo per tu tta  la 
durata  del m andato, della carica e dell’uf­
ficio i professori di ruolo che siano chiamati 
a far parte del Governo nazionale, del Parla­
mento, della Corte costituzionale, del Con­
siglio superiore della m agistratura, del Con­
siglio nazionale dell'economia e del lavoro, 
ovvero a ricoprire la carica di presidente di 
Consiglio o di Giunta regionale o di assesso­
re regionale, di presidente di am m inistra­
zione provinciale o assessore di provincia 
con popolazione superiore al milione di abi­
tanti, di sindaco di comune capoluogo di 
provincia o di comune con popolazione su­
periore a centomila abitanti, di assessore 
di comune con popolazione superiore a tre- 
oentomila abitanti, di presidente, di ammi­
n istratore delegato o componente la giunta 
esecutiva di istitu ti pubblici e assicurativi, 
bancari, assistenziali o previdenziali o di 
ogni altra  im presa pubblica o a partecipazio­
ne pubblica a carattere nazionale o regiona­
le, direttore di giornale quotidiano o setti­
manale.

Sono collocati in aspettativa i docenti di 
ruolo che ricoprano presso enti di diritto 
pubblico o presso organismi internaziona­
li funzioni che possano lim itare l'adempi­
m ento dei doveri di cui al presente articolo.
Il giudizio sulla com patibilità di tali situa­
zioni è espresso in base a criteri generali 
ed obiettivi dal Consiglio nazionale univer­
sitario.

Il collocamento fuori ruolo o in aspetta­
tiva decorre dall'inizio dell'anno accademi­
co successivo a quello in cui si è verificata 
la situazione di incompatibilità.

I docenti collocati fuori ruolo o in  aspet­
tativa possono continuare a svolgere attivi­
tà  d i ricerca e a tenere corsi liberi presso 
le Università senza compenso. I loro posti 
di ruolo restano indisponibili e i corrispon­
denti insegnamenti sono affidati per supplen­
za fino al term ine dall'anno accademico nel 
corso del quale viene a cessare la situazio­
ne di incompatibilità. Riassumono il loro 
posto di ruolo all'inizio dell'anno accade­
mico successivo alla cessazione delle condi­
zioni che avevano determ inato l'incom pati­
bilità.

I docenti collocati fuori ruolo o in aspet­
tativa a norm a dei precedenti commi non 
possono essere eletti a far parte degli orga­
ni accademici nè divenire m embri di com­
missioni di concorso.

II periodo trascorso fuori ruolo o in aspet­
tativa ai sensi di quanto disposto dai com­
mi precedenti, è considerato utile ai fini del­
la progressione economica e del trattam ento  
di quiescenza e di previdenza.

Qualsiasi provento risulti da attività ap ­
plicative o di consulenza, svolte nell'am bito 
delle Università e avvalendosi di attrezza­
ture e locali universitari, affluisce al bilancio 
dell'Università, che, dedotte le spese e tra t­
tenute per l'uso di edifici e servizi e per spe­
se generali una quota non superiore ad un 
terzo, destina la somma residua al poten­
ziamento delle attrezzature scientifiche e di­
dattiche e dei servizi, esclusa qualsiasi for­
ma di compenso o indennità al personale.

Il docente che contravvenga alle disposi­
zioni contenute nel precedente comma viene 
diffidato dal Consiglio di ateneo e, trascorsi 
30 giorni dalla diffida senza che l'incompa­
tibilità venga a cessare, decade dal ruolo di 
docente universitario.

Durante il periodo di collocamento fuori 
ruolo ai docenti spetta secondo i casi con­
siderati, il trattam ento  economico previsto 
dalla legge 31 ottobre 1965, n. 1261, e suc­
cessive modificazioni, oppure quello stabi­
lito dalla legge 12 dicembre 1966, n. 1078. 
Negli altri casi al docente è sospesa la cor­
responsione di ogni emolomumento per la 
durata dell’inoarico.
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Art. 22.

(Disciplina dei concorsi a posti di professore  
ordinario)

I concorsi a cattedre universitarie sono 
banditi per gruppi di discipline strettam en­
te affini con decreto del M inistro della pub­
blica istruzione su proposta dei dipartim enti 
interessati, sentito il Consiglio nazionale uni­
versitario. I gruppi di disciplina sono quelli 
determ inati dalle tabelle A e B allegate al 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi­
nistri 2 agosto 1963, e successive modifica­
zioni; il Ministro della pubblica istruzione, 
su conforme parere del Consiglio nazionale 
universitario può suddividere ulteriormente, 
qualora lo richiedano esigenze di oonoge- ; 
neità scientifica, singoli gruppi in non più j 
di due. i

La commissione giudicatrice è composta ' 
di sette professori delle discipline relative j 
al gruppo di quelle messe a concorso, se le j 
relative cattedre non eccedano il numero j 
di venti, di nove in caso diverso. I commis- ; 
sari vengono sorteggiati nello stesso numero i 
più tre supplenti per eventuali sostituzioni, : 
per due terzi dei m embri della commissione 
fra tu tti i professori di ruoilo e fuori ruolo . 
delle discipline messe a concorso. j

Qualora non sia raggiunto tale numero, j 
il sorteggio viene esteso ai professori di ma- ; 
teria affine indicata dal Consiglio nazionale . 
universitario, sempre nel rispetto delle ali- ; 
quote previste dal comma precedente. |

Qualora neppure in tale ipotesi il numero I 
predetto sia stato  raggiunto, il sorteggio vie- j 
ne ulteriorm ente esteso ai professori di al- j 
tre materie scelte con la stessa procedura, j 

Non possono essere sorteggiabili coloro j 
che facciano parte del Consiglio nazionale j 
universitario o siano stati commissari del j 
concorso iinmediatam ente precedente per le j 
stesse discipline. Le operazioni di sorteggio j 
sono affidate ad ima commissione nominata 
con decreto del M inistro della pubblica 
istruzione e composta di un professore di j 
ruolo designato dal Consiglio nazionale uni- j 
versitario che la presiede, e di quattro  fun- j 
zionari del Ministero della pubblica istru- j 
zione. Tutte le operazioni di sorteggio sono j

i pubbliche, e si svolgono con l’assistenza di 
i un notaio designato dal Consiglio nazionale 
! del notariato.
| La commissione giudicatrice è convocata 
j dal Ministro della pubblica istruzione. Cia- 
| scun commissario può far parte di una sola 
| commissione; chi è sorteggiato in più di 
j una viene compreso nella commissione per 
j la quale il sorteggio sia cronologicamente 
j precedente e viene sostituito dal supplente, 
ì Decadono i commissari che per qualsiasi 
; causa, anche di forza maggiore, non abbia­

no partecipato a due riunioni della com­
missione, e abbiano di fatto impedito la con­
clusione dei lavori. La conclusione dei lavori 
deve comunque avvenire entro sei mesi dalla 
data di prim a convocazione. Per la sostitu­
zione dei commissari decaduti, come pure 
in caso di rinuncia o di dimissioni, si prov­
vede con supplenti, o, se questi non siano 
sufficienti, con nuovo sorteggio.

Le commissioni composte da nove mem­
bri si suddividono in sezioni per la valuta­
zione dei titoli; il giudizio conclusivo è co­
m unque espresso dalla commissione ple­
naria.

La commissione form ula il proprio giudi­
zio sui titoli presentati dai candidati i quali 
hanno idiritto di intervenire nella discussione, 
e sulla base di eventuali altre prove atte a 
dim ostrare la preparazione scientifica e di­
dattica e il possesso degli strum enti e della 
metodologia della ricerca. I titoli scientifici 
debbono essere stati stam pati e depositati 
ai sensi della legge 22 aprile 1941, n. 633, 
alla data della presentazione della domanda, 
che deve essere corredata dalla relativa cer­
tificazione.

Al term ine dei propri lavori la commis­
sione redige una relazione analitica nella 
quale sono riportati i giudizi di ciascun com­
m issario sui singoli candidati con riferimen­
to sia ai titoli scientifici che all’eventuale a t­
tività didattica e il giudizio conclusivo della 
commissione, in base al quale essa procla­
ma una lista di idonei, motivando le scelte 
fatte. La lista degli idonei non può superare 
di oltre un quarto il num ero dei posti mes­
si a concorso.

Tutti gli atti della commissione sono pub­
blici, e devono essere approvati con decreto
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del M inistro della pubblica istruzione, su pa­
rere conforme del Consiglio nazionale uni­
versitario.

Gli idonei che siano in servizio presso 
una stessa Università da oltre un triennio 
per attività di insegnamento o di ricerca 
vengono nom inati d’ufficio, a domanda da 
presentarsi entro tren ta  giorni daH’espleta- 
mento dei lavori della commissione giudica­
trice, presso tale Università; qualora il loro 
numero ecceda quello dei posti ivi disponi­
bili la nomina viene disposta sulla base 
della maggiore anzianità complessiva di ser­
vizio.

Le chiamate dei vincitori sono deliberate 
dai dipartim enti per i posti residui nell'am ­
bito degli idonei su domanda degli interes­
sati, per una delle discipline del gruppo di 
discipline messe a concorso, sentito il Con­
siglio nazionale universitario. Alla copertu­
ra  dei posti si può provvedere per non ol­
tre il venti per cento anche mediante trasfe­
rim ento, purché il docente cui si riferisce 
il provvedimento abbia com pletato almeno 
un triennio nella sede precedente. Per le 
chiamate e i trasferim enti la deliberazione 
deve essere motivata.

La nomina è disposta con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione, il quale 
provvede successivamente nella stessa for­
ma, sentiti gli interessati e tenuto conto del­
le eventuali osservazioni dei dipartim enti, 
ad assegnare i posti non ricoperti fra quelli 
messi a concorso, su conforme parere del 
Consiglio nazionale universitario agli idonei 
che non siano stati chiamati da alcun di­
partim ento.

Il docente deve assumere le funzioni de­
rivanti dalla nomina all’inizio dell'anno ac­
cademico dal quale la nomina stessa ha de­
correnza e deve contemporaneamente stabi­
lire la propria residenza nella regione in cui 
ha sede l’Università alla quale è stato as­
segnato.

Art. 23.

{Valutazione dell’attività scientifica 
e didattica del docente)

La produzione scientifica e l'attività didat­
tica del docente di ruolo sono valutate da

una apposita commissione non prim a del 
terzo e non dopo il sesto anno, a scelta del­
l’interessato, dalla sua immissione in ruolo, 
quale professore associato.

Tale commissione, unica per la valutazio­
ne dei docenti del medesimo settore di ri­
cerca e di insegnamento, è nominata ogni 
anno dal M inistro della pubblica istruzione 
ed è composta da tre docenti di ruolo che 
abbiano già ottenuto la valutazione favore­
vole di cui al precedente comma, designati 
da tre dipartim enti uguali o affini scelti per 
sorteggio.

Essa te rrà  conto del giudizio sull’attività 
didattica espresso dal dipartim ento di cui il 
docente fa parte.

In caso di valutazione sfavorevole, il do­
cente può chiedere, non prim a di tre  anni, 
di essere valutato una seconda volta e di 
essere valutato una terza volta non prim a 
di altri tre  anni purché non siano trascorsi 
dieci anni dall'immissione in ruolo.

La riserva dei posti nei concorsi a profes­
sore ordinario è subordinata al consegui­
mento della valutazione favorevole, fermo 
restando quanto è disposto dalle norme vi­
genti ai fini dell’anzianità e della progressio­
ne di carriera.

Art. 24.
{Corsi di insegnamento 
impartiti dal docente)

Ogni docente svolge, nell’ambito dei pro­
pri doveri accademici uno o più corsi rela­
tivi al proprio settore di insegnamento e di 
ricerca, di durata massima complessiva, non 
superiore a due corsi annuali. Nel conferi­
mento di corsi plurim i vengono adottati, ove 
possibile, criteri di avvicendamento.

Il piano degli insegnamenti im partiti ogni 
anno è determ inato dal consiglio di diparti­
mento; l’affidamento dei corsi a ogni docente 
avviene previo assenso da parte dello stesso. 
In caso di dissenso, lo svolgimento di un 
corso annuale dovrà comuque essere assi­
curato dal docente in relazione alle esigenze 
del dipartimento.

Più docenti possono contribuire a un me­
desimo corso; nessun docente è stabilmente 
destinato al medesimo corso.



A t t i  P a r l a m e n t a r i — 173 — Nn. 18, 486, 649, 633, 663, 686, 810,
1043, 114, 313 , 490, 648, 735 e 1111-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 25.

(Periodi retribuiti per  studi fuori del 
dipartimento, e di congedo non retribuito)

Al docente di ruolo, per ogni sette anni 
di attività continuativa, è consentito di svol­
gere, nel corso di un unico anno accademi­
co, uno o due periodi di studio, retribuiti 
e di durata non superiore a dodici mesi, 
presso un altro dipartim ento o istituto scien­
tifico italiano o straniero. Le m odalità per 
l'esercizio di tale facoltà saranno stabilite 
con regolamento ministeriale, su proposta 
del Consiglio nazionale universitario.

I risultati scientifici delle ricerche com­
piute sono comunicati al dipartim ento di 
appartenenza ed al Consiglio nazionale uni­
versitario.

Compatibilmente con le esigenze del di­
partim ento, il docente può inoltre ottenere, 
con il consenso del Consiglio di dipartim en­
to e della Giunta di ateneo, e per la durata 
complessiva di non oltre sei mesi, nel corso 
di un decennio, uno o due periodi di con­
gedo per lo svolgimento di attività di ricer­
ca e di insegnamento all'estero presso Uni­
versità o istituti di istruzione superiore, ov­
vero di consulenza presso enti o organismi 
internazionali o presso pubbliche ammini­
strazioni.

Durante detti periodi, che sono non retri­
buiti ma computabili ai fini della progres­
sione economica e dei trattam enti di previ­
denza e di quiescenza il docente conserva la 
facoltà di svolgere attività di ricerca nel di­
partim ento.

La Giunta di ateneo può consentire, per 
comprovate ragioni, che la ripartizione del 
periodo massimo complessivo previsto dal 
precedente comma sia diversamente dispo­
sta, fatte salvo in ogni caso le esigenze del­
l’insegnamento.

Nel bilancio del Consiglio nazionale uni­
versitario è istituito un fondo speciale per 
eventuali rim borsi delle spese sostenute dai 
docenti che abbiano fruito, per fini di studio 
e di ricerca, dei periodi di congedo non re­
tribuiti di d ii al terzo comma del presente 
articolo.

Art. 26.

(Docenti a contratto  
e lettori di lingua straniera)

Per lo svolgimento di attività didattiche 
e scientifiche non sostitutive degli insegna- 
menti da esso im partiti, il dipartim ento può 
stipulare contratti in un numero non supe­
riore ad un decimo dei propri docenti di 
ruolo con studiosi, anche stranieri, i quali 
sono assunti con contratto biennale, rinno­
vabile per un altro biennio, e non ulterior­
mente rinnovabile presso la stessa univer­
sità se non sia trascorso un ulteriore biennio.

È sempre, fino alla nomina in ruolo, rin­
novabile il contratto di associazione stipula­
to con lo studioso di cittadinanza straniera

i che sia vincitore di concorso per docente 
universitario di ruolo.

Non possono essere stipulati contratti dal 
dipartim ento con chi sia coniuge, parente
o affine entro il secondo grado, di membri 
del relativo Consiglio o di docenti di ruolo 
del dipartimento.

Il compenso per l’attività del docente as­
sociato è fissato, su px'oposta dei diparti­
menti interessati, dall’Università, che iscrive 
il relativo onere nel proprio bilancio.

I docenti universitari di ruolo non pos­
sono essere associati.

Possono inoltre essere associati docenti 
di ruolo in servizio presso altri ordini di 
scuole; essi mantengono il proprio stato giu­
ridico ed il relativo trattam ento  economico 
per la durata del contratto.

I lettori di lingue seraniere possono essere 
associati con contratti anche im m ediata­
mente rinnovabili e in soprannum ero rispet­
to all’aliquota stabilita dal prim o comma.

Art. 27.
(Disposizioni per studenti lavoratori)

Coin riferimento alle esigenze dei lavorato­
ri studenti, è assicurata nelle ore serali la
apertura dell’Università e la disponibilità del­
le biblioteche e degli altri strumenti di stu­
dio. È obbligatorio lo sdoppiamento in ora­
rio serale, quale corso ufficiale a tutti gli



A t t i  P a r l a m e n t a r i __ 174 _ Nn. 18, 486, 649, 653 , 663, 686, 810,
1043, 114, 313, 490, 648, 735 e 1111-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI

effetti, degli insegnamenti per i quali ciò sia 
richiesto da almeno un decimo degli studen­
ti iscritti al dipartim ento interessato e co­
munque non inferiore a 25 unità; deve essere 
docum entata dai richiedenti la propria po­
sizione di lavoro. I piani di studio dei la­
voratori studenti possono essere articolati su 
un numero di anni maggiore di quello ordi­
nariam ente previsto per il rispettivo corso 
di laurea; in tale caso il diritto  all'assegno 
di studio viene valutato con riferim ento a 
tale specifico piano di studio, m entre le 
tasse di iscrizione sono dovute solo per il 
numero di anni previsto dai piani di studio 
ordinari. Il lavoratore studente ha diritto, 
in coincidenza con il periodo degli esami, 
a periodi di congedo retribuiti, nonché ad 
ulteriori periodi di congedo non retribuiti, 
per ragioni di studio, fino a due mesi. Inol­
tre, qualora sia eletto a far parte degli orga­
ni accademici, ha diritto  a permessi per la 
partecipazione alle riunioni di tali organi.

Per la durata di tali congedi straordinari, 
l'Opera universitaria si sostituisce al datore 
di lavoro nel versamento dei contributi di 
legge agli enti previdenziali ed assistenziali.

Le Opere universitarie dispongono a favo­
re degli studenti di cui al presente articolo, 
particolari provvidenze d i natura finanzia­
ria anche sotto form a di prestiti d’onore.

Le Università e le Opere universitarie pos­
sono altresì stipulare con gli studenti con­
tra tti per attività lavorative ad orario ri­
dotto.

Art. 28.

(Diritto allo studio)

In riconoscimento della rilevante funzione 
sociale e di propulsione dello sviluppo del 
Paese che assume la funzione culturale, 
scientifica e professionale dello studente ed 
allo scopo di consentire un adeguato impe­
gno di studio, vengono predisposte, conte­
stualm ente al program m a quinquennale uni­
versitario, le misure necessarie ad una effet­
tiva attuazione del diritto allo studio me­
diante: servizi intesi a favorire la presenza 
studentesca nelle Università, con speciale ri­
guardo a trasporti, alloggi, mense, assisten­
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za sanitaria curativa e preventiva, im pianti 
sportivi e ricreativi, nonché mediante l’isti­
tuzione di cooperative librarie, l’esonero da 
tasse e contributi universitari e l'erogazione 
di assegni di studio.

A tali fini, nel program m a pluriennale uni­
versitario di cui all'articolo 39 vengono in­
dicati i mezzi finanziari occorrenti.

Gli assegni di studio e le borse di studio 
non vengono calcolati ai fini della dichiara­
zione unica dei redditi e non sono soggetti 
ad alcuna tassa ed imposta.

L'importo dell'assegno di studio è stabi­
lito nella m isura unica di lire 500.000 annue.

Sono esonerati dal pagam ento delle tasse 
universitarie e di qualsiasi altro contributo
i lavoratori studenti e gli studenti prove­
nienti da famiglie il cui reddito netto, con­
siderato ai fini delle imposte, non sia supe­
riore a cinque milioni di lire annue.

Sulla base di quanto stabilito dal presente 
articolo e dalle norme integrative dettate 
dalle Regioni a favore degli studenti appar­
tenenti a famiglia la cui residenza sia fuori 
del comune dove l'Università ha sede e dai 
quali debbono essere sostenuti oneri per la 
sistemazione in località che consentano la 
frequenza ai corsi di insegnamento, l'Opera 
può integrare il predetto im porto dell'asse­
gno di studio con quote aggiuntive.

L'Opera in sostituzione della quota ag­
giuntiva o dell'intero assegno di studio po­
trà  fornire servizi per somme corrispon­
denti, purché gestiti o direttam ente o tra ­
mite convenzioni con collegi universitari le­
galmente riconosciuti sotto la vigilanza del 
Ministero della pubblica istruzione.

Possono essere conferiti premi di inco­
raggiamento, in aggiunta agli assegni, di cui 
al comma precedente, a studenti particolar­
mente meritevoli o che si trovino in condi­
zioni di particolare disagio.

Art. 29.

(Diritti degli studenti)

Gli studenti hanno diritto  di riunirsi in 
assemblea in locali idonei e adeguatamente 
attrezzati, messi a disposizione dall’Univer­
sità, e di avvalersi di ogni altro strum ento
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democratico per d ibattere e deliberare in 
ordine ai problem i di loro interesse. Essi 
hanno altresì d iritto  di promuovere incon­
tri e altre libere attività culturali, nonché di 
gestire, mediante appositi organismi, attivi­
tà  ricreative ed associative.

Gli studenti possono altresì costituirsi in 
associazioni con statu ti pubblici.

Le associazioni di studenti dotate di sta­
tuto pubblico hanno diritto  a una sede e 
ai mezzi d i funzionamento, di cui si fa carico 
l’Università.

A tali associazioni è consentito di gestire 
centri di informazione e di animazione cul­
turale.

Nel caso di impiego di fondi dell'Univer­
sità, i risultati delle relative gestioni sono 
sottoposti aH’approvazione della Giunta di 
ateneo.

Art. 30.

(Opere universitarie)

L'Opera universitaria, istituita presso ogni 
Università, ha lo scopo di attuare e coordi­
nare, a favore degli studenti iscritti, ie atti­
vità e le iniziative dirette alla realizzazione 
del diritto allo studio.

Essa è dotata di personalità giuridica, i 
programmi annuali ed i risu ltati della ge­
stione di ciascun anno sono sottoposti al­
l’approvazione del Consiglio di ateneo.

L'Opera universitaria è gestita da un Con­
siglio di am ministrazione form ato da:

a) quattro  docenti dell'ateneo, di cui 
due ordinari e due associati;

b) quattro  studenti dell'ateneo;
c) quattro  rappresentanti della Regione 

nel cui territorio  ha sede l'Università eletti 
in modo che sia garantita la rappresentanza 
delle minoranze;

d) tre rappresentanti delle maggiori or­
ganizzazioni sindacali dei lavoratori.

Art. 31.

(.Attività e impianti sportivi)

Per la gestione degli im pianti sportivi e 
per lo sviluppo delle relative attività, pres­

so ciascuna Università è istituito un appo­
sito comitato, in cui sono rappresentate le 
organizzazioni studentesche del settore. Gli 
im pianti sono a disposizione degli studenti 
e del personale docente e non docente del­
le Università.

Il Ministro della pubblica istruzione, con 
proprio decreto, determ ina la composizione 
e i compiti dei com itati predetti che, nei 
centri in cui abbiano sede più Università, 
possono essere autorizzati a costituirsi in 
consorzio.

Per lo svolgimento delle suddette attivi­
tà, ai com itati viene assegnato, dall'Opera 
universitaria, un contributo a carico degli 
stanziamenti per l'attuazione del diritto allo 
studio in una m isura non inferiore all’uno 
per cento degli stanziamenti.

Art. 32.

(Rettore, Consiglio e Giunta di ateneo)

La funzione di propulsione e di coordina­
mento nonché la gestione economica e pa­
trim oniale di ciascuna Università spetta al 
Consiglio di ateneo.

Il Consiglio di ateneo è così costituito:

a) 16 docenti di ruolo, di cui 8 ordinari 
e 8 associati;

b) 8 studenti;
c) 4 iscritti al dottorato di ricerca;
d) 4 appartenenti al personale non in­

segnante;
e) 4 membri designati dalla Regione di 

cui non meno di 3 scelti tra  i rappresentanti 
del mondo del lavoro;

/) 4 membri designati dalla Provincia;
g) 4 m embri designati dal Comune in 

cui ha sede l'Università.

I membri designati ai sensi delle lettere
e) ed /) del comma precedente sono scelti 
in modo che sia garantita la rappresentanza 
delle minoranze e la presenza anche di per­
sonalità del mondo della cultura, delle pro­
fessioni e dell’economia.

II Consiglio di ateneo elegge tra  i docenti 
di m olo il Rettore per le funzioni ordinarie 
di rappresentanza e di gestione e, a voto li­
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m itato, una giunta costituita da un numero 
di componenti dei Consiglio stesso pari, per 
ogni categoria, a un quarto del numero in­
dicato dal secondo comma del presente ar­
ticolo.

Le competenze già del Senato accademico 
e del Consiglio di amministrazione dell’Uni- 
versità sono attribuite, in quanto com pati­
bili con la presente legge, al Consiglio e alla 
Giunta di ateneo.

Il Consiglio e la Giunta sono presieduti 
dal Rettore.

Il Rettore, che non è immediatamente rie­
leggibile più di una volta, e, salvo quanto 
disposto per la rappresentanza degli studen­
ti e degli iscritti al dottorato di ricerca, il 
cui mandato è annuale, i membri del Con­
siglio e della Giunta durano in carica un 
triennio. Per la durata del suo ufficio, il Ret­
tore può essere esentato dalì'insegnamento 
e gode di un ’indennità di carica.

Il Consiglio di ateneo è convocato dal 
Rettore almeno due volte all’anno e, in via 
straordinaria, su richiesta di non meno di 
un terzo dei suoi componenti.

L'elezione del Rettore avviene previa di­
scussione dei program m i 'dell’ateneo per il 
successivo triennio.

Art. 33.

(Consiglio e Giunta di dipartimento)

Il Consiglio di dipartim ento è costituito 
da tu tti i docenti di ruolo e da rappresen­
tanze delle componenti universitarie in mi­
sura globalmente pari al 40 per cento del 
numero dei docenti secondo le seguenti pro­
porzioni:

a) 25 per cento, studenti;
b) 25 per cento, iscritti al dottorato di

ricerca;
c ) 25 per cento, personale tecnico;
d) 25 per cento, personale am m inistra­

tivo, delle biblioteche e ausiliario.

Il Consiglio elegge, fra i docenti di ruolo 
del dipartim ento, il Direttore; se quest'ul­
timo fa già parte del Consiglio, viene sosti­

tuito da altro  docente, parim enti eletto dal 
Consiglio stesso.

Al Direttore, che presiede il Consiglio di 
dipartim ento ed ha diritto  a voto, è corri­
sposta un ’indennità di carica.

Il Direttore e i membri del Consiglio di 
dipartim ento durano in carica un triennio, 
salvo quanto disposto per la rappresentanza 
degli studenti e degli iscritti al dottorato di 
ricerca, il cui m andato è annuale; il Consi­
glio di dipartim ento riferisce annualmente 
sul lavoro svolto e sul program m a per il 
successivo anno accademico all'assemblea 
del personale, docente e non docente, e de­
gli studenti.

Agli effetti della rappresentanza studente­
sca nel Consigli di dipartim ento, sono elet­
tori ed eleggibili gli studenti che abbiano 
fatto  atto  di iscrizione nel dipartim ento 
stesso. Nessuno studente può iscriversi in 
più dipartim enti.

Il Consiglio di dipartim ento, per la pre­
disposizione dei propri lavori e per l'esecu­
zione delle proprie délibéré, può costituire 
una Giunta esecutiva presieduta dal Diret­
tore di dipartim ento e costituita da 6 do­
centi di ruolo, di cui 3 ordinari e 3 asso­
ciati, 1 studente, 1 iscritto al dottorato di 
ricerca, 1 tecnico, 1 amministrativo.

Art. 34.

(Consiglio di corso di laurea)

Il Consiglio di corso di laurea è costituito 
da tu tti i docenti di ruolo e da rappresen­
tanze delle componenti universitarie in mi­
sura globalmente pari al 50 per cento del 
numero dei docenti secondo le seguenti pro­
porzioni:

a) 25 per cento, studenti;
b) 25 per cento, iscritti al dottorato di 

ricerca.

Il Consiglio elegge, fra i docenti di ruolo 
del corso di laurea, il Preside; se quest’ul­
timo fa già parte del Consiglio, viene sosti­
tuito da altro docente, parim enti eletto dal 
Consiglio stesso.
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Al Preside, che presiede il Consiglio di 
corso di laurea ed ha d iritto  a voto, è cor­
risposta un ’indennità di carica.

Il Preside e i membri del Consiglio di cor­
so di laurea durano in carica un triennio, 
salvo quanto disposto per la rappresentanza 
degli studenti e degli iscritti al dottorato di 
ricerca, il cui m andato è annuale.

Agli effetti della rappresentanza studente­
sca nel Consiglio di corso di laurea, sono 
elettori ed eleggibili gli studenti che abbia­
no fatto atto  di iscrizione.

Art. 35.

('Costituzione, adunanze e deliberazioni
degli organi collegiali delle Università)

La partecipazione degli studenti agli or­
gani collegiali delle Università è libera.

È valida la costituzione degli organi an­
che se una o più componenti non abbia prov­
veduto o abbia rinunziato alla nomina dei 
suoi rappresentanti; purché sia stata eletta 
la m età più uno dei m em bri del collegio.

Per la validità delle adunanze degli orga­
ni collegiali delle Università occorre, in pri­
ma convocazione, la presenza della maggio­
ranza dei componenti; in seconda convoca­
zione è sufficiente la presenza di un terzo 
dei componenti.

Le deliberazioni sono adottate a maggio­
ranza dei presenti.

Non si può fare contemporaneamente par­
te di più di uno dei seguenti organi:

Giunta di ateneo, Consiglio di diparti­
mento, Consiglio nazionale universitario.

Art. 36.

(.Modalità di attuazione della partecipazione 
e pubblicità degli atti)

Tutte le elezioni previste per gli organi 
di governo dell’Università:

a) si svolgono con voto diretto, lim itato 
e segreto;

b) hanno luogo nei tren ta  giorni ante­
riori alla scadenza delle rappresentanze in 
carica.

In caso di dimissioni, incompatibilità o 
impossibilità dei membri eletti a partecipare 
con continuità ai lavori degli organi colle­
giali, subentrano nell’ordine coloro che han­
no riportato  il maggior numero di voti.

All’elezione del Rettore si provvede entro 
un mese dalla vacanza della carica.

Le sedute del Consiglio di ateneo sono 
pubbliche, tranne quelle in cui si trattino  
questioni relative a casi personali.

Art. 37.

(.Attribuzioni del Consiglio nazionale 
universitario)

Il Consiglio nazionale universitario, orga­
no di coordinamento generale delle autono­
mie universitarie ai fini della ricerca e del­
l’insegnamento e di formulazione del pro­
gramma pluriennale universitario da sotto­
porre al CIPE:

a) esercita le attribuzioni che ad esso 
sono conferite dalla legge;

b) form ula le proposte e, su richiesta 
del Ministro della pubblica istruzione, espri­
me pareri in ordine ai problem i dell’orga­
nizzazione universitaria;

c) determ ina i tipi di dipartim ento con 
l’indicazione dei settori di ricerca e di inse­
gnamento essenziali per caratterizzarli; gli 
statuti universitari possono prevedere l’in­
serimento nei dipartim enti di ulteriori set­
tori anche se presenti presso altri diparti­
menti della stessa Università;

d) approva l’istituzione di eventuali di­
partim enti atipici;

e) compila ed aggiorna l’elenco dei set­
tori di ricerca e di insegnamento;

f) form ula proposte in ordine ai prov­
vedimenti legislativi da adottare;

g) propone la ripartizione fra  i d iparti­
menti dei posti in organico, la ripartizione 
dei fondi per l’attuazione del diritto  allo 
studio e di quelli destinati alla ricerca scien­
tifica, alle attrezzature ed al funzionamento 
delle Università. Il Ministro della pubblica 
istruzione, qualora non condivida i criteri 
di ripartizione, rinvia al Consiglio nazionale

12.
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universitario le relative delibere, per nuo­
vo esame;

h) indica agli organi politici responsa­
bili gli elementi per l’attuazione di una po­
litica program m ata di orientam enti univer­
sitari, in funzione della possibilità di occu­
pazione e delle esigenze di sviluppo civile ed 
economico del Paese;

i) presenta annualmente una relazione 
al Ministro della pubblica istruzione, che ne 
cura la trasm issione al Parlamento.

Il Consiglio nazionale universitario adot­
ta, a maggioranza assoluta dei suoi compo­
nenti, il regolamento per la disciplina delle 
m odalità di svolgimento delle proprie atti­
vità, per la pubblicità degli a tti e per le 
procedure elettorali. Il regolamento è ap­
provato con decreto del Presidente delia Re­
pubblica.

Art. 38.

(Composizione del Consiglio nazionale 
universitario)

Il Consiglio nazionale universitario è com­
posto:

a) di 60 membri eletti dai componenti 
dei Consigli di ateneo di tu tte le Università 
riuniti in collegio unico nazionale, in modo 
da assicurare la presenza di tu tte  le compo­
nenti rappresentate nei Consigli di ateneo;

b) di 8 membri non parlam entari, desi' 
gnati 4 dal Senato della Repubblica e 4 dal­
la Camera dei deputati;

c) di 3 membri designati dal Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro;

d) di 3 membri designati dal Consiglio 
nazionale delle ricerche.

Tra i 60 membri di cui alla lettera a) non 
più di due possono appartenere al medesi­
mo Ateneo, nè più di due possono apparte­
nere a dipartim enti dello stesso tipo o di 
tipo affine.

Ai firn della formulazione del programma 
pluriennale partecipa ai lavori del Consiglio 
nazionale universitario, con voto deliberan­
te, un rappresentante per ogni Università a 
ciò designato dal Consiglio di ateneo.

Presso il Consiglio nazionale universitario 
sono istituite commissioni consultive di set­
tore, secondo le affinità determ inate dallo 
stesso Consiglio. Tali commissioni, composte 
di non più di 7 membri, che non apparten­
gano al Consiglio nazionale universitario, 
sono elette ogni 4 anni dai Consigli dei di­
partim enti eguali od affini riuniti in collegio 
unico nazionale. Esse elaborano proposte 
relative ai vari settori, da sottoporre all’esa­
me del Consiglio nazionale universitario, ed 
esprimono i pareri che vengono loro ri­
chiesti.

Il Consiglio nazionale universitario elegge 
nel proprio seno il Presidente ed il Vice pre­
sidente.

I membri del Consiglio nazionale univer­
sitario durano in carica quattro  anni e non 
sono immediatamente rieleggibili. È incom­
patibile la partecipazione al Consìglio nazio­
nale universitario ed al Consiglio nazionale 
delle ricerche.

I docenti membri del Consiglio stesso so­
no esentati dalle loro norm ali funzioni per 
la durata della carica mantenendo le rispet­
tive posizioni giuridica ed economica.

II Consiglio nazionale universitario dispo­
ne dei mezzi e dei servizi necessari per as­
sicurare lo svolgimento delle attività di sua 
competenza.

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il M inistro del 
tesoro, è stabilita la indennità per i membri 
del Consiglio nazionale universitario.

Tutte le deliberazioni del Consiglio nazio­
nale universitario sono pubbliche.

Il Consiglio nazionale universitario è af­
fiancato da un ufficio perm anente del piano 
universitario, posto alle sue dipendenze, che 
raccoglie ed elabora ogni elemento utile alla 
programmazione.

Art. 39.
(Programma pluriennale universitario)

Ogni Università redige un progetto di pia­
no quinquennale di sviluppo nel quale sono 
indicate le esigenze dell'ateneo in relazione 
al prevedibile incremento della popolazione 
studentesca, alle necessità didattiche e scien­
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tifiche ed all’attuazione del diritto allo 
studio.

Il progetto di piano contiene anche un 
program m a edilizio e un program m a finan­
ziario, con l’indicazione di eventuali fonti 
non statali di finanziamento, nonché propo­
ste motivate di variazioni negli organici del 
personale docente e non docente, anche in 
vista dell’istituzione di nuovi corsi di laurea
o di diploma, e diversa organizzazione dei 
dipartim enti.

Il progetto di piano è approvato dal Con­
siglio di ateneo entro il 31 gennaio dell'ul­
timo anno del precedente piano. Nelle re­
gioni con più atenei, il Rettore dell'Univer­
sità con maggiore numero di iscritti convo­
ca la riunione dei rettori per il coordina­
mento dei piani d i ateneo e per la form u­
lazione del programma universitario regio­
nale: a tale riunione partecipano delegazio­
ni di tre membri delle rispettive Giunte. I 
piani di ateneo delle regioni con una sola 
Università e i programm i universitari regio­
nali sono trasmessi entro il 31 marzo dello 
stesso anno al Consiglio nazionale univer­
sitario e alla regione di competenza per i 
rispettivi pareri. Successivamente, entro il 
30 giugno, i piani regionali, con i pareri del 
Consiglio nazionale universitario e delle re­
gioni, vengono trasmessi per il coordina­
mento con la programmazione economica 
nazonale al CIPE che può form ulare osser­
vazioni in proposito trasm ettendole, entro il 
30 settem bre successivo, al Ministro della 
pubblica istruzione. I term ini sopra indicati 
sono perentori; i pareri s’intendono confor­
mi se non espressi nei termini stabiliti. I 
progetti regionali possono anche prevedere 
l'istituzione di nuove sedi universitarie.

In concomitanza con la presentazione del 
programma economico nazionale, e comun­
que per il primo programm a non oltre due 
anni dall’entrata in vigore della presente 
legge, il Governo presenta al Parlam ento un 
programm a pluriennale di sviluppo delle 
Università. Il programm a è approvato con 
legge.

Il programm a universitario determina per 
il periodo considerato le nuove Università 
statali da istituire e le nuove Università li­
bere da riconoscere, i raddoppi e le concen­
trazioni delle sedi universitarie, con l’indi­

cazione delle spese di competenza dello Sta­
to occorrenti a questo fine nello stesso pe­
riodo di tempo. Il program m a stabilisce 
inoltre i coordinamenti della ricerca scien­
tifica nell'Università con quella svolta da al­
tri organismi pubblici.

Il programm a contiene indicazioni atte a 
! realizzare progressivamente un rapporto ot­

timale, differenziato per dipartim enti, fra 
numero dei discenti e numero dei docenti. 
Tale rapporto sarà determ inato e aggiorna­
to dal Consiglio nazionale universitario, in 
relazione ai vari tipi di dipartim ento.

Il programm a individua inoltre, per le 
singole sedi universitarie, le dimensioni che 
garantiscano la massima efficienza di cia­
scuna di esse. Qualora il numero medio de­
gli studenti in regolari corsi di studi presso 
una Università abbia superato, da oltre due 
anni, il limite di ventimila, il program m a 
indica i provvedimenti da adottarsi per il 
raddoppiamento della sede universitaria.

Art. 40.

{Gestione contabile e controllo)

Le Università hanno autonom ia patrim o­
niale, finanziaria e contabile.

Non è consentita la gestione di fondi fuo­
ri bilancio.

Il bilancio di previsione e il conto consun­
tivo sono sottoposti dalla Giunta di ateneo 
all’esame e all'approvazione del consiglio. 
Il contributo dello Stato è assegnato senza 
destinazione specifica.

Il Rettore dell’Università, sulla base delle 
deliberazioni della Giunta di ateneo, prov­
vede alla distribuzione dei fondi di compe­
tenza dei singoli dipartim enti.

Al dipartim ento è necessaria la preventiva 
autorizzazione della Giunta di ateneo per 
le spese che, in una sola volta, eccedono 
lire 5.000.000, o che eccedano lire 2.500.000 
ed impegnino il bilancio dall’Università per 
più esercizi.

Il controllo contabile sulla gestione del­
l ’ateneo è di competenza del M inistro della 
pubblica istruzione e del M inistro del te­
soro, che lo esercitano attraverso propri 
funzionari con compiti ispettivi, cui compe­
te una indennità di missione.
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La gestione finanziaria dell'Università è 
sottoposta al controllo della Corte dei conti 
che lo esercita a norm a della legge 21 m ar­
zo 1958, n. 259. Il bilancio consuntivo è tra ­
smesso alla Corte dei conti, per tram ite del 
M inistro della pubblica istruzione, che può 
fare proprie osservazioni all’Università.

Il secondo comma dell’articolo 3 della 
legge 6 luglio 1940, n. 1038, è abrogato.

Art. 41.
(Cooperazione universitaria europea e 

collaborazione universitaria internazionale)

Per l'attuazione della cooperazione euro­
pea e della collaborazione internazionale ne­
cessaria ai fini ideilla ricerca e dell'insegna- 
mento, le Università sono autorizzate:

a) ad attuare iniziative intese a promuo­
vere e ad intensificare la collaborazione con 
le corrispondenti facoltà delle Università di 
altri Paesi europei, sia per migliorare la for­
mazione um ana ed intellettuale degli stu­
denti sia per le esigenze deH’incremento del­
la ricerca scientifica;

b) ad assumere accordi per la validità, 
ad ogni effetto, della frequenza dei corsi, 
per determinati periodi, presso analoghe o 
corrispondenti facoltà di Università europee 
con il criterio della reciprocità;

c) a promuovere ogni altra  iniziativa di­
re tta  a rafforzare nella gioventù studiosa 
dei Paesi europei la coscienza della comune 
civiltà europea e delle comuni responsabi­
lità culturali spettanti ai popoli europei nel 
presente e nell’aweniire;

d) a procedere, in relazione all’ammis- 
sione a corsi e al conferimento di titoli di 
studi, al riconoscimento, previ accertamen­
ti, dei corsi seguiti, degli esami superati, dei 
diplomi di laurea e dei titoli accademici 
conseguiti presso Università e istitu ti uni­
versitari e post-universitari di altri Paesi 
anche nei casi in cui l’equiparazione non 
sia stabilita da convenzioni internazionali;

e) a facilitare con opportuni provvedi­
menti anche di carattere finanziario gli 
scambi di docenti, di ricercatori, di stu­
denti, di documentazioni e di strum enti di­
dattici e di ricerca con Università; facoltà, 
dipartim enti e istituzioni universitarie e post­

universitarie di altri Paesi. In  tali casi gli 
assegni di studio già attribuiti possono es­
sere ulteriorm ente integrati;

/) a concedere agli studenti la possibi­
lità di svolgere, previo assenso all’organi- 
smo interdipartimentale di cui all’articolo 5, 
parte  dei loro piani di studio presso Uni­
versità di altri Paesi;

g) a riconoscere ai fini del consegui­
mento del dottorato di ricerca, o della at­
tribuzione degli assegni per gli iscritti al 
dottorato di ricerca, l'opera prestata presso 
Università o istitu ti universitari o post-uni- 
versitari di altri Paesi.

Art. 42.
(Consiglio regionale universitario)

In ciascuna Regione ove esistano almeno 
due sedi universitarie è istituito  il Consiglio 
regionale universitario, composto da:

a) 10 membri eletti dai componenti dei 
Consigli di ateneo di ciascuna Università 
della Regione in modo da assicurare la pre­
senza di tu tte le componenti rappresentate 
nei Consigli di ateneo;

b) 8 membri designati fuori dal proprio 
seno dal Consiglio regionale;

c) 1 membro designato dal CNEL;
d) 1 membro designato dal CNR.

Il Consiglio regionale universitario for­
mula proposte alle Regioni e alle Univer­
sità per:

a) il coordinamento, anche mediante 
programm i finalizzati, fra la politica didat­
tica e scientifica delle Università e gli obiet­
tivi di sviluppo civile, culturale, economico 
e sociale della Regione stabiliti nella pro­
grammazione regionale;

b) la costituzione di stru ttu re  miste 
consortili coinvolgenti, con l'Università e la 
Regione, gli istituti scientifici e di ricerca 
esistenti in ambito regionale, per lo svilup­
po di attività di ricerca, promozionali o di 
consulenza tecnica di pubblico interesse re­
lative al territorio  e finalizzate al suo svi­
luppo;

c) lo sviluppo di una politica del diritto 
allo studio che sia im perniata principalmen-
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te sul potenziamento delle stru ttu re  e dei 
servizi e che preveda l’utilizzo di talli stru­
menti anche per incentivare o disincentiva­
re l’accesso ai vari corsi di laurea in rela­
zione agli obiettivi di cui alla lettera a);

d) l’uso delle attrezzature dell’Universi­
tà e delle sue stru tture e competenze didat­
tiche e scientifiche anche per l’attività di 
aggiornamento, qualificazione e riqualifica­
zione. Il Consiglio regionale universitario ha 
inoltre il compito di form ulare proposte 
per la programmazione dello sviluppo uni­
versitario.

Art. 43.

(Ricerca scientifica)

Per lo sviluppo della ricerca sicentifiea 
nelle Università, oltre alle somm e attual­
mente indicate nei capitoli di spese del Mi­
nistero della pubblica istruzione, è deter­
m inata una somma aggiuntiva di lire 200 
m iliardi da ripartirsi negli esercizi finanzia­
ri 1978, 1979 e 1980.

Per gli anni successivi, allo sviluppo del­
ia ricerca scientifica nelle Università è de­
stinato il 30 per cento della globalità di spe­
se previste nel bilancio dello Stato per at­
tività di ricerca scientifica. Tali somme ver­
ranno ripartite  tra  le Università italiane con 
decreto del M inistro della pubblica istruzio­
ne, su parere conforme del Consiglio na­
zionale universitario, in base a criteri ogget­
tivi che siano basati:

a) sul numero dei docenti e degli stu­
denti e sulla tipologia dei dipartim enti, con 
particolare riferim ento alle scienze speri­
mentali;

b) sulla necessità di riequilibrare ter­
ritorialm ente le assegnazioni di fondi per la 
ricerca, in rapporto alla programmazione 
universitaria e con particolare riferim ento 
al Mezzogiorno e alle isole, e di potenziare 
quei settori di ricerca che maggiormente 
possono contribuire allo sviluppo civile e 
produttivo del Paese.

Le somme assegnate alle singole Univer­
sità costituiranno un unico fondo per la ri­
cerca, assieme ai finanziamenti provenienti !

da altre fonti, e verranno ripartite  tra  i sin­
goli dipartim enti con delibere del Consiglio 
di ateneo.

NORME TRANSITORIE 

Art. 44.
(.Istituzione di nuove Università)

In  attuazione dei princìpi contenuti nel­
l’articolo 4 sulla programmazione di nuove 
sedi universitarie, entro sessanta giorni dal­
l’approvazione della presente legge, il Mi­
nistro  della pubblica istruzione è autoriz­
zato ad emanare decreti con valore di leg­
ge ordinaria relativi alle seguenti m isure 
urgenti:

a) sdoppiamento della prim a Università 
di Roma;

b) istituzione della seconda Università 
di Roma a Tor Vergata;

c) istituzione delle Università di Cas­
sino e di Viterbo attraverso provvedimenti 
a sanatoria degli istitu ti esistenti e salva- 
guardia degli studenti e dei docenti;

d) statizzazione delle Università del­
l’Aquila, d i Teramo, di Trento e di Urbino;

e) istituzione di nuove Università in Ba­
silicata e Molise;

/) istituzione di nuove Università ad 
Alessandria, a Brescia, a Foggia, a Udine e 
a Verona;

g) sdoppiamento delle Università di Bo­
logna, di Milano e di Padova.

Le nuove Università dovranno essere arti­
colate in non meno di tre  facoltà universi­
tarie con almeno cinque complessivi corsi 
di laurea.

Nelle proposte, form ulate dal M inistro del­
la pubblica istruzione di concerto con il Mi­
nistro  del tesoro, è data la precedenza alla 
istituzione di una nuova Università in cia­
scuna delle regioni che ne siano prive ed in 
quelle nelle quali esista un  num ero di Uni­
versità inferiori a tre oppure u n ’Università 
che abbia un numero di studenti superiore 

! a tremila.
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Saranno seguite in quanto applicabili le 
norme previste all'articolo 4 della presente 
legge.

Per le competenze previste dall'articolo 4 
della presente legge sarà sentita la prim a 
Sezione del Consiglio superiore della pub­
blica istruzione fino alla costituzione del 
Consiglio nazionale universitario.

Art. 45.

(.Ruolo e concorsi dei professori ordinari)

I posti di professore universitario di ruo­
lo, di cui all'articolo 1 del decreto-legge 
1° ottobre 1973, n. 580 — ohe non sono 
stati ripartiti ovvero i cui concorsi non 
sono stati banditi od espletati alla data di 
entrata in vigore della presente legge —, 
increm entati dal num ero dei docenti in so­
prannum ero di cui all’articolo 3, nono com­
ma, del decretoilegge 1° ottobre 1973, n. 580, 
convertito con modificazioni nella legge 
30 novembre 1973, n .766, dal numero dei 
docenti su cattedre convenzionate, nonché 
dal numero corrispondente a quello dei pro­
fessori incaricati stabilizzati, da ulteriori 
2.500 posti per gli anni accademici 1976-77,
1977-78, e 1978-79, sono complessivamente 
ripartiti con decreto del M inistro della pub­
blica istruzione, tenuto conto delle motiva­
te richieste deile facoltà, scuole ed istituti 
di istruzione universitaria e i relativi con­
corsi sono banditi per gruppi di discipline 
secondo le norm e previste dall’articolo 2 
del decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580.

II 70 per cento idei posti di ruolo di profes­
sore ordinario, istituiti ai sensi del prim o 
comma del presente articolo, è destinato a 
concorsi riservati a professori associati, im­
messi in  ruolo in quanto incaricati stabiliz­
zati o assistenti ordinari presso le facoltà 
universitarie e presso le scuole di specializ­
zazione o di perfezionamento di cui il cin­
quanta per cento ai professori incaricati sta­
bilizzati con almeno sette anni di anzianità 
nonché ad assistenti ordinari con almeno 
nove anni di anzianità.

I previsti concorsi per professori ordina­
ri devono essere espletati entro l’anno ac­
cademico 1978-79.

Art. 46.

(Ruolo, inquadramento e concorsi 
dei professori associati)

La dotazione organica della fascia dei 
professori associati è costituita da un nu­
mero di posti pari al numero dei professori 
incaricati stabilizzati con anzianità inferiore 
a quella prevista per i concorsi riservati, 
previsti dal secondo comma dell’articolo 
precedente, in servizio alla data di en­
tra ta  in vigore della presente legge, al nu­
mero idei professori incaricati che siano 
stati incaricati di insegnamento per almeno 
tre anni m aturati nell’anno accademico del­
l’entrata in vigore della presente legge, al nu­
mero degli assistenti di ruolo in servizio 
nell'anno accademico dell’entrata in vigore 
della presente legge, con anzianità inferiore 
a quella prevista per i concorsi riservati, 
previsti nel secondo comma dell’articolo pre­
cedente, al numero degli assistenti incari­
cati in attesa di concorso, nonché al nume­
ro dei tecnici laureati che abbiano nell’ul­
timo triennio effettivamente svolto compiti 
didattici certificati dalla competente auto­
rità  accademica.

I professori incaricati stabilizzati e gli as­
sistenti d i ruolo, compresi quelli inquadra­
ti in soprannum ero ai sensi dell’articolo 3 
comma decimo 'del decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, possono, a domanda da pre­
sentarsi entro 60 giorni dalla data d i en­
tra ta  in vigore della presente legge, essere 
inquadrati nella fascia dei docenti associati 
mediante provvedimento emanato con de­
creto rettorale; essi continuano la loro atti­
vità di insegnamento e d i ricerca, come do­
centi associati nella facoltà ove sono stabi­
lizzati alla data della domanda di cui al 
precedente articolo.

Ai professori incaricati stabilizzati sono 
equiparati i professori incaricati da almeno 
un triennio all’inizio dell’anno accademico
1978-79.

Agli assistenti di ruolo sono equiparati 
gii assistenti incaricati da almeno un trien­
nio per i cui posti di ruolo alla data di 
entrata in vigore della presente legge, non
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siano stati banditi i relativi concorsi o, se j 
banditi, non siano stati, espletati.

Possono altresì chiedere l’inquadramento 
i tecnici laureati che nal triennio precedente 
l’entrata in vigore della legge abbiano svolto 
compiti didattici, previo giudizio favorevo­
le dei rispettivi Consigli di facoltà.

Diecimila posti di professore associato 
saranno messi a concorso, con le modalità 
previste dall’articolo precedente, tra  le se­
guenti categorie:

a) i professori incaricati di insegna­
mento che non siano nelle condizioni pre­
viste dai commi primo e secondo del pre­
sente articoilo;

b) gli assistenti incaricati che non sia­
no nelle condizioni di cui al terzo comma 
dei presente articolo, nonché i titolari di ! 
contratti di cui all'articolo 5 del decreto- 
legge ì° ottobre 1973, n. 580, dopo almeno 
un biennio di attività;

c) i titolari di assegno di formazione 
scientifica e didattica che abbiano m aturato 
almeno un triennio di effettiva attività nel­
le facoltà, e previo giudizio di idoneità da 
parte dei competenti Consigli di facoltà;

d) coloro che abbiano svolto per alme­
no un triennio presso la facoltà o le scuole 
di specializzazione o d i perfezionamento, 
attività di assistenti supplenti o volontari, 
oppure di collaboratori didattici o scienti­
fici oppure di addetti alle esercitazioni op­
pure di lettori di lingue straniere oppure di 
tecnici laureati, in quanto non rientrino tra 
quelli previsti nel quarto comma del pre­
sente articolo.

Tutti coloro che sono considerati nella 
lettera d) del presente articolo possono a
dom anda essere ammessi a superare le pro­
ve relative al conseguimento del dottorato 
di ricerca secondo le procedure previste 
nell'articolo 15 della presente legge.

Gli anni di precedente attività all’atto del­
l’inquadram ento sono integralm ente valuta­
ti ai fini giuridici ed economici.

A far tempo dall’anno accademico succes­
sivo a quello di en tra ta in vigore della pre­
sente legge, sono aboliti gli incarichi d ’in­
segnamento e cessano gli effetti della sta­
bilizzazione.

Agli incaricati che non siano stati inqua­
drati nella fascia dei docenti associati ai 
sensi del precedente articolo 44 l'incarico 
potrà essere prorogato annualmente per non 
oltre cinque anni accademici.

A partire dall’anno accademico successivo 
all’entrata in vigore della presente legge, 
gli assegni biennali di formazione scientifi­
ca e didattica di cui all’articolo 6 del citato 
decreto-Jegge 1° ottobre 1973, n. 580, con­
vertito con modificazioni nella legge 30 no­
vembre 1973, n. 766, sono soppressi.

Art. 47.

(Delega al Governo per la revisione e isti­
tuzione di corsi di laurea e di diploma)

Entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge il Governo del­
la Repubblica è delegato ad em anare uno
o più decreti con valore di legge ordinaria 
per disciplinare:

a) la istituzione di nuovi tipi di laurea
o di diploma e i relativi sbocchi professio­
nali al fine di corrispondere ad effettive esi­
genze del mondo economico produttivo e 
dei servizi sociali e al diverso livello di 
preparazione tecnico-professionale che tali 
esigenze richiedono;

h) la fusione dei tipi di laurea o di 
diploma quando ciò, anche in relazione alla 
soppressione delle facoltà, appaia opportu­
no tenuto conto della sostanziale identità 
dei settori di insegnamento e di ricerca che 
costituiscono la caratterizzazione di ogni 
tipo di laurea o diploma pur nella diversità 
di specifici indirizzi;

c) la soppressione dei tipi di laurea o 
diploma che risultino non più rispondenti 
alla crescita culturale e socio-economica del 
Paese;

d) le modalità per il conseguimento del­
le abilitazioni all'esercizio professionale, pre­
vedendosi per tu tte  le libere professioni un 
periodo obbligatorio di tirocinio.

Nell'adozione dei predetti decreti si dovrà 
tener conto anche dell'esigenza di allineamen­
to ai corrispondenti titoli professionali dei 

! Paesi della Comunità europea al fine di age-
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volare la libera circolazione dei lavoratori 
nell’am bito comunitario.

Le norme delegate saranno em anate con 
decreti del Presidente della Repubblica su 
proposta del M inistro della pubblica istru­
zione di concerto con il M inistro di grazia 
e giustizia e con il M inistro del tesoro su 
conforme parere di una Commissione così 
composta:

a) 12 senatori e 12 deputati in rappre­
sentanza dei gruppi parlam entari, nominati 
dai presidenti delle rispettive Camere su de­
signazione dei presidenti dei gruppi stessi;

b) 6 esperti nom inati dal Ministro del­
la pubblica istruzione su terne proposte dal 
Consiglio nazionale universitario;

c) 6 esperti designati dall Consiglio na­
zionale delle ricerche;

d) 6 esperti designati dal Consiglio na­
zionale dell’economia e del lavoro;

e) 6 rappresentanti dei sindacati che 
organizzano il personale docente universi­
tario, nom inati dal M inistro della pubblica 
istruzione, su designazione delle organizza­
zioni sindacali a carattere nazionale.

Art. 48.

(Delega al Governo per l ’ordinamento delle 
carriere e la determinazione nel tratta­

mento economico)

E ntro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge il Governo della 
Repubblica è delegato ad em anare uno o 
più decreti con valore di legge ordinaria 
con cui:

a) sarà determ inato l’ordinam ento del­
le carriere dei docenti universitari delle due 
fasce e il relativo trattam ento economico. 
Ciascuna fascia sarà articolata in sei classi 
di stipendio onnicomprensivo nell’arco di 
venti anni.

L 'ultima classe idi stipendio per i profes­
sori ordinari sarà corrispondente alla re tri­
buzione prevista per il livello di funzione A 
di cui all’articolo 47 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 giugno 1972, nu­
mero 748, e la prim a sarà corrispondente al­

l’ultim a classe di stipendio del ruolo dei do­
centi laureati della scuola secondaria.

L’ultim a classe di stipendio per i profes­
sori associati sarà pari al 60 per cento del­
l’ultim a classe d i stipendio del professore 
ordinario e la prim a sarà corrispondente 
alla prim a classe di stipendio del ruolo dei 
docenti laureati della scuola secondaria;

b) saranno riviste ed adeguate alla nuo­
va s tru ttu ra  delle carriere dei docenti tu t­
te le norm e riguardanti i riconoscimenti dei 
servizi prestati in ruoli diversi della stessa
o di altra amministrazione, nonché il ser­
vizio prestato  in qualità di docente incari­
cato e sarà altresì valutato il periodo di 
iscrizione al dottorato di ricerca limitata- 
mente ad un quadriennio;

c) saranno dettate norme per la deter­
minazione per ciascun ateneo delle piante 
organiche di tu tto  il personale non docente 
delle Università e per l’aggiornamento trien­
nale delle medesime che sarà effettuato con 
decreto del M inistro della pubblica istru­
zione di concerto con il M inistro del tesoro 
tenuto conto del numero degli studenti e 
dei docenti, delle esigenze della ricerca, del­
le stru ttu re  edilizie;

d) saranno determ inati criteri idonei a 
rendere possibile la mobilità del personale 
non docente tenuto conto delle esigenze di 
professionalità e di riqualificazione;

e) saranno dettate norme per la disci­
plina del reclutam ento del personale non 
docente che dovrà avvenire unicamente per 
pubblico concorso; il reclutam ento avverrà 
per singole sedi fa tta  eccezione per il per­
sonale delle carriere direttive;

f) saranno previste norme per la disci­
plina dell'aggiornam ento e riqualificazione 
del personale non docente;

g) sarà disciplinato ogni altro  aspetto 
dello stato giuridico del personale docente 
e di quello del personale non docente ivi 
compresa la disciplina delle libertà sinda­
cali, ferme restando le particolari norme 
sulle attribuzioni dei dirigenti;

h) saranno costituiti in ogni ateneo ap­
positi organi che assorbiranno le competen­
ze spettanti al consiglio di amministrazione
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e al consiglio d i disciplina funzionanti pres­
so l ’am ministrazione centrale della pubbli­
ca istruzione e ne saranno definite le com­
petenze;

i) saranno dettate opportune norme 
transitorie in relazione al riordinam ento 
dei ruoli ed alla ristrutturazione delle car­
riere e a quanto altro po trà  derivare dal­
l’applicazione della presente legge.

Le norme delegate saranno emanate con 
decreti del Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro della pubblica istru­
zione di concerto con il Ministro del tesoro, 
udito il parere della commissione dà cui al 
precedente articolo.

Gli effetti economici decorreranno dal 1° 
novembre 1978 per il personale docente. Per 
il personale non docente restano ferme le 
diverse decorrenze previste dall’accordo Go­
verno-sindacati del 5 gennaio 1977.

Art. 49.

(Prima costituzione 
del Consiglio nazionale universitario)

Entro 90 giorni dall’approvazione della 
presente legge è costituito il Consiglio na­
zionale universitario eletto con le stesse 
modalità, procedure, competenze e criteri 
di costituzione previsti dall’articolo 38 del­
la presente legge, prendendo in considera­
zione in luogo dei dipartim enti le facoltà, j

Art. 50.

(Incremento dei servizi
per l’attuazione del diritto allo studio)

In  riconoscimento della rilevante funzio­
ne sociale e di propulsione dello sviluppo 
del Paese che assume la  formazione cultu­
rale, scientifica e professionale dello stu­
dente e allo scopo di consentire un adegua­
to impegno di studio, il Ministro della pub­
blica istruzione è autorizzato a predispor­
re le m isure necessarie ad una effettiva at­
tuazione del diritto allo studio m ediante 
servizi intesi a favorire la presenza degli 
studenti nelle Università, con speciale ri­
guardo ai trasporti, alloggi, mense, assisten­
za sanitaria curativa e preventiva, im pianti 
culturali sportivi e ricreativi, nonché me­
diante l’istituzione di cooperative librarie, 
l’esonero da tasse e contributi universitari 
e l'erogazione di assegni di studio nei limi­
ti e con le m odalità di cui alla legislazione 
vigente.

Allo scopo di assicurare una più comple­
ta attuazione del diritto allo studio, il Mi­
nistro della pubblica istruzione, sentito  il 
parere del Consiglio nazionale universitario 
e delle Regioni, predisporrà entro sei mesi 
dall’en tra ta in vigore della presente legge, 
un piano straordinario di interventi urgen­
ti per l’adeguamento delle stru ttu re  univer­
sitarie (edifici, laboratori, biblioteche, istitu­
ti di ricerca, s tru ttu re  residenziali, eccetera) 
alle esigenze della popolazione studentesca.
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DISEGNO DI LEGGE n. 810

D ’i n i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i 
Cr o l l a l a n z a  ed  a l t r i

T it o l o  I

STRUTTURA DELL’UNIVERSITÀ 

Art. 1.

L’ordinam ento universitario della scuola 
italiana si propone il fine della continuità 
nella trasm issione del sapere e delle con­
quiste civili, dal coordinamento tra  scienza, 
cultura e attività del lavoro della nazione 
nei suoi aspetti più qualificati; della speri­
mentazione intesa come adeguamento co­
stante della vita scientifica e culturale, del- 
l’educaziane nazionale e dell'aggiomamento 
culturale e professionale nel contesto di una 
concreta collaborazione internazionale.

Le Università sono enti autonomi di d irit­
to pubblico do ta ti di ordinam enti propri, 
atti a garantire la libertà didattica e di ri­
cerca, a organizzare la  propria attività per 
il conseguimento dei fini istituzionali non­
ché a disciplinare la  gestione dalle proprie 
disponibilità nel rispetto dei princìpi costi­
tuzionali e nei lim iti fissati dalle leggi.

Art. 2.

(Strutturazione generale - Statuto)

In relazione alle diverse e graduate esi­
genze della società nazionale, l ’Università 
organizza tre  fasi didattiche a diverso li­
vello culturale, denominate rispettivam ente 
corsi universitari, corsi di laurea e corsi di 
ricerca scientifica.

Al term ine di ciascuna delle fasi di cui al 
prim o comma del presente articolo, viene 
conseguito rispettivam ente il diploma uni­
versitario, il diplom a di laurea, il dottorato 
di ricerca.

La durata  dei corsi di diploma è biennale; 
quella dei corsi di ricerca scientifica di

quattro  anni. La durata  dei corsi di laurea 
varia da  quattro  a sei anni, a seconda delle 
specializzazioni.

Ogni Università si dà  uno statuto, dall 
quale sono regolamentate tu tte  le attività 
didattiche, di ricerca e am ministrative; 
detto statuto è deliberato dal consiglio di 
ateneo, sottoposto al parere del Consiglio 
nazionale universitario e, su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, em ana­
to con decreto del Presidente della Repub­
blica.

Ogni successiva modifica dello statu to  
dovrà essere deliberata dal consiglio di ate­
neo ed em anata con decreto dell Presidente 
dalla Repubblica, su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione che avrà sentito 
in m erito il parere dal Consiglio nazionale 
universitario.

Art. 3.

(Università libere)

Le Università possono essere statali o li­
bere. Le Università libere si gestiscono con 
fondi propri, senza alcun gravame a carico 
dello Stato.

Perchè i titoli rilasciati dalle Università 
libere possano essere equiparati a  quelli ri­
lasciati dalle Università statali, è indispen­
sabile che l ’attività didattica e scientifica 
sia svolta nell rispetto  e in conform ità delle 
leggi generali che regolano l'a ttiv ità  delle 
Università statali.

Art. 4.

(Regolamento generale)

Un regolamento generale, predisposto dal 
Consiglio nazionale universitario ed em ana­
to dal Presidente della Repubblica su pro­
posta del Ministro dalla pubblica istruzio­
ne, stabilisce quali e quanti corsi di laurea, 
corsi universitari e corsi d i ricerca scienti­
fica possano essere organizzati da ciascuna 
Università.

Il regolamento fissa altresì il num ero e 
la denominazione delle discipline che do­
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vranno essere considerate fondamentali e 
obbligatorie in ciascun corso nonché il nu­
mero minimo delle discipline facoltative in­
dispensabili pe r il com pletamento degli 
studi dal corso.

Il regolamento determ ina infine il nume­
ro idi anni di studio per ogni corso nonché 
le m odalità generali di ammissione e quelle 
per il conseguimento del titolo di studio 
alla fine di ogni corso.

Art. 5.

(Materie d'insegnamento)

Gli insegnamenti costitutivi di ciascun 
corso di diploma o di laurea si distinguo­
no in:

a) insegnamenti fondam entali che de­
vono costituire m ateria di esame obbliga­
torio nei singoli corsi e nei singoli indirizzi 
di diplom a e d i laurea in tu tte  indistinta­
mente le Università statali;

b) insegnamenti fondamentali, propri 
dal corso di laurea o d i diplom a di ogni 
singola Università, costituenti m ateria di 
esame obbligatorio;

c) insegnamenti facoltativi, a scelta del­
lo studente, costituenti m ateria di esame 
nel numero ohe sarà stabilito a nonna dal 
terzo comma del presente articolo.

Gli insegnamenti di oui ailla lettera a) del 
precedente comma sono determ inati a nor­
m a di regolamento in base a quanto pre­
visto dal precedente articolo, secondo com­
ma, tenendo conto degli accordi internazio­
nali per il riconoscimento della reciproca 
validità dei titoli di studio.

Gli insegnamenti di cui alile lettere b) e c) 
sono stabiliti dagli sta tu ti delle Università 
e degli istituti di istruzione universitaria.

I piani di studio  previsti per la  form a­
zione del personale docente della scuola ele­
m entare debbono com prendere quelle disci­
pline fondamentali che perm ettano un’even­
tuale prosecuzione degli studi ai fini del 
conseguimento dalla laurea.

Art. 6.

(Esami)

Gli esami d i profitto per ogni insegna­
mento sono pubblici e devono essere soste­
nuti davanti a  una commissione costituita 
da tre docenti.

Perché l'esam e sia valido dovranno esse­
re costantem ente presenti almeno due dai 
m embri costituenti la commissione.

Ogni commissione è presieduta dal do­
cente della disciplina cui si riferisce l ’esame.

L’esame di profitto  è individualle, pena la 
nullità.

Il numero dalle sessioni d ’esame non po­
trà  essere superiore a tre con triplice ap­
pallo, nel corso dall’anno accademico.

Art. 7.

Nessuna Università o istituto di istruzio­
ne universitaria po trà  avere un  numero di 
studenti superiore a trentam ila.

Con criterio d i graduale attuazione, dovrà 
essere stabilito un rapporto tra  popolazione 
studentesca e Università, nonché, nall’am- 
bito d i im a stessa Università, un adeguato 
rapporto tra  num ero di iscritti e cattedre.

Nella compilazione dal program m a eco­
nomico nazionale dovranno essere, in modo 
prioritario, previste tali esigenze e dovran­
no essere preordinati gli strum enti per la 
tempestiva realizzazione di sedi universita­
rie e cattedre adeguate alila popolazione stu­
dentesca, e ciò nel term ine massimo di diaci 
anni daH 'entrata in vigore della presente 
legge.

Si procederà com unque allo sdoppiamen­
to automatico delle cattedre allorché il nu­
mero degli iscritti supererà i 250 per le 
facoltà scientifiche ad i 500 studenti per 
queille umanistiche.

A partire  daH’esercizio 1978 e fino all’eser­
cizio 1988 vengono stanziati 600 miliardi di 
dire all’anno per la  realizzazione delle s tru t­
tu re  edilzie necessarie per l’istituzione di 
nuove Università nell'am bito delle scelte 
del program m a economico nazionale.
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Titolo II 

DIRITTO ALLO STUDIO

Art. 8.

Per favorire l'esercizio del d iritto  allo 
studio a tu tti gli studenti capaci e m erite­
voli, presso ogni Università devono essere 
istitu iti collegi universitari provvisti di tu t­
te le attrezzature idonee ad ospitare ed assi­
stere gli studenti.

L’accesso ai collegi universitari è regolato 
coirne segue:

1) sono ospitati gratuitam ente gli stu­
denti appartenenti a famiglie fornite di 
basso reddito;

2) sono ospitati sem igratuitam ente gli 
studenti appartenenti a famiglie fornite di 
reddito medio;

3) sono ospitati d ietro  versamento del­
l'in tera  re tta  mensile gli studenti apparte­
nenti a famiglie agiate.

Agli studenti appartenenti aille famiglie 
di icui ai punti 1) e 2) vengono forniti gra­
tuitam ente anche i libri necessari per la 
loro preparazione.

Hanno diritto ad accedere ai collegi uni­
versitari tu tti gli studenti ohe abbiano con­
seguito votazione non inferiore a 54/60 nel­
l ’esame d i m aturità  e superino entro la ses­
sione autunnale gli esami previsti annual­
m ente nei propri piani di studio con una 
media non inferiore ai 25/30.

Art. 9.

Per la  costruzione dei collegi universitari 
presso tu tte  le sedi di ateneo, viene istituito 
apposito capitolo di spesa nell bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione con lo 
stanziamento delle seguenti somme:

esercizio 1978, lire 300 miliardi;
esercizio 1979, lire 200 miliardi;
esercizio 1980 e successivi, lire 100 mi­

liardi.

Art. 10.

Con apposita legge dello Stato saranno 
stabiliti i livelli idi reddito che danno diritto 
ai benefici d i oui al precedente articolo e le 
m odalità di accesso ai collegi universitari.

L'accesso ai collegi universitari è consen­
tito  solo dall’anno im mediatam ente succes­
sivo a quello in cui è stata conseguita la 
m aturità, fa tto  salvo il periodo dal servizio 
m ilitare eventualmente prestato.

Art. 11.

Fino all'anno accademico 1980-81 viene 
m antenuto in  vigore la norm ativa che re­
gola l ’erogazione dall’assegno di studio uni­
versitario con le seguenti modificazioni:

a) l ’assegno viene elevato a lire 500.000 
per gli studenti residenti nella sede di ate­
neo, ed a lire 1.000.000 per i fuori sede e 
viene concesso a  tu tti gli aventi diritto;

b) l'accertam ento dell'esistenza delle 
condizioni per ottenere l'assegno deve esse­
re completato entro il 15 novembre di ogni 
anno e l’assegno deve essere erogato entro 
e non oltre il 31 dicembre.

Nelle Università dove sia possibile, l ’asse­
gno dovrà essere corrisposto totalm ente o 
parzialmente, in servizi.

Art. 12.

Per la costruzione di mense universitarie 
viene istituito  apposito capitalo nel bilancio 
desi M inistero della pubblica istruzione con
lo stanziamento delle seguenti somma:

esercizio 1978, lire 40 miliardi;
esercizio 1979, lire 30 miliardi;
esercizio 1980 e seguenti, lire 20 mi­

liardi.

Entro il term ine di un anno dall’approva­
zione ideila presente legge il Governo è dele­
gato, a norm a deM’articolo 76 dalla Costitu­
zione, ad em anare u n ’organica regolamen­
tazione dell'assistenza universitaria che pre­
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veda, oltre alla istituzione dei « Collegi uni­
versitari »:

1) la obbligatorietà dell'istituzione dei 
corsi serali per gli studenti lavoratori;

2) l’esenzione dalle tasse, sovrattasse e 
contributi per tu tti gli studenti la cui fami­
glia abbia un reddito inferiore a lire 4.000.000 
più 500.000 per ogni figlio a carico, e la ta s­
sazione progressiva per tu tti gli altri;

3) l’istit-uzione in tu tti gli Atenei del ser­
vizio di medicina preventiva e di assistenza 
medica per tu tti gli studenti;

4) l'istituzione di « p restiti d 'onore » da 
concedersi da parte degli Istitu ti di credito, 
con garanzia da parte degli enti locali, da 
restituirsi entro un massimo di dieci anni 
dalla laurea;

5) trasporti gratuiti per raggiungere la 
sede universitaria, ferroviari ed automobi­
listici per tu tti gli studenti appartenenti a 
famiglia con reddito inferiore a lire 4.000.000 
più 500.000 per ogni figlio a carico;

6) sgravi fiscali agli editori e finanzia­
mento di iniziative editoriali cooperativi­
stiche studentesche al fine di ottenere il 
prezzo politico per i testi adottati;

7) l’intervento delle opere universitarie 
nel pagamento dei pasti consumati dagli 
studenti non abbienti presso le mense uni­
versitarie con un contributo pari al 50 per 
cento del prezzo pagato dagli utenti;

8) la realizzazione di attrezzature spor­
tive per gli universitari di uso gratuito  an­
che per coloro ohe non praticano lo sport 
in form a agonistica;

9) la statalizzazione di tu tti i dipenden­
ti delle Opere universitarie.

T ito lo  III 

ORDINAMENTO DIDATTICO

Art. 13.
(Durata dell’anno accademico)

L'anno accademico ha inizio il 1° novem­
bre di ogni anno e term ina il 31 ottobre del­
l ’anno successivo.

I consigli di facoltà delle singole Univer­
sità fissano le date degli esami di profitto, 
nonché il numero delle sessioni di esami di 
diploma e di laurea. Le date di queste ulti­
me vengono invece fissate dai singoli con­
sigli di corso.

Art. 14.

(Rilascio dei titoli)

Le Università rilasciano i seguenti titoli: 
diploma universitario, diploma di laurea, 
dottorato di ricerca.

Detti titoli danno diritto a sostenere gli 
esami di abilitazione per d'esercizio delle 
singole professioni.

II dottorato di ricerca viene conseguito 
presso il dipartim ento. Il piano di studi per 
il conseguimento dal dottorato  di ricerca è 
indicato nello statu to  dell'Università, in re­
lazione aiH'indirizzo del dipartim ento cui si 
riferisce ed è emanato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione e previo 
parere conforme del Consiglio nazionale uni­
versitario.

Al corso per il conseguimento dal dotto­
rato  di ricerca può eccedere chi sia in pos­
sesso dal diplom a di laurea o chi, anche 
senza esserne in possesso, abbia portato un 
valido docum entato contributo personale 
alla ricerca nel campo delle scienze, delle 
lettere, dalle arti. L'ammissione, in questo 
ultimo caso deve essere deliberata dal Di­
partim ento.

Art. 15.

(Istituzione e revisione di corsi di laurea 
e di diploma)

Il Governo della Repubblica, su proposta 
del Ministro delia pubblica istruzione e pre­
vio parere conforme del Consiglio nazionale 
universitario disciplina:

a) la istituzione di nuovi corsi univer­
sitari, di laurea e di ricerca, o la ris tru ttu ra­
zione di quelli già esistenti, in  rispondenza
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alle nuove riconosciute esigenze della so­
cietà, in arm onia con le esigenze espresse 
dai singoli Ordini professionali e tenuto 
conto delle programmazioni nazionali e del­
le previsioni occupazionali;

b) le modalità per il conseguimento del­
le abilitazioni aill’esercizio professionale, in 
applicazione deli’artieoilo 33, quinto comma, 
della Costituzione della Repubblica italiana.

Le norm e di applicazione saranno em ana­
te con decreto del Presidente della Repub­
blica su proposta del Presidente del Consi­
glio dei m inistri.

Art. 16.

Lo studente proveniente da corsi di diplo­
ma può essere ammesso ai corsi per il con­
seguimento della laurea solo se in possesso 
del titolo di studio previsto per il consegui­
mento della laurea medesima.

Oli esami sostenuti nel corso di diplom a 
saranno considerati validi purché dello stes­
so tipo 'di quelli richiesti per ili consegui­
mento della laurea.

Può essere consentito allo studente, con 
il riconoscimento degli esami già sostenuti, 
il passaggio dal corso di laurea al corso di 
diploma.

Le condizioni per il passaggio da un corso 
all'altro sono stabilite dagli S ta tu ti delle 
singole Università.

Art. 17.

Le Università rilasciano titoli accademici 
validi per ila partecipazione ai pubblici con­
corsi.

Art. 18.

(Dottorato di ricerca)

Il dottorato di ricerca è titolo accademico 
che ha valore nel campo della ricerca scien­
tifica e in quello dell'insegnamento univer­
sitario.

Esso può essere conseguito presso un Di­
partim ento da coloro i quali, ammessi a fre ­

quentare un corso di ricerca, ai sensi del suc­
cessivo articolo 19, abbiano svolto l’attività 
di studio e superato le prove d'esame delle 
discipline previste dal corso stesso. La pro­
va finale sarà costituita dalla presentazione 
e discussione di una dissertazione scritta su 
un argomento relativo a  una delle discipline 
in corso.

Tale dissertazione dovrà essere espressio­
ne d i u n  effettivo lavoro di originale ricer­
ca e dovrà po rtare  un valido contributo 
scientifico e colturale nel settore specifico. 
La discussione avverrà davanti a una com­
missione presieduta dal direttore del corso 
e  com posta complessivamente da cinque do­
centi, di oui almeno tre ordinari.

Il dottorato idi ricerca è valutabile nei 
concorsi a posti di docente universitario e 
in quelli banditi da enti di ricerca.

Art. 19.

(Ammissione al dottorato di ricerca)

Il Ministro della pubblica istruzione pre­
vio parere conform e dal Consiglio superiore 
universitario, di concerto con il M inistro 
dal tesoro, fissa annualmente i contingenti 
di posti da attribuire a  ciascun dipartim en­
to, in  relazione alle capacità effettive di as­
sorbimento dell’Università.

L'ammissione al corso di ricerca si conse­
gue attraverso il superam ento di un appo­
sito concorso, indetto con decreto dal re t­
tore, articolato in  una prova scritta e in un 
colloquio, secondo le m odalità fissate nel 
bando di concorso.

La commissione giudicatrice, nom inata con 
decreto dal rettore, sarà costituita da cinque 
docenti universitari, di cui almeno tre or­
dinari, delle discipline previste nel d iparti­
mento, proposti dal consiglio del d iparti­
m ento medesimo. Tale commissione sarà 
presieduta dal docente ordinario più anzia­
no di servizio.

Il do ttorato  di ricerca può essere conse­
guito, a giudizio e su valutazione della com­
missione giudicatrice, anche da coloro che, 
indipendentemente dal possesso dei pre­
scritti titoli accademici, abbiano conseguito 
risultati di rilievo nel corso di u n ’autonom a 
attività scientifica, colturale, artistica.
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Art. 20.
(Assegni di ricerca)

Ai vincitori del concorso di oui al prece­
dente articolo 19 spetta, a carico dello Stato,
un assegno mensile, pari al trattam ento  eco­
nomico complessivo iniziale lordo attribuito  
al 1° gennaio di ogni anno al docente di scuo­
la superiore. Perdano 11 diritto a tale asse­
gno per l'anno accademico successivo gli 
iscritti al corso di ricerca che entro il term i­
ne di ciascun anno accademico non abbiano 
sostenuto con esito positivo gli esami pre­
scritti per ogni singolo anno del corso.

A coloro che, dopo il previsto quadrien­
nio conseguono iil do tto ra to  di ricerca, r a s ­
segno può essere conferm ato a domanda 
per un ulteriore biennio, con la maggioran­
za del 15 per cento su giudizio m otivato del 
consiglio di dipartim ento riunito nella sola 
componente docente, qualora il richiedente 
presenti un  ulteriore program m a di ricerca 
degno di rilievo. Tale ulteriore attività può 
essere svolta anche presso Università estere, 
per motivate ragioni riconosciute valide dal 
consiglio del dipartim ento; in questo caso 
l'assegno mensile viene maggiorato del 50 
per cento. La proroga del d iritto  all'assegno 
cessa automaticam ente nel caso in oui, p ri­
m a dello scadere del quadriennio o del suc­
cessivo biennio, l’interessato sia chiamato 
ad insegnare presso una Università.

Gli iscritti ai coirsi di ricerca godono dello 
stesso trattam ento  previdenziale e assisten­
ziale previsto per i dipendenti pubblici ai 
quali sono economicamente equiparati.

Art. 21.
(.Attività degli iscritti al corso di ricerca)

Gli iscritti ai corsi di ricerca svolgono a t­
tività di studio e di ricerca all fine di appro­
fondire la loro preparazione scientifica e di 
fa r  m aturare ie loro disposizioni all'insegna­
mento. In tale ambito, essi possono calla- 
borare con i docenti nella organizzazione 
di seminari e di esercitazioni per gli studen­
ti dei corsi di laurea o di diploma, m a non 
possono sostituire i docenti nello svolgi­
mento dei corsi e nelle operazioni di esami.

Spetta al consiglio del dipartim ento il di­
sciplinare l'attiv ità degli iscritti ai corsi di
ricerca.

T ito lo  IV

FORMAZIONE DEGLI INSEGNANTI DEL­
LA SCUOLA MATERNA, ELEMENTARE, 

MEDIA E SUPERIORE

Art. 22.

Gli studenti universitari aspiranti all’in­
segnamento di qualsiasi m ateria nelle scuo­
le di ogni ordine e grado, dovranno com­
prendere, nei loro piani di studio, materie 
specifiche come pedagogia, psicologia, didat­
tica delle varie materie.

Il superam ento degli esami d i tali m a­
terie sarà condizione irrinunciabile per po­
te r aspirare all’insegnamento nella scuola 
m aterna ed elementare (corso di diploma) 
e nella scuola media o superiore (corso di 
laurea o corso di diploma).

L’insegnamento delle citate m aterie (pe­
dagogia, psicologia dell’età evolutiva, didat­
tica) dovrà essere previsto in tu tte  le Facol­
tà universitarie i oui titoli diano accesso alla 
carriera didattica.

I corsi di tali m aterie dovranno essere se­
guiti dai laureati che non li abbiano in pre­
cedenza frequentati o non ne abbiano soste­
nuto  gli esami e che intendano dedicarsi ad 
attività didattiche.

T it o l o  V

ISTITUZIONE E RIORDINAMENTO 
DEGLI ORGANI DELL'UNIVERSITÀ

Art. 23.

(Organi dell’Università)

Gli organi deM’Università sono i seguenti:
1) il consiglio di ateneo e relativa 

giunta;
2) il rettore;
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3) il consiglio di dipartim ento;
4) i consigli delle facoltà di laurea e di 

diploma e relativi presidi;
5) ili collegio dei revisori.

Art. 24.

(Consiglio d ’ateneo)

Al consiglio d ’ateneo spetta il governo 
am m inistrativo e la  gestione economica e 
patrim oniale dell'Università. In particolare 
il consiglio d ’ateneo esercita le seguenti 
funzioni:

1) delibera sul bilancio di previsione e 
sulle eventuali variazioni di esso, nonché 
approva il bilancio consuntivo;

2) provvede alla ripartizione dei fondi 
di dotazione per la ricerca scientifica tra  
i singolli dipartim enti, sulla base delle pro­
poste e delle richieste dei singoli consigli 
dei dipartim enti stessi;

3) esamina ile proposte di modifica del­
lo statuto avanzate dai consigli di corso e 
delibera sulle stesse;

4) provvede aH’organizzazione dei ser­
vizi am ministrativi centràli, dei dipartim en­
ti e dei corsi di laurea e di diploma, alla 
dotazione dei locali e delle attrezzature co­
m unque occorrenti al norm ale svolgimento 
dei corsi ad  ogni livello nonché alle esi­
genze degli uffici tecnici, am ministrativi, 
esecutivi e ausiliari;

5) esercita ila vigilanza sulla conserva­
zione del patrim onio mobile e immobile 
dell’Università;

6) discute e approva ila relazione an­
nuale del rettore sullo stato d i ricerca e 
suill’andam ento didattico deH’Università;

7) esercita ogni a ltra  competenza a ttri­
buitagli da leggi o regolamenti.

Art. 25.

(Composizione del consiglio d ’ateneo)

Compongono il consiglio d ’ateneo:

a) il rettore, che ne è il presidente;
b) due pro  rettori, uno nominato dal 

rettore tra  i docenti, l'altro  eletto dai rap­

presentanti degli studenti in seno al con­
siglio d ’ateneo. I poteri dei pro rettori sono 
definiti dal regolamento generale univer­
sitario;

c) diciotto docenti di ruolo;
d) nove studenti in rappresentanza de­

gli iscritti ai coirsi di (laurea e diploma;
e) due rappresentanti degli iscritti ai 

corsi di ricerca;
f) quattro  rappresentanti del personale 

non docente;
g) un rappresentante della Regione in 

cui ha sede l'Università;
h) un rappresentante del comune in cui 

ha sede l'Università;
i) il direttore amministrativo.

Le elezioni dei rappresentanti delle com­
ponenti docenti e non docenti avvengono 
con voto diretto, segreto e illimitato ad uin 
quarto degli eligendi. L'elezione delle rap ­
presentanze studentesche avviene con voto 
diretto  e segreto e per liste, con l’adozione 
dal metodo proporzionale puro.

Ili consiglio d’ateneo dura in carica tre 
anni.

Il consiglio è convocato dal re tto re  di re­
gola una volita al mese, nonché tu tte  ile 
volte in  cui la convocazione sia richiesta da 
almeno un terzo dei suoi componenti.

Art. 26.

(Giunta d'ateneo)

Il consiglio d 'ateneo elegge nel suo am­
bito una giunta di cui fanno parte, oltre al 
rettore e ai pro rettori:

a) tre  professori ordinari;
b) due professori associati;
c) un  (rappresentante degli iscritti ai 

corsi di ricerca;
d) un rappresentante degli studenti;
e) un rappresentante del personale non 

docente;
f) il direttore amministrativo.

La giunta è presieduta dal rettore, il qua­
le, in caso di assenza, è sostituito dal pro

1 rettore docente.
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La giunta prepara i lavori del consiglio 
d ’ateneo, vigila sull'esecuzione delle delibe­
razioni del consiglio stesso, delibera, in casi 
di urgenza, sufflè materie di competenza del 
consiglio, salvo ratifica da parte del consi­
glio nei!a prim a riunione successiva. La giun­
ta non può deliberare sui punti 1) e 2) del 
precedente articolo 24.

Art. 27.

(Regolamento interno dell'ateneo)

Ogni Università si dà un  regolamento, in 
cui sono contenute le norme relative al fun­
zionamento am ministrativo, contabile e in­
terno dell'Università.

Tale regolamento è em anato con decreto 
del rettore, previa deliberazione del consi­
glio d ’ateneo, ed è approvato dal Ministro 
della pubblica istruzione.

Nella prim a applicazione della presente 
legge (ed entro sei m esi dalla sua entrata 
in vigore) ogni Università dovrà deliberare 
il proprio regolamento.

Art. 28.

(Il rettore)

Il rettore promuove e coordina le atti­
vità di ricerca e di insegnamento dell'Uni- 
versità, è garante dell'eseouzione delle deli­
berazioni del consiglio d ’ateneo e della giun­
ta; adotta, nei confronti del personale do­
cente, di quello non docente e degli stu­
denti, tu tti i provvedimenti che sono di sua 
competenza in v irtù  di leggi e regolamenti; 
quale rappresentante legale dell'Università, 
cura i rapporti con il Ministero dalla pub­
blica istruzione, con gli enti locali e con 
gli altri enti interessati ai problem i dell’istru ­
zione universitaria; adotta ogni altro prov­
vedimento che rientri nelle sue attribuzioni.

In caso di sua assenza o di impedimento, 
le sue funzioni sono esercitate dal pro re t­
tore docente, al quale possono essere dele­
gate funzioni attinenti ai servizi ammini­
strativi e contabili.

A sua domanda, il rettore può essere eso­
nerato dall’insegnamento.

Art. 29.

(Elezioni del rettore)

Il rettore è eletto tra  i professori ordi­
nari a maggioranza assoluta dei votanti nel­
le prime tre convocazioni; in caso di man­
cata elezione si procederà col sistema del 
ballottaggio tra  i due candidati che nell'ul­
tima votazione abbiano riportato il mag­
gior numero di voti.

Fanno parte del corpo elettorale tu tti i 
docenti di ruolo, siano essi ordinari o as­
sociati.

Il rettore dura in carica tre anni e può 
essere rieletto per un altro  triennio.

Art. 30.

(Dipartimento)

NeM’ambito di una o più facoltà debbono 
essere costituiti dipartim enti, riferentisi a 
insegnamenti identici o strettam ente affini, 
allo scopo di una più  proficua attività di­
dattica e scientifica e di un più razionale 
impiego del personale, delle attrezzature e 
dei servizi e per un  più efficace coordina­
mento con trasformazioni tecnico-sociali.

Art. 31.

La costituzione del dipartim ento è deter­
m inata con delibera del Consiglio nazionale 
universitario che provvede ad em anare le 
norm e di funzionamento, su proposta delle 
facoltà interessate, e previo parere, solo per 
i riflessi finanziari, del Consiglio di ammi­
nistrazione.

Art. 32.

(Organi del dipartimento)

Gli organi del dipartim ento si articolano 
in settori d i coordinamento scientifico in­
terdisciplinare, di coordinamento operativo 
con gli ordini professionali, di coordina­

13.
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mento fra  le componenti universitarie (stu­
denti, docenti, funzionari e non docenti). 
Essi inoltre coordinano e organizzano i dot­
torati di ricerca ai sensi e con le m odalità 
degli articoli 18, 19, 20 e 21 della presente 
legge.

Art. 33.

Fanno parte dei settori di cui a l prece­
dente articolo 32:

a) per quanto attiene al settore coor­
dinamento scientifico:

i professori ordinari delle facoltà in­
teressate;

b) per quanto attiene al settore coor­
dinamento operativo:

i professori d i oui alla (lettera a) inte­
grati dai rappresentanti dei professori as­
sociati in num ero pari ail 50 per cento dei 
professori ordinari nonché dalla rappresen­
tanza eletta dagli ordini professionali;

c) per quanto  attiene al coordinamento 
delle com ponenti universitarie:

dieci docenti, cinque studenti eletti 
da tu tti gli iscritti alla facoltà a scrutinio 
segreto e tre  funzionari daH’amministrazio- 
ne universitaria della carriera direttiva, no­
m inati dal M inistro della pubblica istru­
zione.

Ogni settore così composto nomina il pre­
sidente e si articola in commissioni di lavoro 
abilitate a proporre al dipartim ento, ai ti­
tolari di cattedre e ai consigli di facoltà, 
provvedimenti di carattere scientifico e di­
dattico.

Art. 34.

Il dipartim ento organizza molteplici set­
tori di ricerca scientifica e di insegnamento 
nell'am bito della propria sfera di compe­
tenza e disciplina le attività di studio e di 
ricerca per il conseguimento dell dottorato 
di ricerca.

Il dipartim ento dispone di personale do­
cente, tecnico, non docente nonché di mezzi, 
attrezzature e fondi, che esso am m inistra

e gestisce nel rispetto  delle norm e previste 
nella presente legge, nello statu to  e nel rego­
lamento di ciascuna Università.

Art. 35.

Ai docenti è garantita anche nell’am bito 
del dipartim ento, ila massim a libertà di ri­
cerca, di studio, di insegnamento, nonché 
la disponibilità dei mezzi necessari.

Art. 36.

(iCostituzione del dipartimento)

I tipi di dipartim ento che possono essere 
istituiti nelle Università, con l ’indicazione 
dei settori di ricerca e di insegnamento es­
senziali per caratterizzarli, sono determ ina­
ti con decreto del Presidente della Repub­
blica su proposta dal M inistro della pub­
blica istruzione, previo parere conforme del 
Consiglio nazionale universitario che è te­
nuto a vagliare le relative proposte delle 
singole Università.

Presso ogni Università non po trà  esistere 
più di un dipartim ento dallo stesso tipo o 
indirizzo.

Nello statu to  di ogni Università saranno 
indicati i tipi e gli indirizzi dei dipartim enti.

Art. 37.

Per il finanziamento della ricerca nell’am- 
bito dei dipartim enti, viene istituito, in ag­
giunta a quelli esistenti, un nuovo capitolo 
di spesa mal bilancio del Ministero dalla pub­
blica istruzione con lo stanziamento di:

lire 100 miliardi per l ’esercizio 1978;
lire 150 miliardi per l ’esercizio 1979;
lire 200 miliardi per l ’esercizio 1980 e 

seguenti.

La ripartizione dei fondi viene decisa dal 
Consiglio nazionale universitario sulla base
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delde richieste fatte dai dipartim enti e te­
nendo conto dalle indicazioni del program­
ma economico nazionale.

Art. 38.

(Consiglio delle facoltà di laurea
o di diploma)

I consigli delle facoltà, relativamente a 
tu tto  ciò che concerne la laurea e il diplo­
ma, sono costituiti:

a) dai docenti di ruolo, ordinari e asso­
ciati, di ogni facoltà;

b) da undici studenti iscritti alla facoltà 
eletti con le norm e di cui all'articolo 32;

c) da tre rappresentanti del personale 
non docente eletti dal personale non do­
cente addetto ai servizi della facoltà eletti 
con voto limitato ad uno.

Art. 39.

(Compiti del consiglio di facoltà)

II consiglio di facoltà coordina de varie 
attività sul piano didattico pedagogico dalla 
facoltà e degli istituti universitari; delibera 
le possibilità e le m odalità di ammissione 
dei giovani che abbiano conseguito titcwli va­
lidi per l'iscrizione alle varie facoltà uni­
versitarie, anche in deroga a quelle ohe sono 
le norme generali stabilite dalla legge in 
base ai singoli indirizzi seguiti nella scuola 
superiore, tenendo conto dalla program m a­
zione nazionale e dalle previsioni occupazio­
nali; stabilisce le m odalità degli esami di 
profitto  e quelli di laurea o diploma, pro­
pone, infine, eventuali modifiche statutarie 
relative alle singole facoltà, indirizzando 
ogni attività di studio e ricerca nell’am bito 
della facoltà.

Il Ministro della pubblica istruzione con 
proprio decreto, sentiti il CIPE, il CNEL e 
il Consiglio nazionale dalla pubblica istru ­
zione, il Consiglio nazionale delle ricerche, 
stabilisce ogni anno particolari incentiva­
zioni per favorire l ’accesso a quelle facoltà 
universitarie i cui studi soddisfano le par­
ticolari esigenze dello sviluppo socio-econo­
mico e culturale della nazione.

Art. 40.
(Preside delle facoltà di laurea e d i  diploma.

Sua elezione)

Il preside della facoltà viene eletto dal 
consiglio riunito nella sola componente do­
centi. Egli dura in carica tre armi e può 
essere rieletto per il sollo triennio conse­
cutivo.

Il preside della facoltà dirige e coordina 
tu tte ile attività di insegnamento della fa­
coltà. Egli presiede il consiglio e ne fa ese­
guire le deliberazioni; assicura i rapporti 
con i diversi organismi universitari e, in 
particolare, con i presidi dalle altre facoltà 
e coi consigli dei dipartim enti; si rende 
inoltre garante dall’osservanza delle leggi, 
dallo statuto universitario e dei regola­
menti.

Art. 41.
(■Collegio dei revisori dei conti)

Presso ogni Università è istituito  un col­
legio dei revisori dei conti, composto da 
un funzionario dal M inistero del tesoro, che 
ne assume la presidenza e da  due funzio­
nari del Ministero della pubblica istruzione.

Il collegio dei revisori è nom inato con 
decreto del Ministro della pubblica istru­
zione e dura in carica tre anni.

Detto collegio provvede al riscontro degli 
atti di gestione, accerta la  regolare tenuta 
dei libri e delle scritture contabili, esamina 
il bilancio di previsione, le sue eventuali 
variazioni e il bilancio consuntivo, effettua 
verifiche di cassa, redigendo apposite rela­
zioni che saranno trasm esse al Ministero 
della pubblica istruzione.

I revisori svolgono le medesime funzioni 
presso le opere universitarie.

T ito lo  VI 

CORPO DOCENTE

Art. 42.

II corpo docente è form ato da professori 
ordinari e associati. Ai due r a d i  si per­
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viene per pubblico concorso su scala na­
zionale.

L'organico delle cattedre è costituito dai 
professori ordinari e straordinari che si tro ­
vano in  m olo a la  data  dell'entrata in vi­
gore della presente legge, nonché dai profes­
sori stabilizzati in possesso di libera do­
cenza con non m eno di cinque anni di in­
carico.

I professori stabilizzati sprovvisti di li­
bera docenza vengano immessi nel ruolo 
degli ordinari, previo giudizio di idoneità 
espresso dai rispettivi consigli di facoltà.

Art. 43.

Gli assistenti ordinari e i professori in­
caricati son inquadrati indi ruolo dei pro­
fessori associati.

Art. 44.

I professori associati svolgono l'attività 
didattica nell’am bito dei corsi di diploma 
universitario e in quelli di laurea.

L’assegnazione del corso viene annual­
m ente stabilita dal consiglio d i facoltà nel­
l ’am bito dalla disciplina, secondo le esigen­
ze didattiche e sentito il parere dell’inte­
ressato.

T it o l o  VII

CONCORSI A CATTEDRE 
ADEMPIMENTO 

DEI DOVERI ACCADEMICI

Art. 45.
(Concorsi a cattedre)

Il concorso a  professore universitario or­
dinario è per titoli scientifici.

Art. 46.

Il concorso a professore associato è per 
tintali scientifici e didattici, integrato da un 
colloquio.

Art. 47.

(Commissione giudicatrice)

Le commissioni giudicatrici dei concorsi 
di cui all’articolo 42, com poste da cinque 
membri, sono nom inate con decreto del Mi­
nistro  della pubblica istruzione.

I componenti della commissione vengono 
sorteggiati tra  i professori ordinari della 
disciplina messa a concorso o delle disci­
pline strettam ente affini, se si tra tta  di con­
corsi a professore ordinario.

Per i concorsi a professore associato ven­
gono sorteggiati tre  professori ordinari e 
due professori associati della disciplina.

Le tabelle di attività sono stabilite dal 
Consiglio nazionale universitario.

Non possono essere sorteggiati nè i mem­
bri della prim a sezione del Consiglio nazio­
nale universitario, nè coloro che abbiano 
fatto  parte di commissioni in un concorso 
im mediatam ente precedente per la stessa 
disciplina.

Le operazioni di sorteggio, ohe debbono 
essere pubbliche, sono affidate, con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, a un 
notaio assistito da un professore ordinario 
(o associato qualora si tra tti di un concorso 
per professore associato) designato dalla 
prim a sezione del Consiglio nazionale uni­
versitario e da quattro  funzionari del Mini­
stero della pubblica istruzione.

Art. 48.

Ai concorsi a cattedre universitarie pos­
sono essere ammessi anche docenti e stu­
diosi di cittadinanza straniera. Qualora la 
commissione giudicatrice ritenga un citta­
dino straniero degno di coprire il posto 
messo a concorso, questi po trà  conseguire 
la nomina in ruolo nei modi di legge, pur­
ché, non oltre i cinque anni dall’approva­
zione degli atti del concorso stesso, ottenga 
la cittadinanza italiana e sia in possesso 
della conoscenza della lingua italiana. In  tal 
caso non è applicabile la norm a di cui al 
secondo comma dell'articolo 73 del testo
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unico delle leggi sulH’istruziane superiore 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592.

Art. 49.

(.A dem pim ento  de i doveri  accademici)

Il personale docente universitario di ruo­
lo nello svolgimento della sua funzione deve 
poter garantire il normale e continuo esple­
tamento delle attività didattiche e scienti­
fiche relative al proprio ufficio.

I docenti ohe non risiedono nellla località 
sede deirUniversità possono essere autoriz­
zati dal rettore a una diversa residenza, pu r­
ché garantiscano, pena effettive sanzioni j 
disciplinari, il reale e normale espletamen- ! 
to di tu tti i loro doveri.

Art. 50.

(.Incompatibilità)

Non possono essere conferiti incarichi di 
insegnamento universitario ai docenti di 
vario ordine e grado ohe siano m embri dei 
Parlam ento o d i assemblee regionali o ohe 
rivestano la carica di presidenti di consigli 
provinciali o di sindaci di comuni con po- j 
polazione superiore ai 50.000 abitanti o che 
siano capoluoghi di provincia.

Art. 51.

I professori universitari di ruolo di cui 
al precedente articolo 50 e i professori uni­
versitari di ruolo che siano presidenti delle 
Camere parlam entari, membri del Governo 
nazionale, presidenti 'di assemblee regionali, 
presidenti e assessori di amministrazioni 
regionali, che non chiedano di essere collo­
cati in aspettativa, sono collocati d'ufficio 
nella posizione di fuori ruolo per la  durata 
del rispettivo mandato, ai sensi del decreto 
legislativo dal Capo provvisorio dallo Stato 
26 ottobre 1947, n. 1251, ratificato con mo­
dificazioni, dalla legge 4 luglio 1950, n. 498.

Le cattedre e i relativi posti di ruolo re­
stano indisponibìli.

Art. 52.

I  (Professori stranieri)
i
j

j Possono essere ritenuti validi agli effetti
I didattici come sostitutivi o integrativi dei 
: corsi ufficiali, i corsi tenuti da professori 

stranieri che siano stati invitati da una 
Università o da un istituto di istruzione 
universitaria.

Con le medesime modalità, può essere 
j conferito a un professore straniero l'incari- 
; co di insegnamento annuale rinnovabile, per 
; la durata massima di cinque anni, con tra t­

tam ento economico corrispondente a quello 
iniziale dei professori di ruolo ordinari.

In ogni caso il professore straniero ha i 
medesimi compiti dei professori ufficiali, 

j sotto da vigilanza della competente autorità
1 accademica.

| Art. 53.

(Consiglio di disciplina)
!

ì Presso ogni Università è costituito un
! consiglio di disciplina form ato da cinque 

m embri eletti dal consiglio d i ateneo fra 
i propri componenti e presieduto dal rettore.

Il consiglio di disciplina può infliggere 
la punizione della censura e la punizione 
della sospensione dall'ufficio sino a un pe- 

i riodo massimo di sei mesi.|
| Art. 54.
|

0Corte nazionale di disciplina)

Con i provvedimenti disciplinari che su­
perano i sei mesi di sospensione dall'uffi­
cio a carico di docenti universitari, è costi­
tuita una Corte nazionale di disciplina com­
posta da cinque m embri effettivi e cinque 
supplenti.

I m em bri effettivi e i m embri supplenti 
saranno eletti tra  i professori ordinari (tre 
effettivi e tre  supplenti) e i professori as­
sociati (due effettivi e due supplenti) appar­
tenenti al Consiglio nazionale universitario.

La Corte di disciplina sarà presieduta dal 
presidente dei Consiglio nazionale univer- 

! sitario.
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Art. 55.

(Diritti d i difesa dei docenti 
sottoposti a provvedimento disciplinare)

Il docente sottoposto a provvedimento di­
sciplinare, sia avanti al consiglio idi disci­
plina sia presso la Corte nazionale di disci­
plina, ha d iritto  di farsi assistere da un 
legale di sua fiducia.

T it o l o  V ili 

AUTOGOVERNO DELLE UNIVERSITÀ

Art. 56.

(Consiglio nazionale universitario)

Qiuaile organo di autogoverno dell’Univer­
sità e istitu ti di istruzione superiore, è isti­
tuito il Consiglio nazionale universitario 
con il compito di disciplinare unit ariani en te 
i corsi di studio; coordinare d’attività di ri­
cerca tra  le sedi; organizzare il carpo inse­
gnante secondo ile norm e di un regolamento 
che dovrà essere em anato, tenuto conto dei 
criteri stabiliti dalla presente (legge; definire 
i requisiti didattici e scientifici delle nuove 
Università; dare parere vincolante per il 
riconoscimento delle Università libere; arti­
colare de esigenze dell'Università in  arm onia 
con ila programm azione economica nazio­
nale; prom uovere unitariam ente la cultura 
nel quadro dei fini un itari delle Università 
indicati dalla presente legge e dalla disci­
plina universitaria vigente; svolgere le fun­
zioni di collegamento tra  tu tte  le Università 
e istitu ti di istruzione universitaria; form u­
lare per il M inistro della pubblica istruzio­
ne pareri in m ateria di ordinam ento degli 
studi delle Università e sulla distribuzione 
di contributi ordinari e straordinari; for­
mulare un program m a quinquennale di svi­
luppo delle Università.

Al Consiglio nazionale universitario sono 
demandate inoltre tu tte  (le funzioni già a t­
tribuite al Consiglio superiore della pubbli­
ca istruzione.

Art. 57.

(Organi del 
Consiglio nazionale universitario)

Sono organi del Consiglio nazionale uni­
versitario:

a) il consiglio generale;

b) la giunta esecutiva;
c) il presidente del Consiglio nazionale 

universitario.

Art. 58.

(Consiglio generale)

Il consiglio generale è composto da 120 
membri d i cui 70 professori di ruolo.

I rim anenti 50 sono così designati:
a) dieci dal Consiglio nazionale delle

ricerche;

b) dieci dal CNEL;

c) dieci dal M inistro della pubblica 
istruzione, scelti fra  funzionari della pub­
blica amministrazione e per non meno della 
metà fra personalità di chiara fam a nelle 

-arti, nelle scienze, nella le tteratura, nelle 
professioni, nominati con decreto del Pre­
sidente della Repubblica;

d) venti studenti eletti con votazione 
contem poranea degli iscritti a  tu tte  le Uni­
versità, con voto diretto, segreto e per liste, 
con ripartizione dei seggi alle liste nazio­
nali concorrenti secondo il metodo propor­
zionale puro.

II consiglio generale si riunisce in sessio­
ne ordinaria una volta al mese per i com­
piti di istituto; in sessione straordinaria per 
iniziativa della giunta esecutiva o di ailmeno 
due quinti dei componenti il consiglio me­
desimo.

Il Consiglio nazionale universitario dura 
in carica quattro  anni ed è vietata l’ele­
zione dei suoi m embri per più di due volte 
consecutive.



A tt i  P a r la m e n ta r i -  199 N n. 18, 486, 649, 653, 663, 686, 8 » ,
1043, 114, 313, 490, 648, 735 e 1111-A

L E G IS L A T U R A  V I I  —  D IS E G N I D I  LEGGE E  R E L A Z IO N I - D O C U M E N T I

Art. 59.

(La giunta esecutiva)

La giunta esecutiva è costituita da tredici 
m embri d i cui sette eletti tra  i docenti com­
ponenti il Consiglio nazionale universitario, 
tre designati dal CNEL e dal Ministero della 
pubblica istruzione tra  i membri componen­
ti il Consiglio nazionale universitario la cui 
nomina è di loro pertinenza e tre  tra  gli stu­
denti componenti il consiglio generale con 
voto lim itato ad uno.

Art. 60.

(.Regolamento interno)

H regolamento interno del Consiglio na­
zionale universitario determina le a ttribu­
zioni del consiglio e della giunta nei limiti 
delle funzioni stabilite dalla presente legge.

Tutti gfli atti del Consiglio nazionale uni­
versitario sono pubblici e debbono essere 
riprodotti in apposito ballettino ufficiale.

T it o l o  IX

RIORDINAMENTO DELLE ACCADEMIE 
DI BELLE ARTI, DEI CONSERVATORI, 
DELLE ACCADEMIE NAZIONALI DI ARTE 

DRAMMATICA E DI DANZA

Art. 61.

Con decreto da em anarsi entro do­
dici mesi dalla data di pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale dalla presente legge, il 
Governo provvederà alla sistemazione e al
riordinam ento delle accademie di belle arti,

dei coservatori di musica, dell’Accademia
nazionale di arte dram m atica e deH’Aoca- 
demia nazionale di danza.

T ito lo  X

DISPOSIZIONI GENERALI, 
TRANSITORIE E FINALI

Art. 62.

Il regolamento generale universitario, in 
esecuzione dal regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592, delle (leggi successive che non siano 
incompatibili con la disciplina di cui alla 
presente legge, sarà emanato, udito  il Con­
siglio nazionale universitario, entro un anno 
dall’en tra ta  in vigore della presente legge.

Art. 63.

Il Consiglio nazionale universitario en­
trerà in funzione entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 
Alla medesima data decadrà dalle sue fun­
zioni la sezione prim a del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione; tali funzioni 
saranno in pari data assorbite dall Consiglio 
nazionale universitario.

Art. 64.

Per quanto non previsto dalla presente 
legge, valgono le norm e del testo unico 
delle leggi sull’istruzione superiore appro­
vato con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592, e delle altre /leggi che non siano 
incompatibili.
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DISEGNO DI LEGGE n. 1043 

D 'in iz i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  B albo  e  B e t t iz a

T it o l o  I

NORME GENERALI SULL'ISTRUZIONE 
UNIVERSITARIA E LA 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA

Art. 1.

(Scopi dell'istruzione universitaria )

L’istruzione universitaria è im partita nel­
le istituzioni universitarie statali ed in quel­
le non statali.

Essa ha il fine di promuovere, nel rispetto 
della libertà di ricerca e di insegnamento del 
singolo docente, l'elaborazione e la trasm is­
sione critica del sapere, la produzione di 
servizi, nonché la formazione umana e scien­
tifica per l'esercizio degli uffici pubblici e 
delle professioni che richiedono una elevata 
qualificazione professionale, scientifica e 
tecnica.

Le istituzioni universitarie rappresentano 
la sede prim aria della ricerca scientifica. 
La ricerca universitaria di base, orientata 
ed applicata, si svolge nei dipartim enti di 
cui all'articolo 4.

Le istituzioni universitarie rappresentano 
anche la sede dell'educazione ricorrente e 
permanente.

Art. 2.

(Autonomia delle Università)

Le Università e gli istitu ti di istruzione 
universitaria statali hanno personalità giu­
ridica e si danno ordinam enti autonomi nel 
campo scientifico, didattico, disciplinare, 
am ministrativo, finanziario e contabile, nel 
rispetto dei princìpi sanciti dalla Costituzio­
ne e nei limiti dei princìpi fondamentali 
dettati dalle leggi dello Stato.

Sono riservate alla legge le seguenti m a­
terie:

a) programmazione delle sedi, delle 
stru ttu re  e dei servizi in base alle esigenze 
della didattica e della ricerca finalizzata 
alle necessità del territorio  nazionale e re­
gionale ed alle domande del Paese;

b) istituzione di nuove Università o di 
nuovi istitu ti universitari di istruzione o di 
scuole con denominazione analoga a quella 
di Università nonché di sezioni staccate;

c) istituzione di nuove facoltà, sino alla 
entrata in vigore del nuovo ordinam ento 
universitario;

d) stato giuridico ed economico del per­
sonale docente e non docente di ruolo;

e) stru ttura, poteri e facoltà degli o r­
gani universitari a livello nazionale e locale;

/) utilizzazione, previo consenso degli 
interessati, del personale docente e non do­
cente delle Università per funzioni di ricerca 
di interesse nazionale;

g) finanziamento della ricerca scien­
tifica.

Con legge quadro si provvede alla disci­
plina delle provvidenze dirette a rendere 
effettivo il diritto  allo studio eventualmente 
prevedendo l'incentivazione delle iscrizioni 
a determ inati corsi di diploma o di laurea.

Non è consentita la gestione di fondi fuori 
bilancio. Il contributo dello Stato alle isti­
tuzioni universitarie è assegnato senza de­
terminazione specifica.

Il rettore dell'Università, sulla base delle 
deliberazioni della giunta di ateneo, prov­
vede alla distribuzione dei fondi di compe­
tenza dei singoli dipartimenti.

Art. 3.

(Materie regolate con decreto  del Presidente  
della R epubblica  o del M inistro dell’Uni­

versità  e della ricerca)

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del M inistro dell'univer- 

| sità e della ricerca, previo parere conforme 
J  del Consiglio nazionale dell'Università e del- 
j la ricerca scientifica e tecnologica (CNURST), 
! di cui al successivo articolo 24, sono deter­
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di diploma e di laurea in relazione al titolo 
finale conseguito negli istitu ti secondari e le 
m odalità di iscrizione ai corsi di diploma e di 
laurea di quanti siano sprovvisti del titolo di 
studio finale di scuola secondaria.

Con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca,, previo parere conforme del 
CNURST, sono regolate le seguenti materie:

a) approvazione dei bandi di concorso 
per il personale docente e non docente di 
ruolo delle istituzioni universitarie;

b) approvazione del calendario dell'an­
no accademico;

c) istituzione di corsi, con calendario 
speciale, per studenti lavoratori e studenti 
stranieri.

Art. 4.

(.R istru tturazione dell'Università  
in d ipar t im en ti )

A partire dall’anno accademico successivo 
all'entrata in vigore della presente legge, è 
avviata in tu tte  le Università statali la loro 
ristrutturazione in dipartim enti.

Il dipartim ento è un organo con compiti j 
scientifici, didattici e di formazione profes- j 
sionale: esso comprende l’insieme di settori | 
di ricerca e di insegnamento corrispondenti j 
ad un'am pia area scientifica nella quale pos­
sono rientrare sia discipline di settori aventi 
finalità e caratteristiche comuni sia disci­
pline di settori in precedenza esistenti pres­
so diverse facoltà a fini di sperimentazione 
di nuove ipotesi di connessioni tra  disci­
pline diverse.

Con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro del 
tesoro, previo parere conforme del CNURST, 
vengono annualmente stabiliti i posti di do­
cente universitario di ruolo da assegnare a 
ciascun dipartim ento.

L’organizzazione interna del dipartim ento 
e le norm e relative al suo funzionamento 
sono stabilite dal regolamento interno. Tale 
regolamento, che non può contenere dispo­
sizioni in contrasto con. lo statuto dell'Uni- 
versità, è em anato dal rettore su proposta

del consiglio di dipartimento, approvata 
dalla giunta di ateneo.

Con successiva legge si provvederà a coor­
dinare le nuove stru tture dipartim entali 
con le funzioni ospedaliere necessarie ai di­
partim enti clinici.

Art. 5.

(Modalità p er  Vattuazione del d ip a r t im en to )

Entro e non oltre sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge, il senato acca­
demico ed i consigli di facoltà di ciascuna 
Università inviano al CNURST proposte per 
organizzare l'Università in dipartim enti.

Entro e non oltre i successivi sei mesi, 
a seguito dell’esame di tu tte  le proposte 
pervenute, il CNURST, sentito anche il pa­
rere del CNEL, predispone schemi tipici di 
organizzazione dipartim entale dell’Universi­
tà  tra  cui queste scelgono quelli che inten­
dono adottare.

Entro la fine del biennio successivo, il 
CNURST, sulla base delle osservazioni e 
proposte che in ogni caso le Università sono 
tenute a fargli pervenire, predispone lo sche­
ma tipo definitivo di organizzazione dipar­
timentale delle Università.

Di norm a in ogni Università un settore 
di ricerca e di insegnamento non può essere 
presente in più di un dipartim ento.

Il dipartim ento provvisorio e quello defi­
nitivo sono istituiti con decreto rettorale.

In qualsiasi momento le Università pos­
sono inviare al CNURST nuove proposte per 
modificare lo schema dipartim entale tipico 
al fine di costituire dipartim enti atipici.

Il CNURST deve decidere in m erito a 
quanto previsto dal comma precedente en­
tro  tre mesi dall’invio della proposta: nel 
caso in cui le Università non ritengano di 
attenersi alle decisioni del CNURST hanno 
facoltà di ricorso al difensore della libertà 
di insegnameaito di cui alJ'arlicoIo 35, che 
deciderà in via definitiva.

Ove ricorrano particolari esigenze scien­
tifiche può essere autorizzata l'istituzione di 
centri interdisciplinari di ricerca finalizzati 
alla realizzazione di particolari processi.
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Art. 6.

(Titoli di studio universitari)

Le istituzioni universitarie statali rilascia­
no i seguenti titoli di studio:

a) diploma;
b) laurea;
c) dottorato di ricerca.

Il corso di studio per il conseguimento 
del diploma è in rapporto a perm anenti 
esigenze del mondo delle professioni che 
richiedano un tipo di preparazione diverso 
da quello previsto per il conseguimento 
della laurea; esso può anche costituire un 
ciclo del corso di studi per il conseguimento 
della laurea.

In  relazione ad esigenze di carattere con­
tingente del predetto mondo delle profes­
sioni nonché del mondo dell’economia e del 
lavoro ed in relazione ad obiettivi di for­
mazione professionale qualificata, possono 
essere istituiti corsi di durata lim itata, al 
term ine dei quali è previsto il rilascio di 
diplomi di tipo speciale.

I corsi per il conseguimento del dottorato 
di ricerca sono istituiti per fini di appro­
fondimento scientifico.

La durata dei corsi per il conseguimento 
della laurea non può essere inferiore a quat­
tro  anni. La durata dei corsi per il conse­
guimento del dottorato di ricerca non può 
essere inferiore a due anni successivi alla 
laurea.

Con decreto del M inistro dell’università e 
della ricerca, em anato d ’intesa coin il M inistro 
del tesoro, previo parere conforme del 
CNURST, è fissato annualmente il numero 
di posti attribuito  alle singole Università e 
discipline per l’iscrizione al prim o anno dei 
vari corsi di dottorato di ricerca.

La durata dei corsi di studio per il con­
seguimento del diploma di tipo normale o 
speciale è in rapporto al contenuto dei ri­
spettivi piani di studio.

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 7.

(.Statuti universitarii)

Gli statu ti universitari regolano autono­
mamente tu tte  le materie non disciplinate 
da leggi o da decreti.

In particolare lo statuto determina: il nu­
mero ed il tipo dei dipartim enti in cui si 
articola l’istituzione universitaria; i corsi di 
laurea e di diploma; i titoli di studio che 
possono essere da essi rilasciati; gli insegna- 
m enti che si im partiscono nei corsi di stu­
dio per il conseguimento dei predetti titoli 
con l ’indicazione dei dipartim enti in cui tali 
corsi si svolgono; i corsi di formazione 
scientifica per il dottorato di ricerca; la pro- 
pedeuticità degli insegnamenti; le procedure 
per il funzionamento degli organi dell’Uni­
versità stabilendo per quali di essi e con 
quali lim iti le relative sedute sono pubbli­
che e stabilendo in merito alla pubblicità 
dei relativi atti; i piani di studio consigliati.

Lo statuto  determ ina e disciplina, altresì, 
i corsi di specializzazione e gli altri corsi 
a carattere professionale per laureati.

Lo statuto determ ina anche i criteri e le 
m odalità per il riconoscimento, ai fini di 
ciascun corso di studi, della precedente fre­
quenza, con profitto, degli insegnamenti re­
lativi ad altri corsi.

Lo statuto è deliberato, con la maggio­
ranza dei suoi componenti, dal consiglio di 
ateneo ed en tra in vigore con decreto del 
rettore, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 8.

(Piani di studio)

Spetta alle singole istituzioni universita­
rie predisporre, per i vari corsi di laurea 
e di diploma, una serie di piani di studio 
consigliati tra  i quali lo studente, entro la 
data d ’inizio dell’anno accademico, deve ef­
fettuare la scelta.

È in facoltà degli studenti richiedere di 
avvalersi di un piano di studio diverso, pur­
ché la richiesta venga fatta almeno un mese 
prim a dell’inizio delle lezioni e sia accolta
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dalle competenti au torità  accademiche che 
possono anche proporre modifiche al piano 
proposto: solo gli studenti del primo anno 
possono avvalersi di tale facoltà non oltre 
il termine di un mese dall'inizio delle lezioni.

Nel caso in cui lo studente non ritenga 
di accettare queste modifiche, è tenuto ad 
effettuare la scelta tra  i piani consigliati.

Art. 9.

(Valore accademico
del titolo di studio universitario)

A decorrere dal secondo anno accademico 
successivo alla data di en tra ta in vigore 
della presente legge, è abolito dii valore legale 
dei titoli di studio comunque rilasciati dalle 
istituzioni universitarie: tali titoli conser­
veranno il valore di qualifiche accademiche.

Il Governo è delegato ad emanare, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore 
dalla presente legge, norm e ’legislative per 
disciplinare l’accesso e lo svolgimento dei 
concorsi a posti di pubblico impiego nelle 
amministrazioni statali secondo i seguenti 
criteri:

1) attuazione di un solo concorso an­
nuale per ciascuna categoria e graduatoria 
unica nazionale: un organo centrale ope­
rante presso la Presidenza del Consiglio 
sceglierà nella detta graduatoria il personale 
da destinare a ciascuna amministrazione od 
a ciascun ente in relazione alla collocazione 
in graduatoria ed alle attività ed aspirazioni 
personali;

2) ammissione ai concorsi per insegnan­
ti di ogni ordine e grado di scuola a con­
dizione che il candidato abbia frequentato 
con profitto un dipartim ento di scienze del­
l’educazione al fine di acquisire la necessa­
ria preparazione didattico-pedagogica;

3) costituzione di albi nazionali, sotto­
posti a revisione biennale, dei presidenti e 
dei membri delle commissioni di concorso 
per l'ingresso nelle amministrazioni statali.

Il Governo è altresì delegato ad emanare, 
entro sei mesi dalla data di en tra ta in vigore 
della presente legge, norm e legislative per

disciplinare le m aterie seguenti nel rispetto 
dei criteri indicati:

a) determinazione delle modalità con­
cernenti l'obbligo di frequenza ed il supe­
ram ento di corsi di tirocinio sperimentali 
per la professione nella quale gli interessati, 
anche se non m uniti di titolo di studio uni­
versitario, intendano abilitarsi, svolti presso 
l'Università, sotto la guida di docenti che 
attendano ad attività professionali, della du­
ra ta  di non meno di dodici mesi. Nel caso 
di insufficiente ricettività di detti corsi ri­
spetto al numero dei richiedenti saranno 
stabiliti criteri per l'accesso ad essi basati 
su prove scritte, orali e pratiche;

b) istituzione di albi nazionali, sottopo­
sti a revisione biennale, dei presidenti e dei 
membri delle commissioni per gli esami di 
Stato per l'abilitazione professionale, distin­
ti per professione, e determinazione delle 
modalità per la composizione delle commis­
sioni giudicatrici, delle quali deve far parte 
almeno un docente che svolga attività pro­
fessionale;

c) disciplina degli esami di Stato che 
preveda lo svolgimento di prove scritte, p ra­
tiche ed orali, fermo restando che l'am m is­
sione alle prove orali è subordinata al su­
peram ento di prove scritte e pratiche.

T it o l o  II

NORME CONCERNENTI IL PERSONALE 
DOCENTE UNIVERSITARIO

Art. 10.

(Libertà d'insegnamento)

I docenti universitari sono inamovibili 
dalle loro funzioni e sedi e non sono tenuti 
a prestare giuramento. Essi possono essere 
destinati, con il loro consenso, a disciplina 
diversa, purché rientrante nell'ambito del 
gruppo di discipline per il quale hanno vinto 
il concorso od al quale successivamente si 
sono trasferiti.

In adempimento del prim o comma del­
l'articolo 33 della Costituzione deve in ogni
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caso essere garantita al singolo docente la 
piena indipendenza e la libertà di espressio­
ne nell’esercizio della sua attività di ricerca 
e delle sue funzioni d’insegnamento ed a que­
sto fine il singolo docente deve poter dispor­
re anche dei mezzi e servizi necessari: alla 
assegnazione di tali mezzi e servizi provvede 
il consiglio di ateneo sulla base delle propo­
ste avanzate dai docenti stessi per il tram ite 
del consiglio di dipartim ento che su di esse 
esprime il suo motivato parere.

I finanziamenti e gli altri mezzi, apparec­
chiature e locali, ove non assegnati da orga­
ni nazionali in base al tipo ed alla finalizza­
zione delle ricerche, debbono essere equipar­
a ti  neH'ambito di materie omogenee ap­
partenenti allo stesso dipartimento. Analoga­
mente è assicurata in ogni caso la tempesti­
vità dell'accesso, la disponibilità e la liqui­
dazione della relativa spesa.

La concreta libertà di ricerca scientifica è 
assicurata anche al di fuori delle ricerche 
di gruppo mediante la pluralità delle fonti di 
finanziamento.

La libertà d'insegnamento è anche assicu 
ra ta  attribuendo al docente che dovesse ac­
cettare il trasferim ento ad altro insegna­
mento il diritto, in ogni momento, di poter 
im partire un corso libero parallelo al corso 
ufficiale della disciplina precedentemente in­
segnata e di svolgere i relativi esami, validi 
a tu tti gìii effetti, con una commissione i cui 
membri saranno nominati dagli organi com­
petenti in base alle proposte da lui avanzate.

In qualsiasi caso in cui il docente si rite­
nesse leso nei suoi diritti costituzionalmente 
garantiti ha facoltà di ricorrere al difensore 
della libertà d'insegnamento di cui all'arti­
colo 35, il quale decide in via definitiva.

Art. 11.

{Unicità della funzione dei docenti universi­
tari: distinzione dei docenti di ruolo in otto  

fasce)

Nella unicità della funzione i docenti uni­
versitari di ruolo sono suddivisi nelle seguen­
ti otto fasce:

I fascia: livello di funzione A della diri­
genza;

II fascia: livello di funzione B della di­
rigenza;

III fascia: livello di funziona C della 
dirigenza;

IV fascia: livello di funzione D della di­
rigenza;

V fascia: livello di funzione E della di­
rigenza;

VI fascia: param etro 609;
VII fascia: param etro 535;
VIII fascia: param etro 443.

Alla fascia iniziale V III si accede unica­
mente mediante concorso per titoli ed esami. 
Gli esami consistono in prove scritte, con ga­
ranzia di anonimità, prove orali e didattiche 
e, ove occorra, pratiche.

Dall’anno successivo dalla data di entrata 
in vigore della presente legge il 70 per cento 
dei posti messi a concorso per l'accesso a 
detta fascia iniziale resta riservato ai dottori 
di ricerca.

I posti come sopra riservati che non do­
vessero essere coperti sono recati in aumen­
to ai posti non riservati.

II passaggio dall'una all'a ltra fascia, ad 
eccezione del passaggio dalla fascia VI alla 
fascia V, avviene per concorso accelerativo 
per soli titoli scientifici oppure per anzianità 
che si m atura col trascorrere di un quin­
quennio.

Alla fascia V si accede m ediante concorso 
nazionale per soli titoli scientifici al quale 
possono partecipare sia i docenti della fa- 
soia VI sia liberi studiosi.

Il concorso di passaggio dalla fascia VI alla 
fascia V ed i concorsi accelerativi si svolgo­
no ogni anno per un numero di posti pari al 
20 per cento del numero dei professori inqua­
drati nella fascia degli aventi titolo all'acce­
lerazione.

Ai concorsi di passaggio dalla fascia VI alla 
fascia V ed a quelli accelerativi non è con­
sentito partecipare in due anni consecutivi.

Ài concorsi universitari per l’accesso alla 
fascia VIII ed alla fascia V possono parteci­
pare anche cittadini stranieri.
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Art. 12.

(.Trasferimento del professore di ruolo)

Il professore di ruolo, dopo aver prestato 
servizio per almeno un triennio presso un di­
partimento, può essere trasferito  ad un di­
partim ento di altra  Università.

I trasferim enti sono deliberati, sulla base 
delle domande degli interessati, dai profes­
sori delle rispettive fasce appartenenti al di­
partim ento che ha dichiarato la vacanza del 
posto.

II trasferim ento è disposto con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca.

Art. 13.

(Passaggio alla scuola secondaria superiore)

Il docente universitario della fascia VI che 
per la seconda volta non superi il concorso 
per il passaggio alla fascia V ha diritto di 
chiedere di transitare nel ruolo del personale 
docente delle scuole secondarie di secondo 
grado.

Art. 14.

(Commissioni giudicatrici 
dei concorsi universitari)

Le commissioni giudicatrici dei concorsi 
universitari per titoli ed esami e per soli ti­
toli sono composte di cinque m embri e co­
stituite, su base nazionale, con il sistema 
misto della elezione e del sorteggio: i mem­
bri debbono appartenere al settore di ricerca 
e di insegnamento cui si riferisce il concorso 
e sono estratti a sorte da un elenco di docen­
ti eletti dai docenti dei dipartim enti in cui 
è compreso il settore predetto.

Le m odalità delle elezioni e del sorteggio 
sono stabilite con regolamento da emanarsi 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
entro sei mesi dall’en tra ta in vigore della 
presente legge.

Le commissioni esaminatrici dei concorsi 
per la VIII fascia iniziale sono costituite da 
un membro appartenente alla stessa fascia

e da quattro  m embri appartenenti alle fasce 
dalla I alla V; le commissioni esaminatrici
dei concorsi per la fascia V sono costituite 
da un membro appartenente a tale fascia e 
da quattro  m embri appartenenti alle fasce 
superiori; le commissioni esaminatrici dei 
concorsi biennali accelerativi sono composte 
da cinque membri appartenenti alle fasce 
superiori a quella di appartenenza del can­
didato.

Al term ine dei lavori, da concludere non 
oltre il mese di giugno, la commissione redi­
ge una relazione analitica in cui sono ripor­
tati i giudizi sui singoli candidati ed il giu­
dizio conclusivo della commissione in base 
ai quali essa propone, previa votazione, i vin­
citori in numero non superiore ai posti messi 
a concorso e senza ordine di precedenza.

I consigli di dipartim ento, con propria de­
liberazione, chiamano a coprire i posti messi 
a concorso, sulla base delle domande pre­
sentate, entro sessanta giorni dall'approva­
zione degli atti del concorso stesso, i vinci­
tori dei concorsi di cui al presente articolo.

La nomina è disposta con decreto del Mi­
nistro dell'università e della ricerca il quale, 
entro tren ta giorni dal term ine precedente, 
provvede altresì, su conforme parere del 
CNURST, in base alle richieste degli interes­
sati, a nominare nei posti non coperti i vin­
citori che non siano stati chiamati.

Art. 15.

(Incarichi d ’insegnamento)

Incarichi di insegnamento possono essere 
attribuiti a studiosi di chiara fam a che ap­
partengano alla pubblica amministrazione
o al mondo dell'economia e del lavoro e che 
non intendano abbandonare la loro normale 
attività.

Gli incarichi sono attribuiti mediante con­
tra tti il cui schema è predisposto dal Mini­
stro dell'università e della ricerca, d'intesa 
con altri M inistri eventualmente interessati, 
previo parere conforme del CNURST. A tale 
schema tu tte  le Università sono tenute ad 
attenersi.

Incarichi tem poranei d ’insegnamento pos­
sono essere attribuiti nel caso in cui si- ren­



A t t i  P a r la m e n ta r i —  206 N n. 18, 486, 649 , 653 , 663, «86, 810,
1043, Î14, 313, 490, 648, 733 e 1111-A

L E G IS L A T U R A  V II  —  D IS E G N I D I  LEGGE E  R E L A Z IO N I - D O C U M E N T I

dano vacanti posti di docente di ruolo per 
effetto di quanto disposto dall’articolo 18 e 
dall'articolo 36 a docenti appartenenti a 
fasce analoghe o superiori.

Analogamente possono essere attribu iti al 
personale docente e ricercatore incarichi di 
insegnamento nei corsi serali per studenti 
lavoratori.

I docenti incaricati di cui al prim o comma 
non godono, nell’ambito universitario, dei di­
ritti elettorali attivi e passivi. Essi non pos­
sono essere nominati membri di commis­
sioni giudicatrici di concorsi a posti di do­
cente universitario nè in altre commissioni 
universitarie.

Art. 16.

(Anno sabatico)

I docenti universitari possono chiedere 
ogni sessennio, a decorrere dall’anno della 
loro nomina in ruolo, di fruire di un anno 
accademico interam ente retribuito  per le loro 
ricerche ed i loro studi.

La domanda degli interessati, corredata 
della documentazione della loro attività 
scientifica durante il sessennio e del pro­
gramm a delle ricerche e degli studi che in­
tendono effettuare, è trasm essa al M inistro 
dell’università e della ricerca con parere mo­
tivato del consiglio di dipartim ento.

II M inistro decide previo parere conforme 
del CNURST.

I consigli di dipartim ento possono decidere 
di pubblicare, con appositi fondi messi a 
loro disposizione dai consigli di ateneo, stu­
di di grande valore scientifico e didattico 
compiuti da docenti di ruolo o da incaricati 
nonché di concedere ad essi contributi in de­
naro per viaggi all’estero e all’interno che 
siano riconosciuti dai predetti consigli di 
dipartim ento di rilevante interesse per lo 
sviluppo della cultura e della ricerca scien­
tifica.

Art. 17.

(.Doveri dei docenti: pieno impegno)

I docenti universitari di ruolo di cui al­
l’articolo 11 esplicano la loro funzione con

l’obbligo del pieno impegno. Questo obbligo 
implica il dovere di dedicare all’attività di 
ricerca scientifica e d ’insegnamento tu tto  il 
tempo occorrente per il pieno raggiungimen­
to dei fini di entram be le attività. Gli obbli­
ghi di presenza nella sede e nell’Università 
sono determ inati da un regolamento delibe­
rato dal M inistro dell’università e della ri­
cerca, previo parere conforme del CNURST, 
ed al quale tu tte le Università debbono a t­
tenersi.

I docenti universitari sono tenuti ad in­
viare ogni triennio al direttore dell diparti­
mento una relazione sulla loro attività scien­
tifica, corredata delle eventuali pubblica­
zioni.

I docenti che vengano meno ai doveri ad 
essi imposti per l’adempimento dell’obbligo 
del pieno impegno, nonostante un prim o ri­
chiamo orale ed un secondo richiamo scritto 
del D irettore del dipartim ento, sono defe­
riti dal Rettore alla corte di disciplina di cui 
all’articolo 31, che, accentata l ’inadem-pienza 
ed ascoltati gli interessati, può promuovere 
gli atti per la loro decadenza che viene sta-

j bilita con decreto del Ministro dell’univer­
sità e della ricerca.

Art. 18.

(.Esercizio di attività professionali.
Incompatibilità)

L’esercizio della libera attività professio­
nale retribuita è consentita ai docenti uni­
versitari di cui all’articolo 11 solo nell’am­
bito delle stru ttu re  universitarie.

II 50 per cento del compenso di tale atti­
vità è liquidato a coloro che l ’hanno svolta
o ad essa hanno colalborato, sulla base di 
una proposta del titolare dell'attività stessa. 
La rim anente quota è attribu ita  alla compe­
tente s tru ttu ra  dell’Università per spese di 
investimento.

I docenti universitari di cui all’articolo 11 
ed all'articolo 66 che siano chiamati a far 
parte del governo nazionale o del Parlam en­
to o a ricoprire la carica di Presidente di re­
gione o di consigliere regionale o di Presi­
dente di amministrazione provinciale o di 
sindaco di comune capoluogo di provincia o
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a. ricoprire incarichi di carattere continuati­
vo presso enti nazionali pubblici od organiz­
zazioni internazionali, purché questi ultim i 
siano dichiarati dal CNURST di rilevante in­
teresse per la com unità nazionale, sono col­
locati in aspettativa per tu tta  la durata del 
mandato politico o dell’incarico.

Ï docenti collocati in aspettativa ai sensi 
del precedente comma hanno facoltà di opta­
re per il trattam ento economico più favore­
vole, Essi sono sollevati da tu tti i compiti 
didattici e di ricerca nonché da tu tte  le fun­
zioni comunque connesse alla loro qualifica 
di docenti universitari. Possono solo conti­
nuare a svolgere attività di ricerca ed a te­
nere corsi liberi.

Altri incarichi continuativi alla dipenden­
za di enti pubblici o privati sono incompati­
bili con la funzione docente.

T it o l o  I I I

ISTITUZIONE DEL MINISTERO DEL­
L’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

SCIENTIFICA E TECNOLOGICA

Art. 19.

(.Istituzione del Ministero)

È istituito il Ministero dell'università e 
della ricerca scientifica e tecnologica con lo 
scopo di provvedere all'istruzione superiore 
e di attuare la politica delia ricerca scientìfi­
ca e tecnologica.

Il Ministero dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, che è indicato nel 
testo della presente legge come Ministero del­
l'università e della ricerca, attende ai se­
guenti compiti:

— sovraintende all'istruzione undversi-
' taria;

—■ attua, nell'osservanza del principio del­
l’autonomia previsto dall'ultimo comma del­
l'articolo 33 della Costituzione, gli orienta­
menti di politica scientifica fissati dal gover­
no, indicando, nel rispetto per la libertà 
della scienza, le linee generali ed essenziali 
dello sviluppo della ricerca fondamentale ed

applicata, scientifica e tecnologica, del set­
tore pubblico, valutando le esigenze di tale 
ricerca sul piano finanziario e favorendo gli 
opportuni collegamenti con i programm i di 
ricerca svolti nel settore privato;

—• coordina le attività di ricerca fondamen­
tale ed applicata, scientifica e tecnologica, 
condotte a qualsiasi titolo dalle Università, 
dalle Amministrazioni dello Stato e dagli enti 
pubblici; ne promuove lo sviluppo e ne ap­
prova i relativi programmi ed i conseguenti 
piani di finanziamento;

— accerta annualmente le condizioni della 
ricerca fondamentale ed applicata, scientifi­
ca e tecnologica in Italia e all'estero, predi­
sponendo un’apposita relazione che è alle­
gata al bilancio dello Stato, nella quale de­
vono essere esposti i risultati dei programmi 
realizzati nell’esercizio precedente ed elenca­
ti i programmi in corso di realizzazione, fi­
nanziati totalm ente o parzialm ente dallo 
Stato, quelli in via di approvazione e quelli 
comunicati dai soggetti privati di ricerca;

— provvede a studi o a ricerche che rive­
stano particolare im portanza sul piano na­
zionale o ai fini della collaborazione interna­
zionale scientifico-tecnica, sia direttam ente 
sia affidandoli mediante convenzioni, alle 
Università, agli enti pubblici o agli enti pri­
vati ovvero in collaborazione con altre Am­
ministrazioni statali;

— collabora con M Ministero degli affari 
esteri e gli altri Ministeri interessati alla de­
terminazione di programm i internazionali 
di cooperazione scientifica e tecnologica, alla 
predisposizione di accordi con altri Paesi in 
m ateria scientifico-tecnica ed all’attuazione 
delle relative convenzioni;

— promuove, attraverso ile Università, le 
Amministrazioni dello Stato, gli enti pubbli­
ci e gli enti privati, iniziative atte  a trasferi­
re i risultati della ricerca scientìfica e tecno­
logica sul piano produttivo;

— viglila affinchè le Amministrazioni dello 
Stato e gli enti pubblici diano integrale a t­
tuazione ai programmi di ricerca già appro­
vati.
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Art. 20.

(iOrganico del Ministero)

Il Ministero dell’università e della ricerca 
è articolato come segue:

1) Direzione generale dell'istruzione uni­
versitaria;

2) Direzione generale della program m a­
zione e del coordinamento della ricerca 
scientifica e tecnologica;

3) Direzione generale delle fonti di ener­
gia non convenzionale;

4) Direzione generale del trasferim ento 
tecnologico e della incentivazione della ri­
cerca scientifica e tecnologica nelle imprese 
private;

5) Direzione generale affari generali e 
personale;

6) Direzione dell’anagrafe della ricerca 
scientifica e tecnologica;

7) Servizio studi e documentazione.

Ad assicurare unicità e continuità di indi­
rizzo all’azione del Ministero è istituito il 
Segretariato generale cui è preposto il Se­
gretario generale, nominato con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro dell'università e della ricerca, pre­
via deliberazione del Consiglio dei ministri.

Il Segretario generale è scelto tra  i dipen­
denti dello Stato con qualifica non inferiore 
a dirigente generale o equiparata; dura in 
carica sei anni e non può essere riconfer­
mato.

Nella sede del Ministero dell'università e 
della ricerca operano la ragioneria centrale 
alle dipendenze del Ministero del tesoro e 
l ’ufficio controllo della Corte dei conti.

Entro sei mesi dalla en tra ta in vigore della 
presente legge è istitu ita  presso il Ministero 
dell’università e della ricerca, come stabilito 
nel successivo articolo 22, l’Anagrafe ddila 
ricerca scientifica e tecnologica alla quale 
gli enti pubblici e privati che svolgono atti­
vità di ricerca scientifica e tecnologica devo­
no far pervenire tu tte  le notizie concernenti 
l'attività svolta, loi*o richieste dal Ministero 
stesso.

Art. 21.

(Partecipazioni di diritto del Ministro)

Il Ministro dell'università e della ricerca 
fa parte del Comitato interm inisteriale per 
la programmazione economica e del Comita­
to dei m inistri per gli interventi straordina­
ri nel Mezzogiorno. Gli sono devolute le fun­
zioni attualm ente attribuite al Presidente 
del Consiglio dei m inistri nei riguardi del 
CNR.

Art. 22.

(Norme sul personale)

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge il Governo è delegato ad ema­
nare, con uno o più provvedimenti, le norme 
concernenti le seguenti materie secondo i 
criteri indicati:

1) l'istituzione dei ruoli del personale 
docente, scientifico-tecnico, amministrativo, 
esecutivo ed ausiliario del Ministero dell'uni­
versità e della ricerca e la determinazione 
dei contingenti del personale scientifico-tec- 
nico non di ruolo;

2) la suddivisione delle Direzioni gene­
rali, di cui ai num eri 2, 3 e 4 del precedente 
articolo 20 in servizi distinti per grandi obiet­
tivi di ricerca;

3) lo stato giuridico del personale scien­
tifico-tecnico di ruolo e non di ruolo addetto 
alla ricerca nel settore pubblico secondo i 
seguenti princìpi direttivi:

a) per il personale di ruolo: carriere 
a ruoli aperti e mobili in modo da favorire 
rapidi scorrimenti nelle qualifiche e possi­
bilità di passaggi da un settore ad altro  di 
ricerca, in livelli funzionali analoghi a quelli 
del personale docente di cui all'articolo 11;

b) per il personale non di ruolo: pos­
sibilità di assunzione mediante contratti a 
breve o a lungo termine, a tempo pieno o 
parziale e differenziati per quanto riguarda 
il trattam ento economico, secondo la natura 
delle mansioni svolte e prevedendo parità  di 
retribuzione a parità  di prestazioni;
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4) la nuova disciplina delle procedure
relative a tu tti i provvedimenti di spesa e alle 
fasi dei controlli secondo criteri della m as­
sima snellezza e celerità: solo i contratti di 
im porto superiore a lire 500 milioni debbono 
essere sottoposti all’approvazione del Con­
siglio di Stato;

5) le modalità trasferim ento nei ruo­
li del personale docente, scientifico-tecnico, 
amministrativo, esecutivo ed ausiliario del 
Ministero dell'università e della ricerca, del­
l'analogo personale di ruolo dei Ministeri 
della pubblica istruzione, dell'industria, dei 
commercio e dell'artigianato e di altre Am­
ministrazioni dello Stato secondo i princìpi 
delia corrispondenza delle mansioni svolte 
e della conservazione delle posizioni giuri- 
dico-economiche acquisite;

6) l’armonizzazione alle disposizioni del­
la presente legge dell’attuale normativa pre­
vista per gii organi ed il funzionamento del 
Consiglio nazionale delle ricerche, del Co­
m itato nazionale per l'energia nucleare, del­
l’Istituto nazionale di fisica nucleare e di 
tu tti gli altri enti pubblici che si occupano 
di ricerca;

7) le m odalità di istituzione e di funzio­
namento dell'Anagrafe della ricerca di cui 
al precedente articolo 20.

Art. 23.

(Trasferimento tecnologico)

Sono istituiti presso ogni Regione a statu­
to ordinario ed a statuto speciale e presso 
le province autonome di Bolzano e di Tren­
to per la Regione Trentino-Alto Adige con­
sorzi regionali per il trasferim ento tecnolo­
gico a capitale per il 50 per cento delle azien­
de produttrici consorziate e per il 50 per 
cento delle Regioni stesse.

I com itati regionali per il trasferim ento 
tecnologico che presiedono a tali organi 
sono costituiti di 10 rappresentanti delle 
aziende consorziate e di 10 membri designa­
ti dai consigli regionali con rappresentanza 
dei singoli gruppi.

I consorzi curano il trasferim ento dei r i­
sultati della ricerca scientifica alla produ­

zione e sollecitano progetti di ricerca per lo 
sviluppo a breve e medio termine.

Essi sono presieduti da un presidente scel­
to tra  i rappresentanti regionali.

È istituita l'assemblea nazionale dei co­
m itati regionali per il trasferim ento tecno­
logico con il compito di coordinare l’attivi­
tà  tr a  le Regioni e con l'Anagrafe della ricerca 
scientifica e tecnologica.

Essa è presieduta a turno da uno dei pre­
sidenti dei com itati regionali.

T ito lo  IV

ORGANI DI GOVERNO UNIVERSITARI, 
NAZIONALI E LOCALI

Art. 24.

(Organo di governo universitario nazionale:
| istituzione e composizione del Consiglio na-
1 zionale dell’Università e della ricerca scien­

tifica e tecnologica - CNURST)

È istituito il Consiglio nazionale dell'Uni­
versità e della ricerca scientifica e tecnolo­
gica. Esso si articola in tre sezioni consultive 
elettive ed in un com itato centrale, eletto per 
due terzi mediante elezioni di secondo gra­
do dalle tre sezioni, m entre l'altro  terzo è 
designato da organismi extra universitari.

Le tre  sezioni consultive sono: 1) sezione 
universitaria; 2) sezione di ricerca scientifi­
ca; 3) sezione di ricerca tecnologica e fina­
lizzata.

Il comitato centrale è presieduto dal Mi­
nistro deH’università e della ricerca, m entre 
le singole sezioni eleggono i rispettivi presi­
denti nel proprio seno.

Art. 25.

(Sezione universitaria)

La sezione universitaria del CNURST assu­
me le funzioni oggi adempiute dalla sezio-

14.
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ne I del consiglio superiore della pubblica 
istruzione.

Essa è costituita dalle seguenti rappre­
sentanze:

a) 52 docenti di ruolo eletti per m età 
da tu tti i docenti delle fasce dalla I alla V 
e per metà da tu tti quelli delle fasce dalla VI 
alla V ili;

b) 6 appartenenti al personale non do­
cente eletti da detto personale di cui alme­
no uno appartenente a ciascuna categoria 
del personale stesso;

c) 20 studenti di cui 10 iscritti al dotto­
rato di ricerca eletti da tu tti i rappresentan­
ti degli studenti nei consigli di ateneo delle 
singole Università, costituiti in unico col­
legio.

Nella prim a elezione della rappresentanza 
dei docenti saranno m antenuti i gruppi at­
tualm ente previsti per i docenti di ruolo nel­
l’elezione della sezione I del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione, raddoppian­
done il numero.

Non appena sarà com pletata la riorganiz­
zazione dell’Università su base dipartim en­
tale, con apposito decreto del Ministro del­
l'università e della ricerca saranno determi­
nati i raggruppam enti di discipline per la 
ripartizione dei posti di cui alla lettera a) 
del secondo comma, al fine di assicurare la 
rappresentanza dei docenti appartenenti ai 
diversi settori di insegnamento e di ricerca.

Art. 26.

(Sezione di ricerca scientifica)

La sezione di ricerca scientifica del 
CNURST esprime pareri su tu tto  ciò che 
afferisce alla ricerca scientifica che si svol­
ge nelle Università e sul finanziamento dispo­
sto per essa m ediante contributi assegnati 
direttam ente dal M inistro dell'università e 
della ricerca.

Essa è com posta dalle seguenti rappre­
sentanze:

a) 132 docenti di ruolo eletti per metà 
dai professori di cui alle fasce dalla I alla V

e per m età da quelli di cui alle fasce dalla VI 
alla VIII;

b) 11 iscritti al dottorato di ricerca;

c) 11 tecnici di ruolo di cui almeno 3 
per ciascuna categoria;

d) 11 esperti designati uno per ogni co­
m itato elettivo del CNR.

Nella prim a elezione della rappresentan­
za di cui alla lettera a) del precedente com­
ma, la rappresentanza stessa si articolerà, 
in analogia ai com itati di consulenza eletti­
vi del CNR, con garanzia per le minoranze e 
divisione in gruppi scientifici.

Le rappresentanze di cui alle lettere b) e c) 
del secondo comma saranno elette su base di 
liste nazionali, com prendenti un candidato 
per ogni settore, con metodo rigorosamente 
proporzionale, ma assicurando le competen­
ze per ciascuno dei settori, anche in deroga 
all’ordine delle preferenze in ogni lista.

Nella prim a applicazione della presente 
legge la rappresentanza di cui alla le ttera b) 
del secondo comma sarà designata da rap­
presentanti eletti dagli assegnisti e contrat­
tisti nei consigli di facoltà: le successive 
elezioni saranno biennali e l’elettorato atti­
vo spetterà ai rappresentanti degli iscritti 
al dottorato di ricerca nei consigli di dipar­
timento.

Art. 27.

(Sezione di ricerca tecnologica 
e finalizzata)

La sezione di ricerca tecnologica e finaliz­
zata esprime pareri su tu tti gli argomenti di 
ricerca attualm ente rientranti nella compe­
tenza di singoli Ministeri ed enti.

Ad essa spetta pure di esprimere pareri 
per quanto concerne la vigilanza sui seguen­
ti enti: CNR, INFN e CNEN, i quali con­
tinuano ad avere competenza nel finanzia­
mento di ricerche.

Essa è composta per ogni program m a fi­
nalizzato, definitivamente approvato, dalle 
seguenti rappresentanze:

a) otto docenti universitari di cui quat­
tro  delle fasce dalla I alla V e quattro  delle 
fasce dalla VI alla VIII, eletti dai rispettivi
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docenti impegnati nei program m i finalizzati
0 ad essi interessati in base a documentata 
produzione scientifica;

b) quattro  ricercatori eletti da tu tti i 
ricercatori pubblici extrauniversitari impe­
gnati nel program m a finalizzato;

c) due ricercatori eletti da tu tti i ricer­
catori privati impegnati nel programma;

d) un tecnico eletto da tu tti i tecnici 
pubblici e privati impegnati nel programma;

e) un iscritto al dottorato di ricerca 
eletto da tu tti gli iscritti a dottorati di ri­
cerca, impegnati nel programm a, riuniti in 
collegio nazionale.

Nella prim a applicazione della presente 
legge, ìa determinazione degli elenchi degli 
aventi diritto al voto è effettuata per ogni 
program m a finalizzato da una commissione 
m ista nom inata per il 50 per cento dal CNR 
e per il restante 50 per cento dalla sezione I 
del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione.

Non appena l'Università sarà riorganizza­
ta su base dipartim entale ed il Ministero 
dell'università e della ricerca avrà assorbito 
tu tte  le funzioni di ricerca ed il relativo 
personale, sarà em anato il regolamento per 
la riorganizzazione della sezione, con appo­
sito decreto del Presidente della Repubbli­
ca, su proposta del M inistro dell’università 
e della ricerca, e previo parere del CIPE.

Art. 28.
(Comitato centrale del CNURST)

Il comitato centrale del CNURST è eletto 
per due terzi dai componenti le tre sezioni;
1 due terzi sono così costituiti:

a) tren ta rappresentanti dei docenti, di 
cui tre quinti eletti dagli appartenenti alle 
fasce dalla I alla V e due quinti da quelli 
appartenenti alle fasce dalla VI alla VIII;

b) dieci rappresentanti eletti dagli stu­
denti, di cui cinque iscritti al dottorato di 
ricerca;

c) tre  rappresentanti eletti dai compo­
nenti iì personale non docente;

d) tre rappresentanti eletti dai ricerca­
tori extrauniversitari di cui almeno uno 
privato.

Il rim anente terzo è così costituito:
e) dieci rappresentanti d e le  Regioni 

designati dall’assemblea nazionale dei co­
m itati regionali per il trasferim ento tecno­
logico di cui all'articolo 23;

f) sei esperti designati dal CNEL, tre 
per gli im prenditori e tre per i lavoratori;

g) due m etm bri designati dall'Accade­
mia dei Lincei;

h) cinque membri designati dal Mini­
stro dell'università e della ricerca tra  emi­
nenti personalità della cultura, ivi compre­
so un docente di ruolo proveniente dalle 
Università libere, semprechè non sia già 
risultato eletto tra  i membri di cui alla 
lettera a) del precedente comma.

Apposito regolamento dovrà stabilire che 
il metodo elettorale garantisca la presenza, 
nell'am bito degli eletti da ciascuna delle sin­
gole categorie di cui alle lettere a), b), c) 
e d) del precedente prim o comma, di tu tti 
i principali settori di ricerca e d'insegna­
mento, senza per questo ledere la rappresen­
tanza proporzionata alle liste delle m inoran­
ze per ogni categoria, derogando, ove neces­
sario, dalla graduatoria delle preferenze. 
Esso dovrà altresì gaarntire, anche mediante 
l'applicazione del voto multiplo, da sostan­
ziale pariteticità del contenuto delle tre se­
zioni all'elezione dei membri di cui alla let­
tera a) del precedente primo comma.

Il regolamento stesso sarà predisposto 
per la prim a elezione dalla commissione di 
cui al penultimo comma dell’articolo 27 e 
per le successive con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca previo parere 
conforme del CNURST.

Art. 29.

(Attribuzioni del comitato centrale del Con­
siglio nazionale dell’università e della ricerca 

scientifica e tecnologica)

Il com itato centrale dei CNURST esercita 
le seguenti attribuzioni:

a) form ula un rapporto annuale sulle 
Università e la ricerca scientifica e tecno­
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1
logica che il Ministro dell’università e della 
ricerca è tenuto ad inviare al Parlamento, 
con particolare riferimento:

alla programmazione delle sedi, del­
le stru ttu re  universitarie e dei servizi, in 
relazione alle esigenze scientifiche e didat­
tiche ed alle domande sociali del Paese;

ai problemi di organizzazione, coordi­
nam ento e potenziamento della ricerca scien­
tifica ed a quelli della cooperazione univer­
sitaria e scientifica in sede com unitaria ed 
internazionale;

ai problemi del diritto  allo studio, 
dell'ordinamento, dell’andam ento delle iscri­
zioni e della conclusione dei corsi di studio 
di dottorato di ricerca, di laurea e di diplo­
ma in rapporto alle previsioni di assorbi­
mento da parte del sistema produttivo e 
sociale;

ai problemi dell'aggiornamento pro­
fessionale e dell'educazione ricorrente e per­
manente;

all’indicazione di progetti finalizzati 
di ricerca sia per lo sviluppo a lungo term ine 
sia per quelli sollecitati dai com itati regio­
nali per il trasferim ento tecnologico relati­
vamente allo sviluppo a medio termine;

b) form ula ed aggiorna periodicamente 
l'elenco dei settori di ricerca e d'insegna­
mento;

c) form ula proposte circa:
la revisione e l'istituzione di corsi di 

laurea e di diploma;
la determinazione delle m odalità e 

delle condizioni di accesso ai corsi di dot­
torato di ricerca, di laurea e di diploma;

la ripartizione dei posti di docente 
universitario di ruolo e di quelli relativi al 
dottorato di ricerca tra  i dipartim enti delle 
Università e del personale non docente tra  
le Università;

la determinazione dei criteri generali 
per la distribuzione, fra le Università, dei 
fondi destinati alla ricerca scientifica e tec­
nologica;

d) predispone schemi tipici di organiz­
zazione dipartim entale delle Università tra

cui queste scelgono quelli che intendono 
adottare;

e) esprime al Ministro dell’università e 
della ricerca i pareri che la legge prevede 
come obbligatori o che il M inistro stesso 
abbia richiesto.

Per la trattazione di m aterie concernenti 
i docenti, il com itato centrale del CNURST 
si riunisce nella composizione lim itata ai 
soli docenti.

Il CNURST adotta, a maggioranza asso­
luta dei suoi componenti, il regolamento per
lo svolgimento delle proprie attività, per la 
pubblicità degli atti e le procedure eletto­
rali. Il regolamento è approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica.

Art. 30.

(Segreteria del CNURST)

Al CNURST sono assegnati, nei limiti del­
le dotazioni organiche, un funzionario delia 
carriera dirigenziale del Ministero dell'uni­
versità e della ricerca con qualifica di pri­
mo dirigente e cinque funzionari della car­
riera direttiva dello stesso Ministero per 
l’espietamento delle funzioni di segreteria.

Con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca sarà determinato, nei limiti 
delle dotazioni organiche, il numero delle 
altre carriere necessario per il funzionamen­
to degli uffici.

Il CNURST dispone dei mezzi e dei ser­
vizi necessari per assicurare io svolgimento 
delie attività di sua competenza e gestisce 
direttam ente i fondi stanziati in apposito 
capitolo di spesa dello stato  di previsione 
delia spesa del Ministero dell’università e 
della ricerca.

Art. 31.

(Corte di disciplina)

Per i provvedimenti disciplinari a carico 
dei docenti universitari il CNURST elegge 
nel suo seno una corte di disciplina com­
posta dal vice presidente del CNURST che
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la presiede, da otto membri effettivi, di 
cui quattro  docenti delle fasce dalla I alla V 
e quattro  docenti delle fasce dalla VI alla 
V ili  e da altre ttan ti m em bri supplenti.

La corte delibera con la partecipazione 
dei quattro  m embri appartenenti alle fasce 
dalla I alla V più il presidente se si pro­
cede nei confronti di professori di tali fasce 
e con la partecipazione dei quattro membri 
appartenenti alle fasce dalla VI alla V ili  
più il presidente se si procede nei confronti 
dei professori di queste ultim e fasce.

Le funzioni di relatore in seno alla corte 
di disciplina sono assolte da un rappresen­
tante del Ministero dell’università e della 
ricerca.

Per la validità delle decisioni della corte 
di disciplina è richiesta la presenza della 
metà dei componenti oltre il presidente.

Nel caso di concorso di docenti delle 
fasce dalla I alla V e delle fasce dalla VI 
alla VIII nella stessa infrazione, il collegio 
giudica con la presenza di tu tti i suoi com­
ponenti effettivi.

Art. 32.

(Organi locali dell’Università)

Sono organi locali di governo dell’Uni-
versità:

1) consiglio di ateneo e relativa giunta;

2) difensore della libertà d ’insegna­
mento;

3) rettore e pro rettore;

4) consiglio di dipartim ento, giunta di 
dipartim ento, direttore di dipartimento;

5) consiglio interdipartim entale;
6) consigli di corsi di laurea e di di­

ploma e relativi presidi;

7) collegio dei revisori dei conti.

Art. 33.

(Consiglio di ateneo)

È istituito il consiglio di ateneo al quale, 
entro un mese dall'entrata in vigore della 
presente legge, sono trasferite tu tte  le fun­

zioni che le vigenti leggi attribuiscono al 
consiglio di amministrazione ed al senato 
accademico deH’Università.

Esso, per le Università fino a 15.000 stu­
denti, è così composto:

a) rettore, che lo presiede;
b) pro rettore;
c) ventiquattro docenti di cui almeno 

sedici appartenenti alle fasce dalla I alla V;
d)  due rappresentanti del CNR;
e)  due rappresentanti del CNEL di cui 

uno rappresenta le organizzazioni dei lavo­
ratori ed uno le forze im prenditoriali;

f) quattro  rappresentanti del personale 
non docente, di cui uno deve essere un 
tecnico;

g) dieci rappresentanti degli studenti;
h) un rappresentante designato dal Mi­

nistro dell’università e della ricerca;
i) tre  rappresentati designati dalla Re­

gione;
l) tre rappresentanti designati dal co­

mune ove ha sede l’Università;
m) il d irettore amministrativo.

Per le Università con oltre 15.000 e non più 
di 25.000 studenti, i numeri di cui a l comma 
precedente sono aum entati della metà; per 
le Università con oltre 25.000 studenti i nu­
meri di cui al comma precedente sono rad­
doppiati.

I componenti di cui alle lettere c), d), e) 
ed f)  sono eletti dalle rispettive categorie 
secondo m odalità stabilite da apposito rego­
lamento; i componenti di cui alla le ttera g) 
sono eletti a collegio unico con metodo 
proporzionale su liste contenenti anche dot­
torandi di ricerca di cui almeno tre dovran­
no essere eletti.

I m em bri del consiglio di ateneo durano 
in carica tre  anni, tranne i rappresentanti 
degli studenti che sono rinnovati ogni 
biennio.

Nessun membro del consiglio di ateneo, 
tranne il rettore, il pro rettore ed il diret­
tore am ministrativo dell’Università, può far 
parte del consiglio di ateneo per più di due 
volte consecutive.
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Art. 34.

(Giunta d ’ateneo)

Il consiglio di ateneo elegge nel suo seno 
una giunta di membri così composta:

a) sei docenti di cui quattro  apparte­
nenti alle fasce dalla I alla V;

b) due appartenenti al personale non 
docente;

c) tre  studenti;
d) un rappresentante della Regione;

e) un rappresentante del comune;

/) un  rappresentante del CNR;
g) due rappresentanti del CNEL.

Nelle Università che non abbiano sei do­
centi il rapporto indicato dalla componente 
docente sub a) e quelle del personale non 
docente e degli studenti sub b) e sub c) 
dovrà essere lasciato inalterato.

La giunta è presieduta dal rettore.
La giunta prepara i lavori del consiglio di 

ateneo, vigila sull'esecuzione delle delibera­
zioni del consiglio stesso, delibera in via 
d ’urgenza sulle materie di competenza del 
consiglio, salvo ratifica da parte del consi­
glio che, a tal fine, deve essere im mediata­
mente convocato.

In  caso di parità  di voto quello del pre­
sidente vale il doppio.

Art. 35.

(Difensore della libertà d'insegnamento)

È istituito presso ogni Università l'ufficio 
del « difensore della libertà d'insegnamen­
to » con il compito di tutelare in seno alla 
stessa Università, nell'interesse dei docenti, 
il rispetto del principio costituzionale della 
libertà d ’insegnamento nei confronti degli 
a ltri organi di governo di ciascuna Uni­
versità.

Il difensore della libertà d ’insegnamento 
ha poteri decisionali: il suo intervento non 
preclude all’interessato la possibilità di adi­
re la m agistratura ordinaria e quella ammi­

nistrativa secondo quanto stabilito dalle 
altre leggi dello Stato.

I difensori della libertà d ’insegnamento 
sono scelti dal CNURST in elenchi nazio­
nali composti su rose di cinque nominativi 
designati da ogni Università tra  personalità 
di chiara fam a italiane o straniere.

Essi sono nominati, su proposta del Mini­
stro dell’università e della ricerca, dal Pre­
sidente della Repubblica.

Art. 36.

(Il rettore)

II rettore è eletto tra  i docenti universi­
tari appartenenti alle fasce dalla I alla V 
a maggioranza assoluta dei votanti in prim a 
convocazione ed a maggioranza relativa in 
seconda convocazione.

Fanno parte del corpo elettorale per l'ele­
zione del rettore tu tti i docenti universitari, 
i rappresentanti eletti dagli studenti e dal 
personale non docente, in numero comples­
sivo pari a quello dei docenti, attribuendo 
il 50 per cento del numero degli eligendi 
agli studenti dei corsi di laurea o di diplo­
ma, il 25 per cento agli studenti iscritti al 
dottorato di ricerca ed il 25 per cento al 
personale non docente di cui non meno del
5 per cento deve essere tecnico.

Il corpo elettorale è presieduto dal do­
cente universitario di una delle fasce dalla I 
alla V con maggiore anzianità. La delibera­
zione d ’elezione è inviata al Ministro del­
l’Università e della ricerca il quale, accerta­
tane la regolarità formale, em ette il decreto 
di nomina. La deliberazione diventa esecu­
tiva se entro quindici giorni dal suo ricevi­
mento, il Ministro non provvede alla nomi­
na senza sollevare eccezioni sulla regolarità 
formale della deliberazione stessa. Al con­
trario, se il Ministiro solleva eccezioni, esse 
sono notificate al CNURST che decide im­
mediatamente ed in m aniera definitiva.

Il rettore dura in carica un triennio ed 
è rieleggibile non più di due volte di seguito
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e successivamente solo se siano trascorsi 
almeno tre anni dalla cessazione dalla carica.

Se durante il periodo in cui è in carica 
il rettore è collocato fuori ruolo continua 
ad esercitare le sue funzioni sino alla sca­
denza della carica.

Il rettore, a domanda, è esonerato dall'in­
segnamento. In  caso di esonero la cattedra 
ed il relativo posto di ruolo nel diparti­
mento sono indisponibili: la cattedra è affi­
data per incarico ai sensi dell'articolo 15 
per tu tto  il tempo in cui il titolare rivesta 
la carica di rettore. Al rettore viene corri­
sposto un assegno mensile speciale da deter­
m inarsi per legge.

E ntro quarantacinque giorni dalla cessa­
zione dall'incarico del rettore deve essere 
convocato il corpo elettorale per procedere 
all'elezione del nuovo rettore.

Art. 37.

(Pro rettore)

In  rapporto al numero degli studenti 
iscritti nell'Università il rettore, previo pa­
rere favorevole del consiglio di ateneo, può 
nominare, con proprio decreto, uno o più 
pro rettori sino ad un massimo di tre, sce­
gliendoli tra  i docenti di ruolo appartenenti 
ad una delle fasce dalla I alla V, che fac­
ciano parte della giunta di ateneo, con l'in­
carico di coadiuvarlo o sostituirlo anche 
nella presidenza degli organi di governo del­
l'Università in caso di sua assenza o impe­
dimento.

Il rettore comunica al Ministro dell'uni­
versità e della ricerca la nomina del pro 
rettore.

Il pro rettore dura in carica un anno 
accademico e può essere riconfermato. Egli 
ha diritto  ad un assegno mensile speciale 
da determ inarsi per legge.

Qualora il rettore cessi dalla carica per 
qualsiasi motivo le relative funzioni sono 
temporaneam ente assunte dal pro rettore 
e, i ncaso di più prò rettori, dal pro rettore 
con maggiore anzianità di ruolo.

Art. 38.

0Consiglio di dipartimento)

Il consiglio di dipartim ento si compone:
1) di tu tti i docenti universitari di ruo­

lo assegnati al dipartimento;

2) di rappresentanti del personale tec­
nico pari al 50 per cento del personale do­
cente di cui al precedente punto 1);

3) di rappresentanti degli studenti pari 
al 25 per cento del personale docente di 
cui al precedente punto 1);

4) di rappresentanti del personale am ­
m inistrativo, ausiliario ed operaio, pari al
10 per cento del personale docente di cui 
al precedente punto 1).

La rappresentanza degli studenti è eletta 
a collegio unico con metodo proporzionale 
su liste contenenti anche dottorandi di ri­
cerca di cui almeno tre dovranno esere eletti.

Il consiglio dura in carica un biennio.
Rappresentanti qualificati di organismi 

specializzati per la ricerca scientifica extra 
universitaria ed operanti nel campo delle 
discipline coordinate nel dipartim ento, pos­
sono essere chiamati a far parte, per coop­
tazione, del consiglio in m isura non supe­
riore ad un decimo del personale docente 
di cui al precedente punto 1), arrotondabile 
per difetto. In  ogni caso dovrà esserci al­
meno un membro cooptato.

I docenti incaricati di cui all'articolo 15 
partecipano al consiglio di dipartim ento con 
voto consultivo.

Art. 39.

(Compiti del consiglio di dipartimento)

Il consiglio di dipartim ento esercita le se­
guenti funzioni:

1) approva i bilanci annuali, consunti­
vi e di gestione predisposti dalla giunta e 
che debbono essere trasm essi al consiglio di 
ateneo e può, a maggioranza dei suoi com-
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ponenti, respingere una delibera invitando la 
giunta stessa a rideliberare;

2) approva, con la presenza della sola 
componente docente, i piani di studio e di 
ricerca;

3) detta i criteri generali per l’utilizza­
zione dei fondi assegnati al dipartim ento 
nochè per l’uso coordinato dei mezzi e degli 
strum enti in dotazione;

4) form ula proposte e pareri in ordine 
alle modifiche statutarie;

5) è responsabile dell'efficace funziona­
mento del dipartim ento per quanto riguarda 
il personale am ministrativo, tecnico ed ope­
raio, nonché dell'impiego delle stru ttu re  e 
dei mezzi tecnici;

6) propone al consiglio di ateneo la sti­
pulazione di contratti, di concessioni e di ac­
cordi con enti e privati.

Il consiglio di dipartim ento, di concerto 
con il consiglio del corso di laurea o di di­
ploma interessato, provvede alla chiamata 
dei docenti.

Per quanto riguarda la chiam ata dei do­
centi delle fasce dalla I alla V hanno diritto 
al voto deliberativo solo i docenti di tali 
fasce; per quanto riguarda la chiamata dei 
docenti delle fasce dalla VI alla VIII hanno 
diritto  al voto deliberativo i docenti di tu tte  
le fasce.

Art. 40.

(Giunta del consiglio di dipartimento)

La giunta del consiglio di dipartim ento 
è costituita da 9 o da 11 membri di cui 5 o
6 eletti dai docenti di ruolo; 2 o 3 dagli stu­
denti, di cui uno deve essere dottorando di 
ricerca; 2 dal personale tecnico ed ammi­
nistrativo (un tecnico ed un am m inistrativo).

Alla giunta, presieduta dal direttore del 
dipartim ento, partecipa, con voto consulti­
vo, il responsabile dei servizi am m inistrati­
vi del dipartim ento stesso. A parità  di voti 
nella giunta prevale il voto del direttore di 
dipartim ento. La giunta dura in carica due 
anni.

Art. 41.

(Compiti della giunta)

La giunta cura l’attuazione delle decisio­
ni del consiglio di dipartim ento; predispo­
ne annualmente il bilancio consuntivo e quel­
lo preventivo del dipartim ento; elabora le 
proposte da sottoporre al consiglio su que­
stioni generali concernenti l'ordinamento, il 
coordinamento e l’andam ento della ricerca 
e dell'insegnamento.

Art. 42.

(Direttore del dipartimento)

Il direttore del dipartim ento è eletto tra  
i docenti universitari appartenenti alle fa­
sce dalla I alla V. Fanno parte del corpo 
elettorale per l'elezione del direttore del di­
partim ento tu tti i docenti universitari di 
ruolo, i rappresentanti degli studenti, di cui 
1/3 costituito dai dottorandi di ricerca, e 
del personale non docente rispettivam ente 
nella m isura del 25 per cento e del 15 per 
cento del numero complessivo dei docenti.

Art. 43.

(Compiti del direttore del dipartimento)

Il direttore presiede il consiglio di dipar­
timento e la relativa giunta, promuove e 
coordina le attività che si svolgono nel di­
partim ento; assicura l’esecuzione delle deli­
berazioni del consiglio di dipartim ento e del­
la giunta; esercita tu tte  le attribuzioni che 
gli sono devolute dalle leggi, dallo statuto e 
dai regolamenti; compila annualmente una 
relazione sullo stato della ricerca e della di­
dattica nel dipartim ento e la invia al consi­
glio di ateneo.

Art. 44.

(Consiglio interdipartimentale)

Il consiglio interdipartim entale è costitui­
to da tu tti i d irettori dei dipartim enti in cui
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si articola l'Università, ed è presieduto dal 
rettore.

Il consiglio interdipartim entale svolge le 
seguenti funzioni:

1) adotta le opportune iniziative ed or­
ganizza la ricerca quando ad essa partecipa­
no o sono interessati più dipartim enti;

2) indica, con riferim ento ai progetti di 
ricerca cui partecipano più dipartim enti, in 
base a quali criteri deve avvenire l'assegna­
zione dei fondi e del personale e la determi­
nazione dei piani di studio;

3) propone al consiglio di ateneo le mo­
difiche ai criteri di gestione am ministrativa 
e finanziaria cui sono interessati più diparti­
menti;

4) dà il proprio parere in ordine ad even­
tuali modifiche statutarie;

5) richiesto dal rettore, può dare il pro­
prio parere in m erito a questioni d'ordine 
generale che gli siano sottoposte.

Nell’am bito del consiglio dei direttori dei 
dipartim enti possono essere form ati comi­
ta ti particolari per la trattazione di argo­
menti che abbiano interesse per più dipar­
tim enti legati tra  loro da affinità con riferi­
mento ai diversi corsi di laurea. Nello sta­
tu to  di ciascuna Università sono fissate le 
modalità per la creazione di detti comitati.

Art. 45.

(Funzioni del consiglio del corso di laurea
o di diploma)

Per ognuno dei corsi di laurea o di diplo­
ma previsti dallo statuto di ciascuna Uni­
versità è costituito rispettivam ente un con­
siglio di laurea o di diploma cui competono 
le funzioni seguenti:

1) program m are le attività di insegna­
mento e di studio in relazione alla laurea od 
al diploma che si consegue al term ine del 
corso;

2) esprim ere il proprio parere, per ogni 
corso di laurea o di diploma, in ordine ad 
eventuali modifiche statutarie;

3) stabilire congiuntamente al consiglio 
di dipartim ento l'attuazione dei corsi di in­
segnamento previsti dallo statuto;

4) disporre, d 'intesa con i dipartim enti, 
l'utilizzazione migliore dei mezzi, delle a t­
trezzature e del personale per lo svolgimen­
to dell'attività di insegnamento e per quella 
di ricerca;

5) form are i piani di studio idonei al 
conseguimento di ciascuna laurea o ciascun 
diploma.

I docenti assegnati ai dipartim enti sono 
impiegati in corsi di laurea o di diploma a 
seconda del settore di ricerca e di insegna­
mento cui sono addetti: essi possono essere 
impiegati per un settore affine, col loro con­
senso, previo parere del consiglio di diparti­
mento.

Art. 46.

(Costituzione del consiglio del corso di laurea
o di diploma)

II consiglio del corso di laurea o di diplo­
ma è composto da tu tti i docenti universitari 
addetti al corso di laurea o di diploma.

Fanno altresì parte del consiglio del corso 
di laurea o di diploma i rappresentanti:

a) degli studenti iscritti al corso di lau­
rea o di diploma nella m isura del 25 per cen­
to rispetto alla componente di cui al prim o 
comma;

b) del personale tecnico assegnato al 
corso di laurea o di diploma nella misura 
del 10 per cento rispetto  alla componente di 
cui al prim o comma;

c) del personale non docente ammini­
strativo, esecutivo, ausiliario ed operaio as­
segnato al corso di laurea o di diploma nella 
m isura dell'8 per cento rispetto alla compo­
nente di cui al prim o comma: detto perso­
nale partecipa soltanto alle deliberazioni 
concernenti i punti 2 e 4 del precedente ar­
ticolo 44.
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Le m odalità delle elezioni per le compo­
nenti suddette sono stabilite da apposito re­
golamento em anato dal rettore, previo pa­
rere conforme del consiglio di ateneo.

Le componenti elettive del consiglio di cor­
so di laurea o di diploma durano in carica 
due anni accademici.

Il consiglio di corso di laurea o di diplo­
ma è diretto  da un preside eletto, con le mo­
dalità stabilite dal predetto regolamento, da 
parte di tu tto  il personale docente interes­
sato al corso di laurea o di diploma.

Art. 47.

(Collegio dei revisori dei conti)

Presso ogni Università è istituito un col­
legio dei revisori dei conti composto da un 
funzionario del Ministero del tesoro che ne 
assume la presidenza e da due funzionari del 
Ministero dell’università e della ricerca.

Il collegio è nominato con decreto del Mi­
nistro dell’università e della ricerca e dura 
in carica tre anni.

Sono compiti del collegio:
a) effettuare il riscontro sulla gestione 

economico-fmanziaria dell’Università ed ac­
certare la regolare tenuta dei libri e delle 
scritture contabili;

b) vigilare sull’osservanza delle leggi e 
dei regolamenti;

c) esaminare i bilanci preventivi e con­
suntivi;

d) effettuare le verifiche di cassa, dei 
valori e dei titoli;

e) redigere la relazione da presentare, 
al term ine di ciascun esercizio finanziario, 
al Ministero dell’università e della ricerca 
sulla gestione contabile del consiglio di ate­
neo dell’Università.

Il collegio deve assistere alle sedute del 
consiglio di ateneo e può assistere alle riu­
nioni della giunta esecutiva, prendendo vi­
sione delle deliberazioni adottate.

T ito lo  V

NORME SUL DOTTORATO DI RICERCA 

Art. 48.

(Conseguimento del dottorato di ricerca)

Il dottorato di ricerca si consegue unica­
mente presso il dipartim ento: i relativi corsi 
di studio tendono alla preparazione qualifi­
cata di studenti per le esigenze della ricerca 
scientifica sia universitaria che extra uni­
versitaria.

Art. 49.

(Assegno individuale per i dottorandi  
di ricerca)

A tu tti i dottorandi di ricerca è corrispo­
sto un assegno individuale indivisibile di 
im porto annuo complessivo non inferiore 
a quello iniziale di un insegnante di scuola 
secondaria superiore, tenuto conto di tu tte 
le voci concorrenti, direttam ente ed indiret­
tamente, a form are detta retribuzione. L’am­
m ontare di tale assegno è fissato annualmen­
te con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del te­
soro, due mesi prim a dell’inizio dell’anno 
accademico.

Art. 50.

(Concorso per l ’accesso al dottorato  
di ricerca)

Quarantacinque giorni prim a dell’inizio 
dell’anno accademico, i re tto ri delle Univer­
sità bandiscono i concorsi per l ’accesso al 
corso di dottorato di ricerca nelle singole di­
scipline, per un numero di posti pari a quel­
lo dei posti attribuiti in base al precedente 
articolo 6 aum entato del numero di posti 
assegnati in precedenza ad una disciplina ed 
eventualmente non utilizzati. Tali bandi do­
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vranno essere comunicati al Ministro del­
l'università e della ricerca e al Ministro del 
tesoro.

I bandi di concorso per l’accesso ai corsi 
di dottorato di ricerca prevederanno un esa­
me con prove scritte anonime, orali ed even­
tualm ente pratiche, le cui modalità saranno 
stabilite dal M inistro dell'università e della 
ricerca con regolamento da em anarsi previo 
parere conforme del CNURST per ogni sin­
gola disciplina o gruppi di discipline previsti 
negli statu ti delle Università.

Le predette prove saranno sostenute da­
vanti ad una commissione form ata dal di­
rettore del dipartim ento, cui è assegnato il 
posto, e da due docenti, di cui uno apparte­
nente ad una delle fasce dalla I alla V ad­
detti al settore di ricerca e d’insegnamento 
cui appartengono la disciplina o il gruppo di 
discipline per i quali si chiede il concorso 
per il dottorato di ricerca.

II concorso dovrà essere espletato prim a 
dell'inizio dell’anno accademico, pena l'an­
nullamento del concorso stesso.

Art. 51.

{Norme concernenti la frequenza 
del dottorato di ricerca: provvidenze varie)

Durante il periodo di studio per il conse­
guimento del dottorato di ricerca, gli iscritti 
al corso eseguiranno ricerche scientifiche e 
seguiranno gli appositi corsi ufficiali di in­
segnamento, previsti dagli statu ti delle Uni­
versità.

Gli iscritti al dottorato di ricerca, che sia­
no lavoratori dipendenti, hanno diritto, per 
l'intera durata del corso, ad essere collocati', 
a domanda, in aspettativa non retribuita  ov­
vero a fruire di orario di lavoro a tempo par­
ziale con retribuzione proporzionalmente ri­
dotta.

I suddetti lavoratori dottorandi, nel caso 
siano ad orario parziale, frequenteranno ap­
positi corsi pomeridiani e serali, finanziati 
anche con fondi reperiti presso le singole 
Università.

Ai medesimi si applicano le disposizioni 
in m ateria pensionistica e previdenziale, an­
che con riferim ento all'assistenza per le ma­

lattie, previste dall'articolo 31 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modifica­
zioni ed integrazioni.

I dottorandi di ricerca sono tenuti all'ora­
rio previsto per i pubblici dipendenti, di 
norm a suddiviso in una presenza antim eri­
diana ed una pomeridiana.

Sarà previsto un apposito fondo per la 
liquidazione delle indennità di missione per 
la partecipazione a congressi e seminari. Al 
term ine del primo anno ogni iscritto al cor­
so per il dottorato di ricerca, per poter con­
tinuare a fruire del relativo assegno per il 
successivo periodo, dovrà superare una pro­
va di rendimento, davanti ad una commissio­
ne costituita analogamente a quanto previ­
sto dal precedente articolo 50.

Art. 52.

(Collaborazione dei dottorandi di ricerca 
con i docenti)

Ai soli fini di formazione per l’insegna­
mento e per le funzioni assistenziali nelle 
discipline cliniche, gli iscritti al dottorato 
di ricerca potranno collaborare con i docen­
ti nelle esercitazioni per studenti dei corsi 
di laurea e diploma per periodi lim itati, allo 
scopo di non interrom pere le attività di ri­
cerca e di studio cui prevalentem ente deve 
essere diretto il loro impegno.

In ogni caso gli iscritti al dottorato di ri­
cerca non potranno mai sostituire i docenti 
nelle funzioni proprie di questi ultimi.

Art. 53.

(Modalità di pagamento dell’assegno 
di ricerca)

La corresponsione dell'assegno di ricerca 
di cui al precedente articolo 49 è effettuata 
in 12 rate mensili; inoltre è corrisposta una 
tredicesim a rata.

Ove intervengano ritard i nella liquidazio­
ne dell’assegno stesso, i rettori sono autoriz­
zati ad anticipare le relative somme, salvo 
rivalsa.
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Art. 54.

0Conseguimento del titolo  
di  « dottore di ricerca »)

Il titolo di « dottore di ricerca » si conse­
gue con il superamento, al term ine del pre­
scritto periodo, di una prova sostenuta da­
v a n t i  a d  u n a  commissione di cinque docenti 
c o s ì  composta: i l  d i r e t t o r e  d e l  dipartim ento, 
d a  c u i  d i p e n d e  iil c o r s o ,  i n  qualità d i  p r é s i d e n ­
te , d u e  d i r e t t o r i  d i  dipartim ento di a l t r e  
Università aventi corsi eguali od affini, scel­
ti per sorteggio, e due docenti, di cui uno 
appartenente ad una delle fasce dalla I alla 
V, addetti al settore di ricerca e  d'insegna­
mento cui appartiene la disciplina per la 
quale è stato bandito il concorso per il dot­
torato di ricerca, egualmente scelti per sor­
teggio.

La sede della prova verrà concordata dalla 
commissione e si svolgerà in un'unica gior­
nata. È richiesta una tesi di dottorato.

Non è consentita la ripetizione della prova 
che una sola volta, entro un anno dalla 
prima.

Le relative spese graveranno sul diparti­
mento.

Art. 55.

(Riconoscimento bilaterale dei titoli 
di dottore di ricerca)

L’Italia curerà il riconoscimento bilate­
rale dei titoli di dottore di ricerca median­
te convenzioni con Paesi concedenti titoli 
paragonabili: curerà inoltre il convenziona- 
mento di assegni di ricerca, oltre quello pre­
v i s t o  d a l1! 'a r t i c o l o  4 9 , c o n  Paesi interessati 
a scambi culturali e di ricerca scientifica e 
tecnologica.

Art. 56.

(Proroga dell’assegno di ricerca)

A coloro che hanno conseguito il titolo di 
dottore di ricerca può essere consentita la 
proroga della concessione dell'assegno di ri­

cerca per un massimo di altri 4 anni, purché 
esso venga utilizzato presso corsi di ricerca 
organizzati in una Università diversa da 
quella presso cui il dottorato è stato con­
seguito e lontana da essa non meno di 500 
chilometri.

Il dottore di ricerca di cui al prim o com­
ma dovrà partecipare, per non più di tre 
v o l t e  c o n s e c u t iv e ,  a tu tti i concorsi per do­
cente universitario della fascia V III bandi­
ti durante tale periodo ed ottenere un giu­
dizio non negativo. Nel caso in cui ottenga 
un giudizio negativo cessa immediatamente 
il beneficio di cui al prim o comma. Le rela­
tive commissioni esam inatrici dovranno 
eventualmente anche segnalare nell’ambito 
della disponibilità dei posti di cui all'arti­
colo 6 quali dottori di ricerca necessitino di 
un periodo di permanenza presso Università 
estere, considerando le richieste all'uopo 
avanzate dagli interessati.

Nel caso di permanenza all’estero dei dot­
tori di ricerca, a seguito della segnalazione 
d e l l e  s u d d e t t e  commissioni, l’im porto d e l ­
l'assegno di ricerca sarà congruamente mag­
giorato con provvedimento da adottare di 
intesa tra  i Ministri dell'università e della 
ricerca e del tesoro; saranno inoltre rim ­
borsate le spese relative ad un viaggio aereo 
di andata e ritorno in classe turistica.

Art. 57.

(Obblighi dei docenti e dei titolari 
di assegni di ricerca)

I docenti di cui agli articoli 11 e 17 e i 
titolari di assegno di ricerca dovranno di­
chiarare di non fruire di rapporti di lavoro 
subordinato, nè di alcun reddito derivante 
da attività professionale o da consulenze 
professionali.

Ove g ià  i s c r i t t i  i n  albi professionali, sa­
ranno iscritti gratuitam ente in elenchi spe­
ciali di tali albi e, fermi restando, anche in 
deroga alle vigenti disposizioni di legge sugli 
albi medesimi, tu tti i d iritti acquisiti od 
acquisibili automaticam ente nel periodo di 
tale iscrizione, saranno sollevati da tu tti i 
doveri connessi con la professione di appar­
tenenza. Un apposito regolamento emanato
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dal Ministro dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro di grazia e giu­
stizia, disciplinerà la m ateria.

In  caso di falsa dichiarazione dei titolari 
di assegni di ricerca essi perderanno il di­
ritto  all’assegno con decorrenza dal momen­
to di inizio dell’attività incompatibile con la 
fruizione dell'assegno di ricerca, salvo le 
eventuali sanzioni penali. Le somme inde­
bitam ente percepite dovranno essere resti­
tuite e lo Stato, per tali somme, vanterà un 
credito privilegiato su tu tti i beni mobili 
ed immobili dei quali sia proprietario il di­
chiarante mendace, per una quota o per 
l’intero.

In  caso di falsa dichiarazione dei docenti 
di cui agli articoli 11 e 17 si provvederà nei 
loro confronti con un procedimento disci­
plinaire, fermo restanto l’obbligo della resti­
tuzione delle somme indebitam ente percepi­
te sulle quali lo Stato vanterà il credito di 
cui al precedente comma.

Art. 58.

(Corsi di specializzazione)

Entro due anni dall’en tra ta in vigore della 
presente legge il CNURST provvederà alla 
riorganizzazione dei corsi di specializzazio­
ne, alla soppressione di tu tti i corsi di spe­
cializzazione non indispensabili e al coordi­
namento di essi con le funzioni del dotto­
rato di ricerca.

T it o l o  VI

DIRITTO ALLO STUDIO
ED ORIENTAMENTO UNIVERSITARIO

Art. 59.

(Erogazione di servizi individuali 
e collettivi: capitoli di spesa)

Il diritto allo studio si a ttua attraverso 
l ’erogazione di servizi individuali e collettivi.

I fondi destinati ai prim i fanno capo ad 
un unico capitolo di spesa m entre per i se­

condi sono istituiti due capitoli distinti, uno 
destinato agli investimenti ed uno alla ge­
stione.

Mentre i fondi destinati ai servizi indivi­
duali sono gestiti, in applicazione delle nor­
me di cui ai successivi articoli, da organi 
eletti da studenti e docenti universitari con 
la presenza di rappresentanti della Regione 
interessata, quelli di investimento e gestio­
ne dei servizi collettivi fanno capo diretta- 
mente ai competenti uffici delle Regioni.

Le Regioni sono autorizzate ad una ge­
stione di detti servizi in comune con servizi 
similari, ove c iò  possa com portare risparmi 
d i  gestione: in nessun caso le spese di ge­
stione possono far carico agli altri due ca­
pitoli di spesa.

Quanto previsto dal presente articolo si 
applica sia alle Regioni a statuto ordinario 
che a quelle a statuto speciale.

Le norme concernenti la costituzione ed il 
funzionamento degli organi elettivi di cui 
al terzo comma sono emanate con legge re­
gionale: in assenza di iniziative al riguardo 
da parte delle Regioni le attribuzioni di tali 
organi continueranno ad essere esercitate 
dai consigli di amministrazione delle opere 
universitarie nella composizione prevista 
dalle norme vigenti.

Art. 60.

(Servizi collettivi)

T servizi collettivi sono gestiti dalle Regio 
ni o  mediante appalti o con personale pro­
p r i o .  Tutto il personale operaio e quello 
a m m i n i s t r a t i v o  sinora addetto presso le ope­
r e  universitarie per tali finalità, ed al quale 
si applica l ’articolo 21 della legge 25 otto­
bre 1977, n. 808, passa alle Regioni: qual­
siasi variazione nei costi di tale personale 
che dovesse intervenire all’atto  o dopo tale 
passaggio non graverà su fondi assegnati 
per il d iritto  allo studio.

I servizi sono erogati a prezzo di costo a 
tu tti gli studenti iscritti o fuori corso. Per 
gli studenti che fruiranno di servizi gratuiti
o sem igratuiti individuali le differenze di
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costo saranno accreditate agli uffici regio­
nali di gestione sulla base degli effettivi con­
sumi da parte dei titolari dei benefici.

Tutti i beni mobili ed immobili destinati 
ai servizi collettivi passano in uso gratuito
o in proprietà delle Regioni.

I piani di edilizia universitaria debbono 
comprendere la costruzione concordata con 
le Regioni, di residenze universitarie, possi­
bilmente articolate in nuclei residenziali li­
mitati. A tale scopo si predisporrà un appo­
sito piano quinquennale atto a far corrispon­
dere il numero di posti alloggio al 10 per­
cento degli iscritti.

Art. 61.

(Servizi individuali)

Gli organi elettivi di cui all'articolo 59 as­
sicurano il diritto a servizi gratuiti o semi- 
gratuiti agli studenti in base a graduatorie 
formate tenendo conto: a) della maggiore 
regolarità degli studi; b) della condizione 
di bisogno; c) della distanza del comune di 
residenza dalla più vicina sede universitaria 
in cui esista il corso di laurea prescelto dallo 
studente.

Le graduatorie sono distinte per studenti 
fuori sede, studenti pendolari e residenti in 
sede nonché per l’accesso a distinti gruppi 
di servizi.

Oltre ai servizi è erogata una lim itata 
somma in denaro; è altresì assicurata l'esen­
zione dalle tasse universitarie e la disponi­
bilità dei libri di testo in prestito per il pe­
riodo di effettiva utilizzazione.

Il numero di posti gratuiti e semigratuiti 
è fissato per ogni corso di laurea dagli or­
gani elettivi di cui sopra anche sulla base 
di quanto previsto nel successivo articolo 62.

Ove non vi sia ancora presso una sede 
universitaria disponibilità di posti alloggio 
nè direttam ente e nemmeno mediante repe­
rim ento sul m ercato alberghiero per il pe­
riodo delle lezioni, saranno versati agli stu­
denti contributi alloggio non superiori ai 
prezzi di costo dei posti gestiti allo scopo 
dalle Regioni.

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 62.
(Orientamento universitario)

Il compito di orientam ento degli studenti 
che vogliono accedere alle Università è at­
tribuito  agli organi elettivi di cui all'artico­
lo 59 in collegamento con il CIPE, i comi­
tati di programmazione economica regiona­
li ed il Ministro del lavoro, per le previsioni 
di fabbisogno di laureati nei singoli settori.

A tate scopo detti organi, in collaborazio­
ne con il CNURST, gli ordini professionali, 
le organizzazioni sindacali ed im prenditoria­
li e con i laureati stessi, compileranno e di­
vulgheranno statistiche sul grado di occu­
pazione specifica, generica o parziale, dei 
laureati in ogni singolo corso di laurea nel­
l’ultimo quinquennio.

I benefici di cui all'articolo 61 potranno 
essere graduati in modo da favorire l'acces­
so a corsi di laurea portanti ad alti livelli 
occupazionali verificati o previsti, in base 
a precise documentazioni di investimenti 
produttivi già effettuati.

Tutte le am ministrazioni pubbliche, cen­
trali e locali, sono tenute a fornire al 
CNURST le necessarie informazioni sui pro­
pri fabbisogni di personale laureato e di­
plomato.

Art. 63.
(Prestiti d ’onore)

Agli studenti universitari iscritti a corsi 
di laurea per i quali si prevedano agevoli 
sbocchi professionali, che siano particolar­
mente meritevoli, con esclusione degli iscrit­
ti al primo anno, sono concessi prestiti di 
onore, indipendentemente dalle condizioni 
economiche delle famiglie, purché abbiano 
superato gli esami dell'anno accademico pre­
cedente compresi nel piano di studio.

I prestiti sono concessi previo parere fa­
vorevole dei consigli di dipartim ento che ne 
decidono l’am montare e la cumulabilità con 
altre provvidenze.

Lo Stato concorre al pagamento degli in­
teressi in misura tale che il tasso di interes­
se annuo a carico dello studente non superi 
il 3 per cento comprensivo di ogni altra 
spesa.
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T ito lo  V I I

NORME TRANSITORIE VARIE E FINALI 

Art. 64.

(Opzione dei docenti di ruolo)

I docenti di ruolo ordinari e straordinari, 
in servizio alla data di en tra ta in vigore della
presente legge, hanno facoltà di optare:

per l’inquadram ento nel nuovo molo 
dei docenti universitari in una delle fasce 
dalla I alla V secondo quanto stabilito dal­
l’articolo 11. La determinazione della fascia 
in cui avrà luogo l’inquadram ento sarà sta­
bilita con decreto del Ministro dell’universi­
tà  e della ricerca, d ’intesa con il Ministro 
della pubblica istruzione, sulla base di ta­
belle di valutazione dell’anzianità di servizio 
dei docenti stessi, predisposte dal CNURST. 
Ai fini dell’inquadramento, gli interessati 
hanno diritto  alla ricostruzione della carrie­
ra  con il completo riconoscimento di tu tti 
i servizi pre-ruolo: la ricostruzione stessa 
deve avvenire secondo le m odalità previste 
per il personale direttivo e docente degli 
altri ordini di scuole. Il predetto inquadra­
mento com porta la tito larità  di tu tti i di­
ritti ed il rispetto dei doveri, giuridici ed 
economici, previsti dalla presente legge;

per il proseguimento dell’attività di ri­
cerca e di quella didattica nel ruolo dei do­
centi ordinari e straordinari che, a norm a 
del successivo articolo 66, sarà trasform ato 
in ruolo ad esaurimento.

Art. 65.

(Opzione dei docenti incaricati stabilizzati 
e degli assistenti di ruolo)

I docenti con incarico stabilizzato retri­
buito e gli assistenti di ruolo in servizio alla 
data di en tra ta in vigore della presente legge 
hanno facoltà di optare:

per l’inquadram ento nella fascia VIII 
dei docenti, di cui alla tabella prevista dal­

l’articolo 11, per il gruppo di discipline a 
cui appartiene la disciplina alla quale sono 
assegnati. Il predetto inquadram ento com­
porta la titolarità di tu tti i d iritti ed il ri­
spetto dei doveri, giuridici ed economici, 
previsti dalla presente legge e com porta al­
tresì il riconoscimento del servizio pre-ruolo, 
secondo norme che saranno 'dettate, entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della legge stessa, 
dal Ministro dell'università e della ricerca 
previo parere conforme del CNURST;

per la permanenza nei ruoli ad esauri­
mento che saranno costituiti a norm a del 
successivo articolo 66 della presente legge.

Art. 66.

(Ruoli ad esaurimento  — esercizio
della libera attività professionale)

Entro tre  mesi dall’approvazione della pre­
sente legge si provvede, secondo criteri det­
tati dal Ministro deH’università e della ri­
cerca, previo parere conforme del CNURST, 
alla costituzione, in ogni Università, di tre 
distinti ruoli ad esaurim ento per i docenti 
universitari che vi prestano servizio:

a) come docenti ordinari e straordinari;
b) come docenti incaricati stabilizzati 

retribuiti;
c) come assistenti di ruolo.

L 'inquadramento dei docenti in ciascun 
ruolo avviene mediante decreti rettorali.

Coloro che entrano a far parte di ognuno 
dei predetti ruoli conservano il trattam ento 
economico corrispondente alla classe di sti­
pendio in godimento con il riconoscimento 
dell’anzianità già m aturata  e dei migliora­
menti già acquisiti prim a dell’en tra ta  in vi­
gore della presente legge.

Il Governo è delegato ad emanare, entro 
sei mesi dalla data di en tra ta  in vigore della 
legge stessa, un decreto avente valore di 
legge al fine di assicurare ai docenti inclusi 
nei predetti ruoli ad esaurim ento una pro­
gressione di carriera ai soli fini economici.

Ai docenti dei ruoli ad esaurim ento è con­
sentito l ’esercizio della libera attività pro­
fessionale anche fuori del dipartim ento.
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Art. 67.

(Riserve di posti nei concorsi universitari 
per l'accesso alla fascia V i l i )

I docenti incaricati stabilizzati a titolo 
gratuito ed i docenti incaricati di un inse­
gnamento universitario a qualsiasi titolo, 
che prestino servizio da almeno un quin­
quennio all’atto dell’en tra ta in vigore della 
presente legge, hanno diritto  ad una riserva 
rispettivam ente del 25 per cento i prim i e 
del 25 per cento i secondi nei concorsi per 
la fascia V ili del ruolo dei docenti per il 
gruppo di discipline a cui afferisce la disci­
plina insegnata.

In  deroga alla norm a di cui al secondo 
comma dell’articolo 11 i predetti concorsi 
saranno per soli titoli; inoltre saranno for­
mate due distinte graduatorie.

Art. 68.

(Contrattisti ed assegnisti)

I contrattisti e gli assegnisti che esplichi­
no la loro attività all’atto  della en tra ta in 
vigore della presente legge, possono essere 
inseriti nei corsi di dottorato di ricerca.

La scelta dell'anno di corso in cui deve 
avvenire l'ammissione è fatta, in base alla 
loro preparazione e al tempo della loro ef­
fettiva presenza nelle Università, da com­
missioni costituite secondo le m odalità di 
cui al terzo comma dell'articolo 50.

Dette Commissioni possono decidere, in 
base agli elementi a loro disposizione, di con­
sentire agli interessati di concorrere diret­
tam ente al conseguimento del titolo di dot­
tore di ricerca.

In  tal caso gli interessati vengono ammes­
si, su loro richiesta, a sostenere la prova 
di cui all'articolo 54.

Ai contrattisti ed assegnisti, inseriti nei 
corsi di dottorato di ricerca, è corrisposto 
un assegno pari a quello previsto dall’arti­
colo 49, maggiorato di una integrazione ad 
personam  corrispondente alla differenza ri­
spetto all’eventuale migliore trattam ento 
precedente.

Art. 69.

(Ammissione ai corsi di dottorato  
degli ex assistenti volontari)

Gli ex assistenti volontari che, al term ine 
del loro servizio, di durata almeno quinquen­
nale, siano in possesso dell’attestato  retto- 
rale di cui all’articolo 2 della legge 23 no­
vembre 1951, n. 1340, e che inoltre siano ri­
sultati vincitori in un concorso per esami 
e per titoli a cattedre delle scuole seconda­
rie superiori con votazione non inferiore a 
80/100 sono ammessi, senza il concorso di 
cui al secondo comma dell’articolo 68, a fre­
quentare il secondo anno dei corsi di dotto­
rato corrispondenti alla m ateria già insegna­
ta  quali assistenti ovvero corrispondenti a 
quelle comprese nella classe del concorso 
nel quale sono risultati vincitori.

Art. 70.

(Divieto di rapporti precari di lavoro)

Ad eccezione degli incarichi d ’insegna­
mento di cui al precedente articolo 15, nelle 
Università non possono essere costituiti 
rapporti precari di lavoro, qualunque ne sia 
il titolo.

Tutte le norm e in contrasto con quanto 
disposto nel comma precedente sono abro­
gate.

Eventuali rapporti precari di lavoro che 
fossero costituiti in dispregio di quanto pre­
visto dal presente articolo debbono essere 
immediatamente denunciati alla Procura ge­
nerale della Corte dei conti per l’accerta­
mento delle responsabilità.

Art. 71.

(Dipartimento di scienze dell’educazione 
e formazione degli insegnanti)

Tra i dipartim enti costituiti presso ogni 
istituzione universitaria è compreso il dipar­
timento di scienze dell'educazione che ha il 
fine della ricerca nei settori connessi ai pro­
cessi formativi e della preparazione degli in­
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segnanti dei vari ordini e gradi di scuole 
nonché del loro permanente aggiornamento.

Nel solo caso in cui nessuno dei corsi di 
laurea previsti per una istituzione universi­
taria abbia consistenti sbocchi nella profes­
sione di insegnante, lo statuto dell’istitu­
zione stessa dovrà prevedere convenzioni 
con altre Università per la formazione pro­
fessionale di coloro che a tale professione 
intendono avviarsi.

Ai fini del conseguimento della abilitazio­
ne all’insegnamento sono ammessi ai corsi 
di formazione sia studenti in corso di studio 
sia laureati: i predetti corsi di formazione 
sono organizzati dai dipartim enti di scienze 
dell’educazione, d ’intesa con altri d iparti­
menti interessati al rilascio dell’abilitazione 
all 'insegnam ento.

Per quanto concerne il tirocinio, detti 
corsi funzioneranno con la collaborazione 
del personale direttivo e docente delle scuo­
le m aterne, elementari e secondarie di p ri­
mo e di secondo grado.

A decorrere dal quarto anno accademico 
successivo all’en tra ta in vigore della presen­
te legge, il titolo di abilitazione all’insegna­
mento in tu tti gli ordini e gradi di scuole si 
consegue unicamente presso il dipartim en­
to di scienze dell’educazione.

A decorrere dalla stessa data i corsi di cui 
al presente articolo sostituiscono a tu tti gli 
effetti quelli istituiti dall’articolo 1 della leg­
ge 6 dicembre 1971, n. 1074, come previsto 
dall'ultimo comma dello stesso articolo.

Art. 72.

0Creazione di nuove istituzioni universitarie 
statali)

Con decreto del M inistro dell’università 
e della ricerca, di concerto con il M inistro 
dei lavori pubblici, su proposta del CNURST, 
d ’intesa con la Regione competente, è costi­
tuito un com itato tecnico-amministrativo di 
sette membri per l’insediamento territo ria­
le e le prim e attività delle nuove istituzioni 
universitarie: di tali membri, cinque debbo­
no essere docenti universitari di ruolo, uno

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

rappresentante della Regione ed uno rappre­
sentante del comune o dei comuni sul cui 
territorio  viene insediata l’Università.

All’istituzione di nuove facoltà e, succes­
sivamente, di nuovi dipartim enti si provve­
de mediante un com itato ordinatore tecni­
co-scientifico form ato da tre docenti eletti 
dai docenti di tu tte  le facoltà o dei d iparti­
menti dello stesso tipo, con il compito di 
provvedere, secondo le m odalità previste 
dalla legge, agli adempimenti necessari alla 
copertura dei posti in organico del perso­
nale docente nonché all’avvio dell’attività 
scientifica e didattica.

I m embri del comitato tecnico-ammini­
strativo e del comitato ordinatore tecnico­
scientifico costituiscono provvisoriam ente il 
consiglio di ateneo e ne esercitano le fun­
zioni.

II personale docente chiamato a far par­
te di un dipartim ento della nuova istituzio­
ne universitaria diviene di d iritto  membro 
del rispettivo comitato ordinatore tecnico­
scientifico. Il com itato ordinatore decade 
dopo che abbiano preso servizio i prim i tre  
docenti e viene sostituito dal consiglio di di­
partim ento costituito in base alle norm e vi­
genti.

E ntro un anno il consiglio di ateneo prov­
visorio deve provvedere alla indizione del­
le elezioni per la costituzione del consiglio 
di ateneo, secondo le norme vigenti.

I membri del comitato tecnico-ammini- 
strativo decadono entro due anni dalla no­
mina e, comunque, nel momento della co­
stituzione del consiglio di ateneo.

Art. 73.

(Limitazione all’iscrizione di studenti 
provenienti da altre Regioni)

Sino a quando non sarà stato completato 
il program m a delle nuove istituzioni univer­
sitarie, le iscrizioni a corsi di laurea e di di­
ploma possono essere limitate, in relazione 
alle possibilità logistiche e didattiche, ai soli 
studenti appartenenti alla Regione in cui

15.
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hanno sede le rispettive Università purché 
nelle Regioni limitrofe vi siano corsi corri­
spondenti a iscrizione non limitata.

Art. 74.

(Programmi di ricerca 
e di insegnamento speciali)

È in facoltà dei dipartim enti promuovere 
speciali program m i di ricerca e di insegna­
mento per i lavoratori studenti.

Art. 75.

(Giudizio sugli esami)

Il giudizio sugli esami è sempre emesso 
a seguito di prova individuale, pu r essendo 
valutati, ai fini della formulazione di tale 
giudizio, i risu ltati relativi ad attività di se­
minario, esercitazioni e lavori di gruppo.

Art. 76.

(Trasferimento di funzioni)

Entro sei mesi dalla data di en tra ta in 
vigore della presente legge il Governo è de­
legato ad emanare uno o più provvedimenti 
per trasferire al Ministero dell’università e 
della ricerca:

1) tu tte  le competenze in m ateria di 
istruzione superiore e di fonti di energia 
non convenzionale rispettivam ente dal Mi­
nistero della pubblica istruzione e dal Mini­
stero dell'industria, del commercio e dell’ar­
tigianato;

2) tu tte  le funzioni di vigilanza attribui­
te  dalle vigenti leggi alla Presidenza del Con­
siglio o ad altri Ministeri sugli enti che fi­
nanziano attività di ricerca scientifica o tec­
nologica, ivi compresi il CNR, il CNEN, 
l'INFN e tu tte  le competenze dirette allo 
svolgimento della ricerca stessa finora a ttri­
buite a tali enti.

Con decreto legislativo, in seno al Mini­
stero della pubblica istruzione, sarà soppres-

I sa la Direzione generale dell’istruzione su- 
; periore ed il personale di ogni qualifica ad 
i essa addetto sarà trasferito  nei ruoli del Mi-
I

■ nistero dell’università e della ricerca; lo 
i stesso trasferim ento sarà disposto nei con- 
| fronti del personale del Ministero dell’indu- 
j stria, del commercio e dell’artigianato e del- 
i la Presidenza del Consiglio, di ogni qualifica, 

addetto, al momento dell'entrata in vigore 
j della presente legge, agli uffici della Dire-
I zione generale delle fonti di energia e delle 

industrie di base, che si ocupano delle fonti 
di energia non convenzionale, nonché del 
CNR, CNEN e INFN per quanto riguarda 
il personale ricercatore, tecnico e con fun­
zioni am ministrative legate allo svolgimen­
to della ricerca.

Art. 77.

(Conservazione delle 
posizioni economiche acquisite)

Sono fatte  salve, con assegno ad personam, 
tu tte  le posizioni economiche acquisite, ivi 
comprese le retribuzioni degli incarichi di 
insegnamento corrisposte al personale do­
cente e ricercatore all’atto  dell’entrata in 
vigore della presente legge.

Art. 78.

(Norma finanziaria)

Agli oneri derivanti dall'attuazione del 
nuovo ordinam ento dell'Università e della 
ricerca scientifica e tecnologica di cui alla 
presente legge si prow ederà con gli stanzia­
m enti iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'università e della 
ricerca.

Art. 79.

(Abrogazione di norme)

Tutte le disposizioni di legge e di regola­
mento contrarie o incompatibili con la pre­
sente legge sono abrogate.
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DISEGNO DI LEGGE n. 114 

D ’iNIZATIVA DEL SENATORE SIGNORI

Art. 1.

Gli atenei universitari provvederanno ad 
istituire, in via sperimentale e sino all’attua­
zione della riform a universitaria, presso le 
facoltà di medicina e chirurgia della Repub­
blica.. corsi di lurea in odontoiatria della 
durata di quattro  anni, al term ine dei quali 
dopo il superamento delle prove prescritte è 
attribuito  il titolo di dottore odontoiatra.

Saranno soppressi, dopo il loro esaurim en­
to, i corsi di specializzazione in odontoiatria.

Le cliniche odontoiatriche e le loro strut- : 
ture organizzative si dovranno trasform are j 
in sedi del nuovo corso di laurea in odon­
toiatria.

Art. 2.

Ai corsi universitari in odontoiatria sono 
ammessi tu tti coloro che hanno i requisiti 
richiesti per accedere agli studi universitari.

La frequenza ai corsi è obbligatoria.
Alla discussione della tesi di laurea finale 

sono ammessi tu tti coloro che avranno pre­
cedentemente superato i ventidue esami spe­
cificati nell'articolo seguente.

Art. 3.

I corsi per il conseguimento della laurea 
in odontoiatria com portano un  insegnamen­
to teorico-pratico minimo di 4.000 ore, ripar­
tito nelle seguenti materie:

a) m aterie di base - 300 ore: fisica; chi­
mica; biologia;

b) m aterie medico-biologiche e mediche 
generali - 1.000 ore: elementi di istologia e 
embriologia; elementi di anatom ia umana; 
elementi di microbiologia; elementi di fisio­
logia; elementi di chimica biologica; elemen­
ti di patologia generale e di anatom ia pato­
logica; elementi di igiene e profilassi;

c) m aterie odontostomatologiche - 2.700 
ore: anatom ia dentaria e maxillo-f acciale; 
istopatologia odontostomatologica; igiene 
orale; farmacologia e farm acoterapia odon­
tostomatologica; clinica odontostomatologi­
ca; chirurgia e ortopedia dento-maxillo fac­
ciale; anestesia e chirurgia stomatologica; 
odontoiatria conservativa; protesi dentaria; 
radiologia odontostomatologica; ortodonzia; 
medicina legale e delle assicurazioni odonto- 
s tomatologiche,

Art. 4.

È istituita l’abilitazione all’esercizio delle 
profesioni odontoiatriche e odontoprote­
siche.

L’esame abilitante, cui sono ammessi i lau­
reati in odontoiatria, consta in un colloquio 
e in una prova pratica nelle materie odonto- 
stomatologiche.

Art. 5.
Agli studenti della facoltà di medicina e 

chirurgia che chiederanno il passaggio alla 
facoltà di odontoiatria saranno riconosciuti 
validi gli esami già superati nelle materie 
di base e nelle materie medico-biologiche di 
cui al precedente articolo 3.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 6.

Presso le facoltà di medicina e chirurgia 
degli atenei universitari della Repubblica, li­
m itatam ente al triennio susseguente all’en­
tra ta  in vigore della presente legge, e senza 
l’obbligo di frequentare corsi, potranno pre­
sentarsi a sessioni di esami straordinari che 
saranno organizzati semestralmente, nei p ri­
mi dieci giorni dei mesi di gennaio e luglio, 
per il conseguimento del titolo di idoneità 
ad esercitare la professione di odontoiatra, 
tu tti coloro che al momento della presenta­
zione della domanda abbiano i seguenti re­
quisiti:

fi) titolo di abilitazione all’arte  ausilia- 
x’ia di odontotecnico;
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b) titolo di m aturità  professionale di
odontotecnico;

c) certificato autenticato che dim ostri 
di avere esercitato, a partire dalla maggiore
età, per almeno dieci anni, personalm ente e 
pubblicamente odontoiatria e protesi den­
taria.

Art. 7.

Gli esami straordinari di cui all’articolo 6 
della presente legge constano di un esame 
teorico-pratico nel quale gli aspiranti al ti­
tolo d'idoneità dovranno dim ostrare il pos­
sesso delle elementari necessarie nozioni di 
anatomia, fisiologia e patologia dei denti e 
la pratica abilità nell’esercizio dell’odontoia­
tria  e della protesi dentaria.

I program m i dettagliati su cui verteranno 
gli esami straordinari saranno comunicati 
dal Ministero della pubblica istruzione tren­
ta giorni dopo la pubblicazione della presen­
te legge sulla Gazzetta Ufficiale.

Art. 8.

La commissione d'esame sarà costituita 
dal consiglio della facoltà di medicina e chi­
rurgia con la seguente composizione:

a) da un insegnante ufficiale di anatomia 
um ana normale;

b) da un insegnante ufficiale di clinica 
chirurgica;

c) da un insegnante ufficiale di clinica 
odontoiatrica;

d) da un insegnante ufficiale di esercita­
zioni pratiche di odontotecnica;

e) da un abilitato odontotecnico in pos­
sesso di m aturità  professionale di odonto- 
tecnico.

II componente di cui alla lettera d) e quel­
lo di cui alla lettera e) saranno scelti dal 
consiglio di facoltà di medicina e chirurgia, 
a suo insindacabile giudizio, tra  una te r­
na di nomi proposta, rispettivamente, dalle 
scuole per odontotecnici statali o legalmente 
riconosciute e dalle organizzazioni sindacali 
degli odontotecnici maggiormente rappresen­
tative localmente.

Art. 9.
Tutti coloro i quali aspirano a sostenere 

l’esame straordinario al titolo d’idoneità ad 
esercitare la professione dell’odontoiatra, 
debbono far pervenire la domanda, in carta 
da bollo, al Ministero della pubblica istru­
zione tren ta giorni prim a del 1° gennaio e 
1°  luglio di ogni sessione di esami.

La domanda dell'interessato, autenticata 
dal notaio, deve contenere il nome, il cogno­
me, luogo di residenza, e l'indicazione del­
l’Università presso la quale si desidera so-

I stenere l’esame ed essere corredata di tu tti
1 i documenti richiesti dall’articolo 6.
I Sarà cura del Ministero della pubblica
\ istruzione trasm ettere, entro dieci giorni dal- 
j la presentazione, le domande al rettore del- 
! l’Università indicata dal candidato o, se que- 
! sta non fosse sede di esame, all’Università 
! territorialm ente più vicina alla residenza del 
| candidato.
j Per poter essere ammesso all’esame il
j candidato dovrà versare all'economato del-
j l’Università la somma di lire centomila, che 
; sarà suddivisa per spese d ’esame e propine 
ì per gli esaminatori.

j Art. 10.
i

I candidati riconosciuti idonei dalla Com­
missione esaminatrice otterranno dall’Uni- 

: versità il ceitificato di idoneità, previo ver- 
| samento all'economato universitario della 

somma di lire duecentomila per tassa di di­
ploma.

Coloro i quali otterranno l'idoneità di cui 
all’articolo 6 della presente legge, verranno 
iscritti in uno speciale elenco aggiunto al­
l’albo dei medici delle rispettive province, 
ed avranno doveri e diritti parificati ai me­
dici chirurghi.

La tenuta di tale elenco e la disciplina degli 
iscritti sarà devoluta agli ordini dei medici 
di ciascuna provincia.

Art. 11.

Coloro che hanno conseguito la laurea in 
medicina e chirurgia prim a dell'entrata in 
vigore delia presente legge e i medici den­
tisti conservano a tu tti gli effetti la loro abi­
litazione professionale all'esercizio delle

1 professioni odontotecniche.
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DISEGNO D I  LEGGE n. 3 1 3  

D ’in iz i a t i v a  d e l  s e n a t o r e  Carraro

Articolo unico.

Il servizio prestato, dai professori univer­
sitari di ruolo, anteriorm ente alla nomina a 
professore straordinario, in qualità di assi­
stente non di ruolo retribuito  o in qualità di 
contrattista ai sensi dell'articolo 5 del decre­
to-legge 1° ottobre 1973, n. 580, convertito con 
modificazioni nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, è valutato per un quarto defila durata, 
agli effetti dell’anzianità di professore ordi­
nario, ai sensi e nei limiti di cui all'artico­
lo 17 della legge 18 marzo 1958, n. 311.

La valutazione di cui ail precedente comma 
deve essere richiesta, a pena di decadenza, 
entro un anno dalla data del decreto di nomi­
na ad ordinario. Detto termine, per i profes­
sori ordinari attualm ente in servizio, decor­
re dalla data di en tra ta in vigore della pre­
sente legge.
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DISEGNO DI LEGGE n. 490 I
D ’i n i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  T a n c a  e d  a l t r i  j

Titolo I 

GENERALITÀ

Art. 1.

Presso le Università e gli Istitu ti universi­
tari, possono essere istituiti ad integrazione 
dalla tabella I annessa all regio decreto 30 
settem bre 1938, n. 1652, corsi di diploma per 
la formazione di operatori sodali, educatori 
anim atori d i com unità educative. In relazio­
ne aille particolari esigenze formative, lega­
te àll’integrazione particolare di dati tecni­
ci, teorici e pratici, i corsi si svolgono sotto | 
la d ire tta  responsabilità di un direttore, e j 
si organizzano con la  fisionomia di « scuola » 
di formazione.

Il diploma di educatore professionale abi- j 
lita aill’attività educativa ed educativa spe­
ciale neH'ambi'to delle attiv ità  dei servizi 
sociali e sanitari.

Tutti coloro — persone, enti pubblici e 
privati — che organizzano com unità resi­
denziali e semiresidenziali o com unità nel­
l’am biente naturale di vita per attività ludi­
che e socio-culturali, rieducative ed educa­
tive speciali, ivi comprese quelle complemen­
tari nell’am bito della scuoia, destinate a 
soggetti in età evolutiva, debbono conside­
rare  il possesso del diploma di cui al pre­
sente articolo 1, come titolo specifico per 
l'assunzione di personale adibito alle fun­
zioni predette anche a  livèllo direttivo, in­
dipendentemente dal tito lo  di studio in via 
generale richiesto per tale livellilo.

Art. 2.

La scuola è affidata ad un direttore, nomi­
nato dal Consiglio di facoltà, scelto fra do­
centi di m aterie pedagogiche.

In  mancanza dello stesso o in caso di im­
pedimento non temporaneo, il Consiglio di

facoltà affiderà la direzione della scuola ad 
aikro professore di ruolo, fuori ruolo o in­
caricato della Facoltà stessa.

Il direttore è coadiuvato dal d irettore dei 
corsi ed è assistito dal Consiglio dei profes­
sori; in caso di assenza o di impedimento 
temporaneo, il direttore della scuola è sosti­
tuito dal vice direttore da lui designato.

La scuola ha un proprio Comitato diretti­
vo costituito:

a) dall direttore della scuola, che Io pre­
siede;

b) da sei docenti della scuola, designati 
dal consiglio dei professori;

c) da sei m embri designati dalle ammi­
nistrazioni pubbliche statali e locali (comu­
nali, provinciali e regionali), interessate alla 
formazione degli educatori;

d) da un rappresentante dell’associazio­
ne professionale degli educatori;

e) da sei rappresentanti eletti dagli al­
lievi, in rappresentanza dei vari corsi;

/) da tre rappresentanti delle organiz­
zazioni sindacali più rappresentative nel te r­
ritorio nazionale;

g) dall direttore dei corsi;
li) da due rappresentanti del personale 

non docente.

Il Comitato direttivo:

a) ratifica la designazione del vice-diret­
tore; nomina il d irettore dei corsi, su pro­
posta del direttore della scuola; ratifica le 
proposte di conferimento degli incarichi di 
docenza effettuate dal d irettore defila scuola, 
sentito il Consiglio1 dei professori;

h) delibera ili bilancio della scuola;
c) approva il regolamento delle scuole 

e le sue modificazioni, sentito il Consiglio 
dei professori.

Art. 3.

Il Consiglio dei professori è composto dal 
direttore della scuola, dal d irettore dei corsi 
e dai docenti della scuola.

Il Consiglio dei professori approva i piani 
di studio, coordina e approva il programm i
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dei singoli insegnanti, approva il regolamen­
to e rdlative modifiche, esprime parere sulle 
proposte form ulate dal direttore dalla scuo­
la per il conferimento degli incarichi di do­
cenza, nomina il d irettore dei.corsi, su pro­
posta del direttore della scuola, tra  persone 
esperte, docenti o meno nella scuola stessa, 
ohe abbiano acquisito esperienza professio­
nale nell 'educazione di comunità, delibera 
su ogni altra  questione disciplinare e di­
dattica.

Art. 4.

Le proposte di incarico di insegnamento 
sono conferite ai docenti anche di altre Fa­
coltà e, in casi particolari, ad esperti e cul­
tori dalla materia.

La decisione definitiva sul conferimento 
degli incarichi spetta al Consiglio di facoltà 
in base alle norme generali sull'ordinamento 
universitario.

In particolare per le a ttiv ità  professiona­
li gli incarichi saranno conferiti a coloro 
che abbiano acquisito esperienze professio­
nali come educatori di comunità.

I singoli insegnamenti sono svolti, di are- 
gola, lungo l ’intero anno accademico. Il Con­
siglio dei professori ne stabilisce la distri­
buzione nei vari anni di corso e stabilisce 
quali debbano essere superati mediante 
prove pratiche congiuntamente o meno con 
piove orali.

Tutti gli insegnamenti della scuola hanno 
carattere teorico, tecnico e pratico.

Presso da scuola funziona un centro studi 
che si occupa di documentazione e ricerca 
scientifica.

T ito lo  II 

FORMAZIONE

Art. 5.

II corso di diploma per educatori di co­
m unità ha durata triennale.

Possono essere ammessi al corso di diplo­
ma per educatori di com unità coloro che

j siano in possesso di un titolo di scuola se- 
j condaria di secondo grado ed abbiano supe- 
l rato un periodo iniziale di attività speri- 
i mentali per la  valutazione di disponibilità 
I alla professione.
j Tali attività si svolgeranno con i criteri 
‘ e secondo le modalità da definirsi nei rego­
li lamento.

I Art. 6. ■
|
j  Agli studenti fuori corso può essere con- 
i sentito il prolungam ento dell’iscdzione per 
j un periodo non superiore alla du rata  del 
I corso stesso.
I Gli esami sostenuti in corsi di laurea su 
I materie di insegnamento della scuola, pos- 
I sono essere convalidati, su delibera del Con-
! siglio dei professori.
I Gli esami sostenuti nel corso di formazio- 
j ne per educatori di com unità sono validi per 

i diplomati ai fini del conseguimento succes­
sivo della laurea in pedagogia secondo i cri­
teri fissati dal Consiglio di facoltà.

Per i diplom ati deilila scuola che chiediamo 
■l'iscrizione ad altro corso di laurea e di di­
ploma po trà  essere concessa, su conforme 
parere dei com petente Consiglio di facoltà,

I l'iscrizione ad anni successivi al prim o e la 
! convalida degli esami sostenuti nella scuola.
! . Sono insegnamenti del coirso di diploma 
I per educatore di comunità:

| 1) studio d 'am biente ed dem enti d i so-
j cio’.ogia (annuale);
I 2) psicologia (biennale);
I 3) sociologia dell'educazione (annuale);
j 4) pedagogia, pedagogia speciale ed at-
j tività professionali (attività di gruppo e ti- 
j rocinii professionali) (triennale); 
j 5) metodologia della ricerca, elementi 
I di statistica e pedagogia sperim entale (an­

nuale) ;
6) organizzazione di attività educative 

I in com unità (triennale); 
i 7) lineam enti idi auxólogia ed elementi 
ì di igiene (annuale);
i 8) lineamenti di psicopatologia e neuro-
; psichiatria dell'età evolutiva con elementi 

di igiene m entale (biennale);
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9) istituzioni di diritto  pubblico con ele­
menti di legislazione minorile e di sicurezza 
sociale (annuale);

10) organizzazione ed amministrazione 
dei servizi sociali e sanitari (annuale).

Altri insegnamenti potranno essere isti­
tu iti per deliberazione del Consiglio dei pro­
fessori sentito il Consiglio di facoltà del m a­
gistero.

T ito lo  III

CONSEGUIMENTO DEL DIPLOMA

Art. 7.

Per il conseguimento del diploma di edu­
catore di comunità lo studente deve avere 
frequentato gli insegnamenti e superato1 i 
relativi esami e prove pratiche.

L’esame f in a le  per il conseguimento di det­
to diplom a consiste nella discussione su una 
dissertazione scritta connessa alla attività 
di studio, ricerca ed applicazione svolta dal 
candidato durante ila frequenza del corso.

La Commissione d ’esame per il consegui­
m ento dal diploma è composta dal Diretto­
re della scuola o da altro professore di ruolo 
della Facoltà da lui delegato che la presiede, 
da almeno sei docenti della scuola stessa, ol­
tre che dai membri del Comitato direttivo 
di cui alle lettere b), c), f) e g) dell'articolo 2.

Gli iscritti al corso di diploma sono te­
nuti al versamento annuo delle tasse, soprat­
tasse e contributi nella m isura prevista dalla 
legge vigente per gli studenti della Facoltà 
di magistero.

T ito lo  IV

PERFEZIONAMENTO E SPECIALIZ­
ZAZIONE — AGGIORNAMENTO E 

PREPARAZIONE

Art. 8.

La scuola, su delibera del Consiglio dei 
professori e del Comitato direttivo, può or­
ganizzare corsi di perfezionamento e specia­

lizzazione per educatori diplomati e per lau­
reati, e, in collaborazione con gli enti pubbli­
ci a ciò preposti, corsi di preparazione ed 
aggiornamento per educatori in servizio.

I piani di studio, l'am m ontare delle tasse, 
i titoli specifici per l ’ammissione ed ogni_ 
altro criterio didattico, sono stabiliti dal Co­
m itato direttivo.

T ito lo  V

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 9.

Possono essere ammessi a svolgere atti­
vità di educatori anim atori di comunità tu t­
ti coloro che alla data dell’en tra ta  in vigore 
dellla presente legge siano di fatto  in servi­
zio, con i compiti propri degli educatori ani­
m atori o dirigenti di com unità educative da 
almeno (tre anni.

Essi, tuttavia, entro un quinquennio dalla 
data idi entrata in vigore della presente leg­
ge, dovranno frequentare un corso di prepa­
razione per educatori anim atori in attività 
di servizio e superare un esame finale di 
idoneità. Tale corso sarà organizzato da una 
scuola per la formazione di educatori ani­
m atori di comunità.

I diplomi e gli attestati rilasciati d a  scuo­
le idi formazione funzionanti al momento del­
l’entrata in vigore della presente legge pos­
sono essere resi validi a questo fine secondo 
i criteri ohe verranno stabiliti dal Consiglio 
dei professori.

Art. 10.

Decorsi sette anni dall’en tra ta in vigore 
della presente legge alle funzioni di cui all 
precedente articolo 1, dovranno essere pre­
posti esdlusivamente educatori anim atori 
muniti del prescritto diploma.

Art. 11.

Gli oneri attinenti alH’appiicaziome della 
presente legge saranno a carico dei capitoli 
di competenza dei vari stati di previsione dei 
Ministeri interessati.
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DISEGNO DI LEGGE n. 648

D ’in iz i a t i v a  d e i  s e n a t o r i A ndò  ed  a l t r i

Articolo unico.

La disposizione contenuta nell'articolo 3, 
comma decimo, del decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, nel testo risultante dalla legge 
di conversione 30 novembre 1973, n. 766, si 
applica anche agli assistenti di ruolo su posti 
di assistente convenzionato che prestino ser­
vizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge. Il term ine di due mesi di cui 
al detto articolo 3, comma decimo, decorre 
dalla data di en tra ta in vigore della presente 
legge. Restano ferme e si applicano anche 
agli assistenti di ruolo su posti convenziona­
ti tu tte  le altre norm e relative alla immis­
sione in ruolo degli assistenti idonei a se­
guito di concorso contenute nel citato de­
creto-legge 1° ottobre 1973, n. 580.

16.
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D ’i n i z i a t i v a  d e i  se n a t o r i  B a r b i  e d  a l t r i

Art. 1.

(Definizione e fini)

Le scuole di servizio sociale hanno lo 
scopo di form are gli assistenti sociali me­
diante lo studio di discipline specializzate 
e l’esercizio pratico di tecniche operative.

Il corso di studi ha durata triennale e ri­
lascia il diploma di assistente sociale, titolo 
valido per l’accesso alle carriere del ser­
vizio sociale presso le am ministrazioni deillo 
Stato e gli enti pubblici.

Art. 2.

(Ordinamento)

Per l’ammissione alla scuola è richiesto
il possesso di un titolo di studio valido per 
l’accesso ad una facoltà universitaria.

Le discipline obbligatorie di insegnamen­
to, di cui alla tabella annessa alla presente 
legge, sono im partite ciascuna per un in­
tero anno o per un biennio o triennio acca­
demico e per non meno di tre ore settim a­
nali di lezione.

L'insegnamento delle discipline dèi grup­
po professionale è integrato da esercitazioni 
pratiche di gruppo di durata  non inferiore 
a due ore settim anali per ciascuna m ateria.

Al term ine di ciascun anno si sostengono 
esami di profitto orali e piratici.

Gli insegnamenti pluriennali im portano 
un unico esame alla fine dei corsi.

Al term ine del corso triennale si sostiene 
un esame di diploma che consta di una dis­
sertazione orale su un lavoro preventiva­
mente preparato.

Art. 3.

(Personale insegnante)

Il personale insegnante deve possedere i 
requisiti di idoneità all'insegnamento secon-
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dario o universitario; le esercitazioni p rati­
che e di tirocinio possono essere affidate ad 

i esperti ed operatori del settore.
I 
1 
) • 
ì

j Art. 4.

I (Scuola non statale)

Le scuole di servizio sociale non statali 
; possono ottenere, a  domanda, il riconosci-
| mento legale, purché in possesso dei requi- 
| siti di cui alla presente legge.
; Il riconoscimento è disposto con decreto
I del Presidente della Repubblica su propo- 
j sta del M inistro della pubblica istruzione,
! sentito il parere del Consiglio superiore del- 
! la pubblica istruzione.
j La vigilanza è affidata al Ministero della 
; pubblica istruzione, al quale dovranno es- 
! sere comunicati, prim a dell’inizio dell’anno
■ accademico, gli eventuali m utam enti delle 
! condizioni richieste per il riconoscimento.

Ai diplomati delle scuole di servizio so- 
! c ia l e  legalmente r i c o n o s c i u t e ,  che chiedano
Î

; la iscrizione ad una facoltà universitaria che
| presenti corsi di studi affini, potrà essere
! concessa, su conforme parere del consiglio
i di facoltà, la iscrizione ad anni successivi al
j prim o e la convalida di esami sostenuti.
i
:
I
!

! Art. 5.

! (Disposizioni transitorie)

i Gli assistenti sociali, che abbiano conse-
; guito il titolo prim a dell’en tra ta  in vigore 
: della presente legge in scucile non statali di 

servizio sociale sulla base di un piano di 
; studi di durata triennale, ovvero biennale 
| se conseguito anteriorm ente all’anno acea- 
; demico 1958-59, e che siano in possesso del 

titolo di studio di scuola media superiore, 
| possono ottenere il riconoscimento legale 

del tìtolo conseguito, previo esame colloquio 
da sostenere entro un anno dall’en tra ta  in 

| vigore della presente legge, davanti a com-
I missioni nominate dail Ministero della pub-
■ blica istruzione.

Agli assistenti sociali che abbiano otte­
nuto detto riconoscimento sd applicano le
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disposizioni di cui all’ultim o comma del 
precedente articolo.

I diplom ati dàlie scuole dirette a fini spe- j 
ciali d i servizio sociale annesse alle uni- ! 
versità statali o legalmente riconosciute J 
sono esonerati da tale esame; il titolo rila- j 
sciato da dette scuole ha, a tu tti gli effetti, | 
valore legale. j

Art. 6.

(Norme regolamentari)

Entro sei mesi dall'entrata in vigore del­
la presente legge, con decreto del Presiden- j

te della Repubblica, sarà  em anato il Rego­
lamento di esecuzione per disciplinare le 
modalità di costituzione delle commissioni 
previste dalla presente legge.

Art. 7.

(Norme di rinvio)

Per tu tto  quanto non disciplinato dalla 
presente legge si osservano, in quanto ap­
plicabili, le  norm e del testo unico* dalle 

: leggi suilla istruzione superiore approvate 
con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, 
e successive integrazioni e modifiche.

TABELLA DEGLI INSEGNAMENTI 
DELLE SCUOLE DI SERVIZIO SOCIALE

G ru p p o  A 

(Insegnamenti di base)

1) psicologia;
2) psico-patologia;
3) psicologia sociale;
4) antropologia;
5) sociologia (biennale);
6) filosofia morale;
7) diritto d i famiglia e legislazione minorile;
8) diritto del lavoro e legislazione sociale;
9) elementi di diritto pubblico e di legislazione assistenziale;

10) biologia e fisiologia umana;
11) igiene e medicina sociale;
12) storia delle istituzioni politiche e sociali;
13) lingua straniera.

G ru p p o  B 

(Insegnamenti professionali)

1) servizio sociale e politica sociale;
2) servizio sociale a livello individuale (triennaile) ;
3) servizio sociale di gruppo (biennale);
4) am ministrazione ed organizzazione dei servizi sociali (biennale);
5) metodologia della ricerca applicata al servizio sociale (triennale);
6) etica professionale.
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RIPARTIZIONE DEGLI INSEGNAMENTI PER ANNO ACCADEMICO

1° anno. — Insegnamenti di base:

1) psicologia;
2) sociologia I;
3) elementi idi d iritto  pubblico e legislazione assistenziale;
4) biologia e fisiologia umana;
5) lingua straniera.

Materie professionali:

1) servizio sociale e politica sociale;
2) servizio sociale a livèllo individuate I;
3) metodologia della ricerca applicata al servizio sociale I;
4) amministrazione ed organizzazione dei servizi sociali I.

2“ anno. — Insegnamenti di base:

1) psicopatologia;
2) sociologia II;
3) diritto  del lavoro e legislazione sociale;
4) igiene e medicina sociale;
5) psicologia sociale;

M aterie professionali:

1) servizio sociale di gruppo I;
2) servizio sociale a livello individuale II;
3) metodologia della ricerca applicata al servizio sociale II;
4) etica professionale;
5) amministrazione ed organizzazione dei servizi sociali II.

3° anno. — Insegnamenti di base:

1) antropologia;
2) filosofia morale;
3) storia delle istituzioni politiche e sociali;
4) d iritto  di famiglia e legislazione minorile;

Materie professionali:

1) servizio sociale a livello individuale III;
2) metodologia defila ricerca applicata al servizio sociale III;
3) servizio sociale di gruppo II;
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Art. 1.

Gli atenei universitari provvederanno ad 
istituire in via sperimentale, presso le facol­
tà di ingegneria corsi di laurea in ingegneria 
economica della durata di tre anni succes­
sivi al biennio propedeutico di fisica e ma­
tematica.

A conclusione di questi corsi, favorevol­
mente seguiti, verrà attribuito  agli allievi il 
titolo di dottore in ingegneria economica.

Art. 2.

Ài corsi universitari di cui all'articolo pre­
cedente sono ammessi gli studenti che hanno 
superato il biennio di m atem atica e fisica.

Per l'ammissione all’esame di laurea è ne­
cessario che i candidati abbiano superato
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gli esami nelle discipline di ingegneria, eco­
nomia e sociologia, che saranno precisati dai 
consigli di facoltà.

Art. 3.

Per l'abilitazione all'esercizio della pro­
fessione in ingegneria economica valgono le 
norm e previste per le altre specialità della 
facoltà di ingegneria.

Art. 4.

Agli studenti della facoltà di ingegneria, 
che chiederanno il passaggio ai corsi di in­
gegneria, saranno riconosciuti validi gli esa­
mi relativi alle discipline comuni ad altri 
corsi superati favorevolmente.

Art. 5.

Alle spese necessarie per il funzionamento 
| dei corsi di cui all'articolo 1 si provvede con 

i normali stanziamenti iscritti nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione.
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universitaria europea e internazionale;  a r t .  6  -  Anno accademico e ordinamento 
didattico;  a r t .  7  -  Delega al Governo per la. istituzione e revisione dei corsi di
diploma di istruzione universitaria e di laurea)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     »  2 3

—  T i t o l o  I I .  —  Struttura universitaria e organi di governo  ( a r t .  8  -  Organi 
dell’Università.; a r t .  9  -  I l dipartimento;  a r t .  1 0  -  Organi del dipartimento; 
a r t .  1 1  -  Funzioni del consiglio di dipartimento;  a r t .  1 2  -  L ’Assemblea, il con­
siglio e la giunta di dipartimento;  a r t .  1 3  - I l direttore di dipartimento;  a r t .  1 4  -

I  consigli dei corsi di diploma di istruzione universitaria e di laurea e i relativi 
presidenti coordinatori;  a r t .  1 5  -  Il consiglio di ateneo; a r t .  1 6  -  La giunta
di ateneo; a r t .  1 7  -  Il rettore;  a r t .  1 8  -  Gestione contabile e controllo) . . .  »  2 9

—  T i t o l o  I I I .  —  Programmazione universitaria e organi di programmazione 
( a r t .  1 9  -  Programma triennale universitario;  a r t .  2 0  -  Istituzione e compo­
sizione del Consiglio universitario nazionale;  a r t .  2 1  -  Attribuzioni del Con­
siglio universitario nazionale;  a r t .  2 2  -  Il Consiglio universitario regionale) . . . .  »  4 1

—  T i t o l o  I V .  ■—  Ricerca scientifica e Università  ( a r t .  2 3  -  Università e ricerca 
scientifica ; a r t .  2 4  -  Piani di sviluppo della ricerca scientifica universitaria;
a r t .  2 5  -  Conferenza triennale per la ricerca scientifica universitaria) . . . . . . . . . . . . . . . . . .   »  4 9

—  T i t o l o  V .  —  Diritti e doveri dello studente  ( a r t .  2 6  -  Diritti dello studente ;

a r t .  2 7  -  Accesso ai corsi universitari;  a r t .  2 8  -  Ammissione agli studi per il 
dottorato di ricerca e conseguimento del dottorato;  a r t .  2 9  -  Svolgimento degli 
studi universitari)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .         »  5 3

—  T i t o l o  V I .  —  Personale docente e non docente ( a r t .  3 0  -  Ruolo unitario dei 
docenti;  a r t .  3 1  -  Collocamento fuori ruolo e in pensione dei docenti universitari; 

a r t .  3 2  -  Doveri del docente; a r t .  3 3  -  Svolgimento dei concorsi universitari; 
a r t .  3 4  -  Docenti stranieri e lettori;  a r t .  3 5  -  Ordinamento delle carriere e de­
terminazione del trattamento economico per il personale docente e non docente
dell’Università - Delega al Governo)   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    »  6 1

—  T i t o l o  V I I .  —  Riordino delle Accademie artistiche  ( a r t .  3 6  -  Delega al 
Governo per il riordinamento dell’istruzione artistica a livello universitario; 

a r t .  3 7  -  Ridefinizione dei titoli di studio;  a r t .  3 8  -  Istruzione artistica e pro­
grammazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .          «  7 1

—  T i t o l o  V I T I .  —  Norme comuni transitorie e finali  ( a r t .  3 9  -  Commissione 
consultiva per l ’attuazione delle deleghe; a r t .  4 0  -  Surroga;  a r t .  4 1  -  Oneri 
da convenzioni non scadute; a r t .  4 2  -  Utilizzazione del personale non compreso 
nelle categorie previste;  a r t .  4 3  -  Disciplina transitoria degli accessi e dello 
svolgimento degli studi universitari;  a r t .  4 4  -  Fase sperimentale del funziona-
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mento del dipartimento;  a r t .  4 5  -  Contingenti annuali di posti di ordinario; 
a r t .  4 6  -  Contingenti annuali di posti di associato;  a r t .  4 7  -  Prima determina­
zione del contingente per il dottorato di ricerca;  a r t .  4 8  -  Prima costituzione 
del Consiglio universitario nazionale;  a r t .  4 9  -  Norma finanziaria;  a r t .  5 0  -  

Norma abrogativa) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    P a g .  7 3

2 .  —  «  R i f o r m a  u n i v e r s i t a r i a :  m o d i f i c h e  a l  t e s t o  u n i c o  s u l l ’ i s t r u z i o n e  s u p e r i o r e  a p ­

p r o v a t o  c o n  r e g i o  d e c r e t o  3 1  a g o s t o  1 9 3 3 ,  n .  1 5 9 2  »  ( 1 8 ) ,  d ’ i n i z i a t i v a  d e l  s e ­

n a t o r e  N e n c i o n i  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    »  8 1

—  T i t o l o  I .  —  Disposizioni generali  ( a r t t .  1 ,  2 ,  3 ,  4 ,  5 ,  6 ,  7 ,  8 )  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  »  8 1

—  T i t o l o  I I .  —  Strutture universitarie e organi di governo  ( a r t t .  9 ,  1 0 ,  1 1 ,  1 2 ,

1 3 ,  1 4 ,  1 5 ,  1 6 ,  1 7 ,  1 8 ,  1 9 ,  2 0 ,  2 1 ,  2 2 ,  2 3 ) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     »  8 2

—  T i t o l o  I I I .  —  Concorsi a cattedre e disposizioni transitorie  ( a r t t .  2 4 ,  2 5 ,

2 6 ,  2 7 ,  2 8 ,  2 9 ,  3 0 ,  3 1 ,  3 2 ,  3 3 ,  3 4 ,  3 5 )   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   »  8 4

3 .  —  « M i s u r e  p e r  l a  r i f o r m a  d e l l ’ U n i v e r s i t à »  ( 4 8 6 ) ,  d ’ i n i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  B e r ­

n a r d i n i  e d  a l t r i  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       »  8 7

—  T i t o l o  I .  —  Norme generali  ( a r t .  1  -  Compiti e finalità dell'Università; 
a r t .  2  -  Diritti e doveri dei docenti, degli studenti, del personale non docente; 
a r t .  3  -  Titoli di studio;  a r t .  4  -  Istituzione di nuove Università o nuovi corsi 
di laurea; a r t .  5  -  Università non statali;  a r t .  6  -  Organizzazione dell'anno 
accademico) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .       »  8 7

■— T i t o l o  I I .  —  Istituzione e organi dei dipartimenti  ( a r t .  7  -  Istituzione dei 
dipartimenti;  a r t .  8  -  Libertà di ricerca e di insegnamento nel dipartimento; 
a r t .  9  -  Fase di costituzione e di sperimentazione dei dipartimenti;  a r t .  1 0  -  Il 
Consiglio di dipartimento;  a r t .  1 1  -  La Giunta di dipartimento;  a r t .  1 2  -  

Iscrizione dello studente al corso di laurea e sua attività nel dipartimento)  . . . .  »  8 8

—  T i t o l o  I I I .  —  Istituzione del Consiglio nazionale e dei consigli regionali 
universitari e sviluppo della democrazia nell'Università  ( a r t .  1 3  -  Istituzione
del Consiglio nazionale universitario;  a r t .  1 4  -  Funzioni del Consiglio nazionale 
universitario;  a r t .  1 5  -  Istituzione del Consiglio regionale universitario;  a r t .  1 6  -  

Istituzione del Consiglio di ateneo;  a r t .  1 7  -  Elezione del rettore di ateneo; 
a r t .  1 8  -  Presenze e diritti degli studenti e dei rappresentanti di altre cate­
gorie nei Consigli di facoltà;  a r t .  1 9  -  Funzionamento nella fase transitoria 
dei Consigli di facolta)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   »  9 1

—  T i t o l o  I V .  —  Sviluppo e qualificazione della ricerca scientifica  ( a r t .  2 0  -  

Finanziamento della ricerca scientifica; a r t .  2 1  -  Attribuzione di fondi per 
la ricerca alle Università;  a r t .  2 2  -  Distribuzione dei fondi di ricerca da. parte 
delle Università;  a r t .  2 3  -  Programmi di ricerca universitaria dì interesse na­
zionale)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .          »  9 5

—  T i t o l o  V .  —  Compiti dei docenti e degli studenti  ( a r t .  2 4  -  Tempo pieno; 
a r t .  2 5  -  Incompatibilità politiche; a r t .  2 6  -  Convenzioni e contratti stipulati
dai dipartimenti;  a r t .  2 7  -  Frequenza agli studi; a r t .  2 8  -  Diritto allo studio) .  »  9 6

—  T i t o l o  V I .  —  Norme generali riguardanti il personale docente e non docente 
e i contrattisti  ( a r t .  2 9  -  Stato giuridico dei docenti e dei non docenti; a r t .  3 0  -  

Contratti con giovani laureati;  a r t .  3 1  -  Compiti del contrattista;  a r t .  3 2  -

Lettori di lingue e letterature straniere)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    »  9 8

—  T i t o l o  V I I .  —  Copertura finanziaria   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     »  1 0 0
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4. — « Riforma dell’ordinamento universitario » (649), d’iniziativa dei senatori Ci-

— T ito lo  I. — Disposizioni generali (art. 1 - Finalità, autonomia e funzioni 
delle Università; art. 2 - Università e ricerca scientifica-, art. 3 - Sede delle 
Università e dei centri plurifunzionali di attività universitarie; uso delle de­
nominazioni relative; art. 4 - Nuove Università e programmazione territoriale; 
art. 5 - Progetti per il programma pluriennale universitario ; art. 6 - Programma 
pluriennale universitario; art. 7 - Corsi e titoli di studio; art. 8 - Statuti uni­
versitari; art. 9 - Università libere; art. 10 - Accesso ai corsi universitari; 
art. 11 - Anno accademico e organizzazione degli studi; art. 12 - Modalità 
degli studi; art. 13 - Integrazione di studio e lavoro; art. 14 - Piani di studio; 
art. 15 - Diritto allo studio; art. 16 - Principi per la legislazione regionale;
art. 17 - Interventi di attuazione del diritto allo studio) .............................. » 101

— T ito lo  II. — Strutture ed organi (art. 18 - Struttura dipartimentale del­
l'Università; art. 19 - Funzioni del dipartimento; art. 20 - Dipartimento di 
scienze dell’educazione e formazione degli insegnanti; art. 21 - Organi del di­
partimento; art. 22 - Organizzazione del dipartimento e servizi interdiparti­
mentali; art. 23 - Consiglio e giunta di ateneo, rettore; art. 24 - Composizione 
degli organi universitari; art. 25 - Consiglio di corso di laurea e di diploma; 
art. 26 - Rappresentanze degli studenti; art. 27 - Consiglio regionale univer­
sitario; art. 28 - Composizione del consiglio regionale universitario; art. 29 - 
Consiglio nazionale universitario; art. 30 - Composizione del consiglio nazio­
nale universitario; art. 31 - Commissioni consultive sui problemi scientifici e
didattici; art. 32 - Norme elettorali generali) .........     » 109

•— T i t o l o  III. — Stato giuridico del personale docente e non docente (art. 33 - 
Ruolo ordinario dei professori universitari; art. 34 - Tempo pieno e incompa­
tibilità; art. 35 - Organico dei professori di ruolo; art. 36 - Concorsi per pro­

fessori universitari; art. 37 - Trasferimenti; art. 38 - Carriera del professore 
di ruolo; art. 39 - Periodo di straordinariato; art. 40 - Giudizio di idoneità; 
art. 41 - Concorso per l'accesso diretto alle prime classi di stipendio; art. 42 - 
Periodi di congedo retribuiti e non retribuiti; art. 43 - Riconoscimento dei servizi; 
art. 44 - Professori associati; art. 45 - Lettori stranieri; art. 46 - Periodo di 
formazione scientifica; art. 47 - Personale non docente) .........................   » 116

— T ito lo  IV. — Norme finanziarie (art. 48 - Finanziamento dell’Università;
art. 49 - Tasse universitarie) .............................................................................  » 124

—  T itolo  V. —  Norme transitorie (art. 50 - Prima revisione dei corsi di studio, 
delle scuole dirette a fini speciali e delle scuole di specializzazione ; art. 51 - Pri­
ma elezione degli organi universitari; art. 52 - Norme relative alle rappre­
sentanze; art. 53 - Prima costituzione dei dipartimenti; art. 54 - Attività as­
sistenziali delle cliniche universitarie; art. 55 - Adeguamento degli statuti 
delle Università libere ; art. 56 - Primi concorsi per professori di ruolo ; art. 57 - 
Inquadramento nel ruolo dei professori; art. 58 - Ruolo ad esaurimento dei 
professori stabilizzati; art. 59 - Disposizioni relative agli assistenti; art. 60 - 
Proroga dei contratti e degli assegni biennali; art. 61 - Personale delle opere 
universitarie; art. 62 - Abrogazione di norme) ................................................ » 125

pellini ed altri Pag. 101

5. — « Nuova disciplina delle strutture del personale universitario » (653), d’inizia­
tiva dei senatori Barbaro ed altri ........................................................................ » 131
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— T ito lo  I. — Disposizioni generali (art. 1 - Finalità, funzioni, autonomia 
delle Università; art. 2 - Autonomia e statuto; art. 3 - Università libere; art. 4 - 
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arti; art. 65 - Conservatori di musica; art. 66 - Accademia nazionale di arte 
drammatica e Accademia nazionale di danza; art. 67 - Norme comuni; art.
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zione e sede delle Università; art. 3 - Università e ricerca, scientifica; art. 4 - 
Programmazione di nuove sedi universitarie; art. 5 - Statuto; art. 6 - Uni­
versità libere; art. 7 - Ordinamento didattico; art. 8 - Disciplina degli studi 
e corsi di orientamento; art. 9 - Accesso all’Università; art. 10 - Dipartimenti; 
art 11 - Gestione e personale docente e non docente ; art 12 - Regolamento in­
terno del dipartimento; art 13 - Istituzione di corsi di laurea e di diploma; 
art. 14 - Corsi di formazione pedagogica e didattica e corsi di preparazione 
ed orientamento professionale; art. 15 - Dottorato di ricerca; art. 16 - Am­
missione al dottorato di ricerca; art. 17 - Assegni di ricerca; art. 18 - Funzioni 
degli iscritti ai corsi per il conseguimento del dottorato di ricerca; art. 19 - 
Ruolo unico dei docenti; art. 20 - Doveri accademici; art. 21 - Incompati­
bilità; art. 22 - Disciplina dei concorsi a posti di professore ordinario; art. 23 - 
Valutazione dell'attività scientifica e didattica del docente; art. 24 - Corsi di 
insegnamento impartiti dal docente; art. 25 - Periodi retribuiti per studi fuori 
del dipartimento, e di congedo non retribuito; art. 26 - Docenti a contratto e 
lettori di lìngua straniera; art. 27 - Disposizioni per studenti lavoratori; art.
28 - Diritto allo studio; art. 29 - Diritti degli studenti; art. 30 - Opere uni­
versitarie; art. 31 - Attività e impianti sportivi; art. 32 - Rettore, Consiglio 
e Giunta di ateneo; art. 33 - Consiglio e Giunta di dipartimento; art. 34 - Con­
siglio di corso di laurea; art. 35 - Costituzione, adunanze e deliberazioni degli 
organi collegiali delle Università; art. 36 - Modalità di attuazione della par­
tecipazione e pubblicità degli atti; art. 37 - Attribuzioni del Consiglio nazio­
nale universitario; art. 38 - Composizione del Consiglio nazionale universi­
tario; art. 39 - Programma pluriennale universitario; art. 40 - Gestione con­
tabile e controllo; art. 41 - Cooperazione universitaria europea e collabora­
zione universitaria internazionale; art. 42 - Consiglio regionale universitario; 
art. 43 - Ricerca scientifica)  ...................................................     » 162

■— Norme transitorie - (art. 44 - Istituzione di nuove Università; art. 45 - Ruolo 
e concorsi dei professori ordinari; art. 46 - Ruolo, inquadramento e concorsi 
dei professori associati; art. 47 - Delega al Governo per la revisione e isti­
tuzione di corsi di laurea e di diploma; art. 48 - Delega al Governo per l ’or­
dinamento delle carriere e la determinazione nel trattamento economico; art.
49 - Prima costituzione del Consiglio nazionale universitario; art. 50 - In­
cremento dei servizi per l ’attuazione del diritto allo studio) ............    » 181

9. — « Riordinamento delle strutture universitarie » (810), d’iniziativa dei senatori
Crollalanza ed altri ...........................................................................   » 186

— T i t o l o  I. — Struttura dell’Università (art. 1; art. 2 - Strutturazione ge­
nerale - Statuto; art. 3 - Università libere; art. 4 - Regolamento generale; art.
5 - Materie d ’insegnamento; art. 6 - Esami; art. 7)  ................   » 186

—  T i t o l o  I I .  —  Diritto allo studio (artt. 8, 9, 10, 11, 12) . . . . . . . . . . . . . . .  » 188
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T i t o l o  III. — Ordinamento didattico (art. 13 - Durata dell’anno acca­
demico; art. 14 - Rilascio dei titoli; art. 15 - Istituzione e revisione di corsi 
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— T i t o l o  IV. — Formazione degli insegnanti della scuola materna, elementare,
media e superiore (art. 22)  ..................................................      » 191

— T i t o l o  V. — Istituzione e riordinamento degli organi dell’Università (art.
23 - Organi dell’Università; art. 24 - Consiglio d ’ateneo; art. 25 - Compo­
sizione del consiglio d’ateneo; art. 26 - Giunta d ’ateneo; art. 27 - Regola­
mento interno dell’ateneo; art. 28 - Il rettore; art. 29 - Elezioni del rettore; 
art. 30 - Dipartimento; art. 31; art. 32 - Organi del dipartimento; art. 33; 
art. 34; art. 35; art. 36 - Costituzione del dipartimento; art. 37; art. 38 - 
Consiglio delle facoltà di laurea o di diploma; art. 39 - Compiti del consiglio 
di facoltà; art. 40 - Preside delle facoltà di laurea e di diploma. Sua elezione;

a r t .  4 1  -  Collegio dei revisori dei conti )   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     »  1 9 1

—  T i t o l o  V I .  —  Corpo docente ( a r t .  4 2 ;  a r t .  4 3 ;  a r t .  4 4 )  . . . . . . . . . . . . . . .  »  1 9 5
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5 8  -  Consiglio generale;  a r t .  5 9  -  La giunta esecutiva;  a r t .  6 0  -  Regolamento
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Libertà d ’insegnamento; art. 11 - Unicità della funzione dei docenti univer­
sitari : distinzione dei docenti di ruolo in otto fasce; art. 12 - Trasferimento 
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L E G I S L A T U R A  V I I  —  D I S E G N I  D I  L E G G E  E  R E L A Z I O N I  -  D O C U M E N T I

1 1 .  —  « I s t i t u z i o n e ,  i n  v i a  s p e r i m e n t a l e ,  p r e s s o  l a  f a c o l t à  d i  m e d i c i n a  e  c h i r u r g i a ,

d i  c o r s i  d i  l a u r e a  i n  o d o n t o i a t r i a  »  ( 1 1 4 ) ,  d ’ i n i z i a t i v a  d e l  s e n a t o r e  S i g n o r i  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  P a g .  2 2 7

—  ( A r t t .  1 ,  2 ,  3 ,  4 ,  5 )  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  »  2 2 7

—  Disposizioni transitorie  ( a r t t .  6 ,  7 ,  8 ,  9 ,  1 0 ,  1 1 )  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   »  2 2 7

1 2 .  —  «  V a l u t a z i o n e  d e i  s e r v i z i  p r e s t a t i  c o m e  a s s i s t e n t e  n o n  d i  r u o l o  r e t r i b u i t o  e  c o m e

c o n t r a t t i s t a  u n i v e r s i t a r i o  a i  f i n i  d e l l a  a n z i a n i t à  d i  c a r r i e r a »  ( 3 1 3 ) ,  d ’ i n i z i a t i v a

d e l  s e n a t o r e  C a r r a r o   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    »  2 2 9

1 3 .  —  «  I s t i t u z i o n e  d i  c o r s i  d i  d i p l o m a  p e r  l a  f o r m a z i o n e  e  l a  q u a l i f i c a z i o n e  d i  e d u ­

c a t o r i  a n i m a t o r i  d i  c o m u n i t à »  ( 4 9 0 ) ,  d ’ i n i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  T a n g a  e d  a l t r i .  »  2 3 0

—  T i t o l o  I .  —  Generalità  ( a r t t .  1 ,  2 ,  3 ,  4 )    . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     »  2 3 0

—  T i t o l o  I L  —  Formazione ( a r t t .  5 ,  6 )   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     » 2 3 1

—  T i t o l o  I I I .  —  Conseguimento del diploma  ( a r t .  7 )  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  »  2 3 2

—  T i t o l o  I V .  —  Perfezionamento e specializzazione - Aggiornamento e pre­
parazione  ( a r t .  8 )   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .      »  2 3 2

—  T i t o l o  V .  —  Disposizioni transitorie e finali  ( a r t t .  9 ,  1 0 ,  1 1 )   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  »  2 3 2

1 4 .  - —  « E s t e n s i o n e  a g l i  a s s i s t e n t i  d i  r u o l o  d e l l ’ a r t i c o l o  3 ,  c o m m a  1 0 ,  d e l  d e c r e t o - l e g g e

1 °  o t t o b r e  1 9 7 3 ,  n .  5 8 0 ,  c o n v e r t i t o  n e l l a  l e g g e  3 0  n o v e m b r e  1 9 7 3 ,  n .  7 6 6 ,  i n

m a t e r i a  d i  n o m i n e  »  ( 6 4 8 )  d ’ i n i z i a t i v a  d e i  s e n a t o r i  A n d ò  e d  a l t r i  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  »  2 3 3

1 5 .  —  «  O r d i n a m e n t o  d e l l e  s c u o l e  d i  s e r v i z i o  s o c i a l e .  R i c o n o s c i m e n t o  l e g a l e  d e l l e

s c u o l e  n o n  s t a t a l i  e  d e l  t i t o l o  d i  a s s i s t e n t e  s o c i a l e  »  ( 7 3 5 )  d ’ i n i z i a t i v a  d e i  s e ­

n a t o r i  B a r b i  e d  a l t r i . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .    »  2 3 4

—  ( A r t .  1  -  Definizione e finì;  a r t .  2  -  Ordinamento  ;  a r t .  3  -  Personale insegnante ;  

a r t .  4  -  Scuola non statale ;  a r t .  5  -  Disposizioni transitorie-, a r t .  6  -  Norme 
regolamentari-, a r t .  7  -  Norme di rinvio)   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .     »  2 3 4

—  Tabella degli insegnamenti delle scuole di servìzio sociale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   »  2 3 5

G r u p p o  A  (.Insegnamenti di base); G r u p p o  B  (Insegnamenti professionali)  .  »  2 3 5

—  Ripartizione degli insegnamenti per anno accademico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  »  2 3 6

1 °  a n n o  -  Insegnamenti di base; Materie professionali .   »  2 3 6

2 °  a n n o  -  Insegnamenti di base ;  Materie professionali   . » 2 3 6

3 °  a n n o  -  Insegnamenti, di base ;  Materie professionali   . »  2 3 6

16. — « Istituzione presso le facoltà di ingegneria di corsi di laurea in ingegneria
economica» (1111), d’iniziativa dei senatori Basadonna e Nencioni................  » 237
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D I S E G N O  DI  LE G G E

d’iniziativa dei senatori NENCIQNI, ABBADESSA, ARTIERI, BASADONNA, BONINO, 
CROLLALANZA, FRANCO, GATTI, LA RUSSA, MANNO, PAZIENZA, PECORINO,

PISANO, PLEBE e TEDESCHI

COMUNICATO ALLA PRESID ENZA  L’8 LUGLIO 1976

Partecipazione dei lavoratori alia gestione delle imprese

O n o r e v o l i S e n a t o r i. — La necessità di 
una riform a della s tru ttu ra  delle aziende è, 
ogni giorno di più, vivamente avvertita in 
tu tti gli am bienti economici, sociali e giu­
ridici. Tale riform a, profilatasi in vario mo­
do a seconda dei vari tempi e paesi, ha 
sempre proceduto però in una direzione 
costante: quella della immissione delle for­
ze del lavoro negli organi direttivi e respon­
sabili dell'impresa, avendo come m èta la 
partecipazione istituzionale dei lavoratori 
alla gestione e agli utili dell’im presa stessa.

Non è questa la sede per riferire tu tti i 
vari esperim enti in tal senso a ttua ti nei 
vari paesi e nei vari tempi: è appena il 
caso di ricordare i consigli di azienda isti­
tu iti in Germania con la legge 4 gennaio 
1920, sostituiti, poi, con la legge 20 gen­
naio 1934, dai consigli di fiducia; i comitati 
d ’impresa, costituiti in Francia con l’ordi­
nanza 22 febbraio 1945; i com itati di pro­
duzione, creati in Gran Bretagna nel 1941, 
eccetera. Per quanto riguarda l'Italia, il mo­
vimento di inserimento delle forze del la­
voro nelle imprese si iniziò fin dai 1919 a 
Torino su iniziativa, fra  l'altro, del gruppo 
di « Ordine nuovo » attraverso l’istituzione 
del consiglio di fabbrica; ottenne nel perio­
do dal 1920 al 1921 dei riconoscimenti go­
vernativi con i progetti Giolitti dell'8 feb­

braio e del 20 giugno 1921, che prevedevano 
delle forme iniziali di controllo dei lavora­
tori sulle imprese, e si affermò concreta­
mente, con pieno accoglimento anche nella 
legislazione, durante l'ultim o conflitto 
mondiale, con il decreto 12 febbraio 1944, 
n. 375, della Repubblica sociale italiana, che 
introdusse nel diritto positivo la partecipa­
zione del lavoro nell'impresa con la costi­
tuzione dei consigli di gestione composti di 
rappresentanti di tutte le categorie dei lavo­
ratori e l'elezione del capo dell'impresa, non­
ché la partecipazione dei lavoratori agli utili 
dell'impresa.

Il nuovo principio della cogestione, pur 
dopo l’abrogazione, per le vicende belliche, 
del decreto suddetto, fu accolto tuttavia e 
fatto proprio dai partiti che costituivano il 
GLN Alta Italia, i quali, con l'accordo 25 
marzo 1945 riafferm arono che doveva esse­
re compito del Governo la predisposizione 
graduale del « controllo e partecipazione dei 
rappresentanti delle maggiori categorie del 
lavoro agli organi direttivi delle aziende ».

Infine, la Costituzione della Repubblica, 
all'articolo 46, ha accolto il princìpio fon­
damentale del riconoscimento del « diritto 
dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalla legge, alla gestione del­
le aziende ». Norma fondamentale questa,
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che raccoglie sostanzialmente l’altra, forse 
più categorica, approvata all’unanim ità dal­
la terza Sottocommissione della Commis­
sione per la Costituente nelle sedute del 4 
e d e l ’l l  o ttobre 1946, e che era così conte­
stualmente form ulata: « Lo Stato assicura 
il diritto dei lavoratori di partecipare a l a  
gestione delle aziende ove prestano la loro 
opera. La legge stabilisce i modi e i limiti 
di applicazione del d iritto  ». Questa norm a 
costituzionale, tuttavia, dalla oui attuazio­
ne deriverebbe la possibilità di quel con­
trollo nella gestione, presupposto per più 
piena partecipazione ai risu ltati della pro­
duzione, non ha ancora ottenuto la  sua 
attuazione attraverso una legge ordinaria 
dello Stato, per cui se non vi fossero altri 
motivi di ordine sostanziale, basterebbe que­
sta sola ragione cronologica a dim ostrare 
la necessità, più ohe l'opportunità, del pre­
sente disegno di legge.

Nel luglio del 1955, in esecuzione di una 
precisa decisione del Congresso del partito , 
ili Gruppo del Movimento sociale italiano, 
richiamandosi nelle prem esse a taluni degli 
argomenti sopra esposti, presentò un dise­
gno di legge che prevedeva la partecipa­
zione attiva dei lavoratori alla gestione ed 
agli utili della produzione nelle im prese sta­
tali ed a partecipazione statale. Analoghe 
iniziative furono assunte successivamente 
nelle sedi delle assemblee regionali del Friu­
li-Venezia Giulia, della Sardegna e della Si­
cilia, pe r quanto attiene alle imprese regio­
nali o a partecipazione regionale, m a nes­
suna di esse potè essere po rta ta  a conclu­
sione per l'ostilità delle forze politiche im­
peranti.

Mentre in  Italia, malgrado l'esistenza del­
la norm a costituzionale, il processo di tra ­
sformazione della s tru ttu ra  aziendale in sen­
so collaborativo e partecipazionistico non 
solo si è arrestato, ma ha subito addirit­
tu ra  una involuzione a seguito dei m utati 
orientam enti politici che hanno accentuato 
il carattere di contrapposizione classista 
delle varie componenti dell'impresa, nelle 
altre Nazioni del mondo occidentale si è 
passati, invece, a fasi concrete di attuazione 
del principio della cogestione.

È appena il caso eli ricordare, a tal uopo, 
la legislazione germanica che attraverso le 
leggi 21 maggio 1951 e 10 ottobre 1952 ha 
attuato  nel diritto positivo una form a di 
partecipazione dei lavoratori alla gestione 
dalle società di produzione neH’industria si­
derurgica e mineraria; m entre è nota la 
spinta che il principio della partecipazione 
sta dando a tu tta  la legislazione francese 
in m ateria di rapporti di lavoro.

La Commissione dèlie Comunità europee, 
dal canto suo, in una elaborata memoria, 
ha formalmente proposto al Consiglio dei 
m inistri l’attuazione di una form a concreta 
di partecipazione dei lavoratori alla gestio­
ne, mediante la creazione dell'istituto del 
Consiglio aziendale europeo (doc. Comm. 
7 0 /6 0 0  parte II - Bruxelles 24 giugno 1970).

Pertanto, poiché non si può arrestare il 
progresso sociale e la forza storica di m atu­
razione dei princìpi, non vi è dubbio che 
anche in Italia l'istanza di partecipazione 
dei lavoratori alla gestione delle aziende, che 
caratterizza l ’attuale fase di progresso so­
ciale e che realizza quasi la m oderna dimen­
sione della democrazia, debba trovare final­
mente ingresso anche nel nostro diritto  po­
sitivo.

*  *  *

Non sarà inutile, a tal fine, anche per fu­
gare talune preoccupazioni e dubbi di or­
dine dottrinario  — oltre che per un esame 
delle varie possibilità di soluzione ohe po­
trebbe avere il problem a dalla cogestione e 
quindi delle varie forme che tale istituto po­
trebbe, in concreto assumere — approfondi­
re, sia pure nei limiti consentiti da una rela­
zione parlam entare, le impostazioni e le opi­
nioni dottrinarie agitate sull’argomento.

I. — La partecipazione dei lavoratori alla 
direzione delle imprese è connessa al m uta­
m ento sia delle dimensioni delle aziende sia 
dei rapporti di lavoro. La figura del rappor­
to bilaterale fra  le persone fisiche dell’im- 
prenditore e del lavoratore, obbligato a pre­
stazioni corrispettive da  contratto, non rie­
sce a cogliere la  nuova realtà delle condizio­
ni economiche e sociali.

Scrive in merito Luisa Riva Sanseverino: 
« secondo l’attuale realtà economico-sociale
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e secondo l ’ordinam ento giuridico che ad 
essa si è venuto adeguando, la prestazione  
di lavoro non si lim ita a far luogo alla re­
tribuzione m a viene a determinare, per it 
lavoratore, una più com plessa situazione 
giuridica; una situazione giuridica, cioè, la 
quale sicuram ente supera quelli che sono i 
normali effetti  di un contratto  » (v. L'ordi­
namento costituzionale dell’azienda secondo 
la legislazione generale germanica, in Dir. 
Econ., 1956, p. 283).

La dottrina ha in proposito proposto al­
cune impostazioni che certam ente trascendo­
no l'am bito dello schema circoscritto al mero 
rapporto di scambio, come risulta dall’ela­
borazione del concetto di status giuridico 
professionale, per cui viene in rilievo la con­
dizione o la posizione giuridica del lavorato­
re come titolare di particolari poteri (Status 
activae civitatis) nell’ambito generale dell'or­
dinamento giuridico ed in quello specifico 
dell’azienda. Si parla, altresì, di « comunità 
di lavoro » con una eco, sia pure particola­
re nell'articolo n. 43 della Costituzione. E di 
una cosiffatta com unità il lavoratore viene 
considerato partecipe per il fatto stesso 
della prestazione dell’opera, piuttosto che 
per la regolarità del contratto  stipulato, 
come sancito già dalla fondamentale dispo­
sizione dell articolo 2126 del Codice civile. 
Va notato che, essendo il lavoratore vinco­
lato ad un obbligo generico di fedeltà (arti­
colo 2105 del codice civile) e soggetto ad un 
potere disciplinare (articolo 2106 del codi­
ce civile) il rapporto  di lavoro subordinato 
ne viene così concepito, secondo il legisla­
tore del 1942, come inquadrato in una visio­
ne istituzionale dell’im presa e dell’azienda. 
Di contro corrispondono gli obblighi di as­
sistenza a carico dei datori di lavoro (arti­
colo 2116 del codice civile).

A questo punto si possono pure richiama­
re i risultati conseguiti nella dottrina del 
diritto commerciale, che potrebbero riassu­
mersi nei term ini seguenti: « La tesi che 
vede nell’im presa una organizzazione unita­
ria  di mezzi di produzione, di capitale e di 
lavoro, form ata dai soggetti che collabora- 
no ad essa in qualità di imprenditori-diri- 
genti e prestatori d 'opera subordinati, nella 
quale convergono interessi che trascendono

quelli individuali di tali soggetti, anche per 
la rilevanza che l'attività economica ha sulla 
vita della collettività, è prevalentem ente ac­
cettata dalla dottrina » (Jaeg er  P. G., L'in­
teresse sociale, Milano 1964, p. 49).

II. — Nel quadro dell 'evoluzione dei rap­
porti di lavoro dalla figura bilaterale del 
contratto  con prestazioni corrispettive alla 
visione unitaria ed organica deH'istituzione- 
ìmipresa, va inquadrato anche il problem a 
di definire a chi spetti la tito larità  dell’im­
presa. L’osservazione delle esperienze sto­
riche ha dim ostrato a sufficienza la gradua­
le evoluzione verificatasi col passaggio del 
prim ato o del « potere », n d la  produzione 
e nella economia in genere dai borghesi e 
capitalisti ai cosiddetti tecnici, meglio sa­
rebbe a dire ai managers.

Anche nella trasformazione legislativa ope­
rata  col codice civile del 1942, per cui si è 
spostato l'accento della regolamentazione 
dei cosiddetti « atti di commercio » all'im ­
presa, « come organizzazione di lavoro e di 
forze », e da vedere un segno di tali m uta­
menti, come hanno ben ravvisato i nostri 
m aestri del diritto fra cui è da ricordare, 
per la sua efficacia e chiarezza espositiva, 
Lorenzo Mossa (v. L’im presa nell’ordine cor­
porativo, Pisa 1935, p. 18 ss., 62 ss., 80 ss.).

Nel codice civile si ebbe, perciò, una di­
chiarazione della preminenza dell’impren- 
ditore, quale « capo dell’im presa » e « su­
periore gerarchico » di tu tti i prestatori di 
lavoro definiti suoi « collaboratori » (v. a r­
ticolo 2086 ss. del codice civile). La dire­
zione delle attività di produzione e di scam­
bio dei beni e servizi era dunque conferita 
non al proprietario1 dei beni e dei mezzi 
all'uopo impiegati m a al capo dell’organiz- 
zazione necessaria per adoperare tali beni e 
mezzi. In un libro rim asto famoso due giu­
risti americani, Berle e Means, hanno p a r­
lato, a proposito di « separazione della pro­
prietà  e del controllo, in ordine ai mezzi di 
produzione ».

In una terza fase si afferma il d iritto  di 
partecipare alla gestione dell'impresa o del­
l'azienda per tu tti coloro che stabilm ente vi 
prestano la propria opera. Si tra tta  di una 
fase ulteriore ed evolutiva rispetto alla pre­



Atti Parlamentari — 4 — Senato della Repubblica — 19

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

cedente, dovuta anche al grado di m aturità, 
interesse e attaccam ento alla propria azien­
da, raggiunto dalle maestranze. Ci sembra, 
quindi, antistorico e dovuto a motivi di 
spicciola polemica, più che fru tto  di una 
equilibrata e distaccata considerazione, il 
voler contrapporre in term ini assoluti la 
previsione dell'articolo 46 della Costituzio­
ne (ove si prevede la partecipazione dei la­
voratori nella gestione dell’azienda) e la pre­
minenza gerarchica dell’im prenditore san­
cita dal legislatore nel 1942 nel codice ci­
vile. Tale disconoscimento della realtà sto­
rica e tale spirito polemico ha viziato l'espo­
sizione in materia, per altri aspetti séria e 
ben docum entata di un m agistrato della Cor­
te dei conti, Romeo Ferrucci (v. Consiglio 
di gestione, voce in Enciclopedia del Dirit­
to, ed. Giuffrè, IX, pag. 222 ss.).

Non si deve m ai dim enticare che il legi­
slatore deve dare disciplina adeguata allo 
stadio deH’evoluzione verificatasi nei rap­
porti econoimico-sociali, senza pretendere 
di forzare la .realtà, nonché bandire nuove 
visioni coll rischio di sta tu ire  mere enuncia­
zioni ideali o norm e programm atiche, in­
suscettibili di una benché m inim a attuazio­
ne. L’evolversi del prim ato della borghesia 
(cui rispondevano la tutela assoluta della 
proprietà e la piena libertà del contratto), 
a l ’avvento dei tecnici-imprenditori, per ve­
nire poi alla partecipazione dei lavoratori 
alla direzione dei problem i economici, è av­
venuto sotto l’impulso di movimenti e di 
forze generali, e non tanto per virtù  di de­
terminazioni legislative.

Il legislatore, come quasi sempre avvie­
ne, più che predisporre nelle sue norm e le 
linee programm atiche del futuro, deve re­
golare i conflitti di interesse presenti o co­
munque possibili, secondo lo stato di fatto 
e gli ideali oramai consolidati nella comu­
nità.

III. — Solo in questi term ini si può spie­
gare come la disposizione m eram ente pro­
gramm atica dell'articolo 46 della Costitu­
zione sia rim asta sino a tu t t’oggi inoperan­
te. Si è qui avuto un esempio del diffuso 
« fenomeno della discrepanza fra  la norm a 
costituzionale, che dovrebbe essere vera nor­
ma giuridica dotata di efficacia vincolante,

e l'ideale di politica legislativa, che si assu­
me di captare, di fissare e di esprim ere in 
quella con form ula adeguata . . .  ».

Tali parole adoperava Emilio Betti (nel­
l'im portante sua opera Interpretazione del­
la legge e degli a tti giuridici, Milano 1949, 
pag. 249), proprio in relazione al fatto  che 
molte norm e program m atiche della nostra 
Costituzione siano rim aste inoperanti. Al 
proposito, nelle stesse pagine si legge questo 
penetrante e saggio monito: « ogni tentati­
vo di fissare, ridurre e tradurre  in term ini 
precettivi i princìpi generali che li afferma­
no, quando sia fatto  da una fonte di d iritto  
prim a ohe il processo storico di m aturazio­
ne sia giunto a termine, è, per necessità di 
cose illusorio e destinato a fallire . . .  ».

Pare tuttavia che lo stadio attuale della 
evoluzione dei rapporti economici, diffusio­
ne della cultura ed il progresso nelle gene­
rali condizioni di vita delle popolazioni, giu­
stificano l'iniziativa di m andare ad effetto 
la disposizione dell'articolo 46 della Costi­
tuzione.

IV. — La formulazione dell’articolo 46 del­
la Costituzione appare abbastanza generica, 
elastica e perciò suscettibile di una plurali­
tà  d'interpretazione. Si parla del « diritto 
dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalle leggi, alila gestione delle 
aziende ».

È altresì specificato che un tale « d iritto  » 
risponde « ai fini della legislazione econo­
mica e sociale del lavoro » e che deve svol­
gersi « in armonia con le esigenze della pro­
duzione ».

Nella dottrina sono state affacciate diver­
se interpretazioni, le quali dim ostrano qua­
le varietà di conseguenze fra  loro difformi 
potrebbero farsi derivare daHanzidetta for­
mulazione dell'articolo 46 della Costituzio­
ne (per un riassunto delle varie opinioni, 
v. in Ferrucci, Consiglio di gestione, cit., 
pag. 223 ss.).

A) Per alcuni la Costituzione prevede l'in­
serimento effettivo del prestatore nell'am- 
ministrazione e nella direzione economica 
del processo produttivo.

B) Altri sostengono che, a tenore dell'ar­
ticolo 46 della Costituzione, risultano am­
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missibili solo le forme di collaborazione che 
corrispondono ad una effettiva elevazione 
economica e sociale del lavoro: a) l ’eleva­
zione economica è poi ravvisata nella par­
tecipazione agli utili dell'impresa; b) l’ele­
vazione sociale si considera attuabile con 
l ’esercizio da parte dei consigli di gestione 
degli istituti ordinati alla tutela dell’inte­
grità fisica dei lavoratori: in pratica la « con­
decisione » sarebbe lim itata alle istituzioni 
ed opere di assistenza.

C) Su basi diverse l’articolo 46 della Co­
stituzione viene riguardato in connessione 
con l’istitu to  della società per azioni, che 
rappresenta la form a di esercizio dell'im­
presa adottata dai maggiori complessi indu­
striali. A questo proposito si mantiene nei 
term ini tradizionali la premessa per cui la 
impresa deve ritenersi legittimamente di­
retta  soltanto da coloro che ne assumano il 
rischio.

Se ne desume che il d iritto  attribuito  ai 
lavoratori sarebbe solo un  diritto  di infor­
mazione e di controllo sulla attività d iret­
tiva dell’im prenditore, attraverso un organo 
esterno — che non dovrebbe neppure chia­
m arsi consiglio di gestione ■— investito di 
funzioni meramente consultive.

Escluso l’inserimento di lavoratori nella 
direzione della società, si propongono, come 
rimedi all’arbitrio degli am m inistratori, la 
introduzione di sistemi di pubblicità e di 
controllo statale sul m ercato borsistico delle 
azioni in modo analogo a quanto già avve­
nuto negli Stati Uniti d ’America.

Si è osservato che le tesi testé riferite, 
sub B) e sub C) « più che a in terpretare la 
norm a costituzionale, tendono a ricercare 
forme e strum enti di attuazione possibili 
nell'attuale situazione politico-sociale ita­
liana, ritenuta inidonea ad un’effettiva ap­
plicazione della norm a stessa » (Ferrucci - 
Consiglio di gestione, cit., p. 224).

Ad ogni modo, anche l'esattezza dell’os­
servazione non toglie che la lettera generi­
ca ed anodina dell’articolo 46 della Costitu­
zione abbia consentito interpretazioni e pro­
positi tanto difformi fra loro.

V. — Così per richiam are l’insegnamento 
tra tto  dall'esperienza della Germania ocei- I
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dentale, va notato che anche la terminologia 
adoperata nella p rassi e nella legge (11 otto­
bre 1952 , entrata in vigore il 14 novembre 
1952 ) è  apparsa confusa ed inficiata di molte 
ambiguità; e correlativamente è stato  rileva­
to che la « collaborazione » o la « partecipa­
zione » dei lavoratori nella gestione delle 
imprese può assumere numerosi e diversi 
aspetti.

Ad illustrare questi problemi si può ri­
ferire l ’esposizione fatta  da un giurista ger­
manico Alfredo Hueck in un saggio dal ti­
tolo « Problem i della gestione comune nelle 
imprese » (Nuova rivista di d iritto  commer­
ciale, anno VII; 1954, parte I, pag. 157 ss.). 
Se dalla form a più debole si sale a quella 
più forte, ne deriva lo schema seguente:

1) il diritto  alla notificazione (Recht auf 
Unterrichtung), cioè un sem plice d iritto  alla 
presentazione del bilancio, beninteso’ del bi­
lancio già perfezionato senza alcuna pretesa 
di influenzare la sua stru ttura; il d iritto  al 
rapporto  quadrim estrale sulla situazione e
10 sviluppo dell’impresa; il diritto alla co­
municazione in tempo debito sulle assun­
zioni o sui licenziamenti di impiegati d iri­
genti;

2) il d iritto  di interpellanza (Das Recht 
auf M itberatung): esso comprende la facol­
tà di presentare al datore di lavoro lagnan­
ze, desideri o richieste ed il d iritto  di pren­
dere posizione verso determ inate decisioni 
del datore di lavoro, prim a ohe siano realiz­
zate; il che per natu ra include il d iritto  alla 
notificazione, in tempo debito, dei provvedi­
menti voluti. Bisogna intenderlo per esem­
pio in questo senso quando il par. 66 I, 
della legge germanica del 1952 sulla « Co­
gestione delle imprese » prescrive che, prim a 
di ogni licenziamento bisogna ascoltare il 
consiglio di impresa;

3) il d iritto  alla partecipazione e alla 
discussione (Recht auf M itberatung): esso 
va oltre l’apparentato diritto di interpellan­
za, in quantoché comprende l'esigenza del­
l’informazione sui motivi determ inativi per
11 datore di lavoro ed inoltre la facoltà di di­
scutere questi motivi con il datore di lavoro. 
Per contro il datore di lavoro non è obbliga­
to a seguire il consiglio della parte  operaia;
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4) il d iritto  d i fare delle proposte (Das 
Recht, Vorschlaese zu macheti). Mentre il 
d iritto  alla discussione si lim ita a proposte 
derivanti dal datore di lavoro, il diritto della 
iniziativa dà al Consiglio d ’impresa la fa­
coltà di fare delle proposte, e cioè proporre 
delle sue proprie iniziative e di esigerne la 
discussione con il datore di lavoro;

5) il diritto alla condecisione senza com­
pleta parità  di grado (Recht auf Mitent- 
scheidung, ohne voellige Gleichberech- 
tìgung) : un esempio di questo è la rappresen­
tanza della minoranza nel Consiglio di vigi­
lanza, I rappresentanti degli operai posseg­
gono pieno diritto di voto e perciò parteci­
pano alle decisioni, m a si trovano in mino­
ranza di fronte ai m embri del consiglio di 
vigilanza, eletti nell'assemblea generale;

6) il diritto di protesta contro decisioni 
di lavoro (Recht z,um Einspruch gegen 
Entscheidungen des Arbeitsgeber). La prote­
sta  dovrà essere indirizzata a diverse istan­
ze, sede di conciliazioni, tribunali, od altri 
uffici. Per giudicare la m isura della coope­
razione è im portante sapere quale signifi­
cato giuridico spetti alla sola decisione del­
la istituzione interpellata.

Inoltre occorre distinguere:

a) la decisione è soltanto una propo­
sta di conciliazione, il datore di lavoro non 
ne è quindi impegnato; in questo caso non 
si può parlare di un vero diritto  di cogestio­
ne, poiché il datore di lavoro può sempre 
far valere la sua volontà. Egli ha piene fa­
coltà di accettare o no la  proposta del con­
siglio d’esercizio (Commissione interna) e 
la decisione dell’istituzione imparziale;

b) la decisione non è realmente im­
pegnativa, ma la sua non osservanza com­
porta delle conseguenze sfavorevoli per il 
datore di lavoro. La non osservanza della 
proposta di conciliazione in cause economi­
che può quindi costringere il datore di la­
voro al risarcim ento dei danni per licenzia­
mento;

c) la decisione è impegnativa: i la­
voratori in questo caso hanno un diritto  
alla decisione vera e propria, in quantochè 
essi possono impedire che il datore di lavo­

ro prenda da solo dei provvedimenti che 
essi non gradiscono ohe vengano approvati 
(diritto di veto). Per contro non si possono 
estorcere al datore di lavoro dei provvedi­
menti positivi;

7) il diritto alla condecisione a pari me­
rito (gleichberechtigte M itentscheidung) ve­
ra cogestione) : anche qui occorre distin­
guere:

a) non vi è d iritto  di interpellare un 
ente imparziale. In  questo caso il provvedi­
mento, privo del consenso di ambedue le 
parti, è inammissibile di per sè. Veramente 
sono state ancora poco chiarite le conse­
guenze di una tale inammissibilità. Nella 
emanazione di determinazioni normative, le 
norme sono semplicemente inutili. Ma se 
invece si tra tta  di provvedimenti effettivi, 
manca spesso un  efficiente obbligo giuridi­
co, per cui si supporrà che iti provvedimen­
to inammissibile venga ugualmente effet­
tuato;

b) ognuna delle parti può ricorrere ad 
una istituzione imparziale, che deciderà im­
pegnativamente. In tal caso sarà possibile 
una decisione contro le maestranze, m a an­
che contro il datore di lavoro. Egli può quin­
di essere costretto a prendere determ inati 
provvedimenti contro la sua propria volontà.

Nello stesso scritto, a pagina 40 e se­
guenti si dim ostra altresì come il d iritto  
di cogestione venga ad assumere diversi 
contenuti a seconda che riguardi: 1) que­
stioni sociali circa la sistemazione delle con­
dizioni di lavoro e la disciplina nell'azienda 
(ordinamento del lavoro, stipulazione di pa­
ghe a cottimo, o ad unità, orario di lavoro, 
piano di ferie, prevenzione infortuni, ammi­
nistrazione di istituti di beneficienza, ecc.);
2) questioni del personale, riguardanti le 
assunzioni, i passaggi di gruppo, i trasferi­
menti ed i licenziamenti; 3) questioni eco­
nomiche. Specie quest'ultim o punto pre­
senta le maggiori difficoltà in quanto, per 
realizzare una partecipazione dei lavoratori 
in condizioni paritarie, rappresenta il fine 
essenziale di tu tto  il movimento a favore 
della cogestione.

Proprio a proposito della partecipazione 
nella condotta degli affari economici, sono
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da valutare in senso critico i diversi mo­
delli di organizzazione che si presentano 
come possibili da seguire. Volendo rim a­
nere in uno stretto  am bito di immediata 
operatività, ci sem bra che si debba restrin­
gere il confronto fra  i criteri seguiti nella 
legislazione della Germania occidentale sul­
la cogestione, e l ’integrazione degli organi 
sociali, già prospettata nel decretoJegge 12 
febbraio 1944, n. 375, della Repubblica so­
ciale italiana.

Nell’ordinam ento della Germania occiden­
tale, a parte le imprese del settore carbosi­
derurgico dove già con la  legge 21 maggio 
1951 si è a ttuata  la piena co operazione pari­
taria fra  i dirigenti e la parte lavoratrice 
nella gestione, per le altre imprese si è at­
tuato con la legge del 1952 un sistem a al­
quanto complicato che non realizza, peral­
tro, l'effettiva influenza dei lavoratori nelle 
decisioni di carattere economico. La legge 
del 1952 prevede, infatti, la formazione di 
consigli aziendali eletti dai lavoratori, ì cui 
compiti sono in definitiva lim itati « alle 
questioni che coinvolgono variazioni nello 
impiego della m anodopera » (affari sociali, 
questioni del personale), oltre ad un limitato 
controllo esterno sulla condotta degli affa­
ri più propriam ente economici.

In m ateria si può ancora richiam are il 
pensiero del giurista germanico Hueck, nel­
lo scritto già menzionato (v. op. cit., pagi­
na 142), in cui a conclusione delle critiche 
rivolte alla legge germanica del 1952, si leg­
gono queste espressioni:

« Questa manchevolezza, venuta alla luce 
in occasione della discussione sul diritto 
di cogestione economica, è certam ente la 
causa per cui si è sempre più cercata un ’al­
tra  soluzione. Se non è possibile raggiun­
gere direttam ente il diritto di cogestione de­
gli operai, occorrerà assicurarsi per altre 
vie la relativa loro influenza, vale a dire 
tram ite autorevole partecipazione a quegli 
organi nelle grandi imprese ai quali com­
pete la decisione. Si pensa in prim o luogo 
alle società per azioni e quindi ad una par­
tecipazione delle m aestranze al collegio sin­
dacale ed allargano di presidenza ».

VI. — L'inserimento dei lavoratori negli 
organi sociali si presenta, dunque, come

l ’unico rimedio idoneo per superare la con­
ta-apposizione fra  le diverse parti compo­
nenti la realtà economico-sociale dell’im pre­
sa. Il criterio del germanico « consiglio azien­
dale », come organismo rappresentativo dei 
soli lavoratori estraneo e giustapposto ai tra ­
dizionali organi sociali direttivi, finirebbe 
per accrescere i motivi di conflitto. L’inse­
rimento, al contrario, aum enta l’interesse 
del lavoratore alla produzione, contribuisce 
alia trasformazione del rapporto di lavoro 
da rapporto di scambio e rapporto  di lavoro 
a stru ttu ra  associativa e serve alla eleva­
zione dei lavoratori, per il fa tto  stesso di 
m etterne a prova la m aturità.

L'interessamento dei lavoratori alla dire­
zione dell’im presa per raggiungere i suoi 
scopi deve tradursi infatti in effettivo con­
corso a tu tte le vicende.

Con l’assunzione in form a organica dei 
lavoratori negli organi sociali, riteniam o 
possibile avviare a soluzione anche un altro 
grave problema, che da lungo tempo grava 
sulla nostra vita economica. Il M ortati in 
un suo im portante scritto (v. Il lavoro nella 
Costituzione, in Riv. Dir. Lav., 1949,1, p. 182) 
ha infatti afferm ato che l’inserzione dei rap ­
presentanti dei lavoratori negli organi di­
rettivi delle società per azioni va oggi con­
siderata come il mezzo migliore anche per 
arginare il fenomeno della dissociazione tra  
proprietà e controllo del capitale destinato 
alla produzione. Si tra tta  delle contese sor­
te in ordine alila determinazione della effet­
tiva maggioranza nelle società di capitale; 
questioni che sem bra possano trovare ade­
guata soluzione non tanto con il conferi­
mento ai soci in minoranza del diritto  di 
far parte degli organi sociali, quanto con 
una nuova disciplina dell’impresa, conforme 
alla sua essenziale s tru ttu ra  istituzionale, 
al progresso sociale, ai detta ti e princìpi 
inform atori della nostra Costituzione ed alle 
dimensioni da essa acquisite nell’am bito più 
vasto dei rapporti economico-sociali del 
Paese.

* * *

Onorevoli senatori, per tu tte  le conside­
razioni sopra esposte riteniam o poter, con 
tranquilla coscienza, raccom andare alla vo­
stra  approvazione il presente disegno di 
legge, già proposto nella passata legislatura.
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DISEGNO DI LEGGE

T it o l o  I 

PRINCIPI GENERALI

Art. 1.

Alla gestione delle im prese esercenti atti­
vità economiche prende parte d iretta il la­
voro. La disciplina e le m odalità di tale 
partecipazione sono regolate dalla presente 
legge e dalle relative norm e di attuazione.

Art. 2.

L’ordinam ento delle im prese economiche 
in regime di cogestione è disciplinato dalla 
presente legge e dalle relative norm e di 
attuazione, dallo statu to  di ciascuna impre­
sa, dalle norm e del Codice civile e dalle leg­
gi speciali, in quanto non contrastino con 
la presente legge.

Art. 3.

Gli utili netti delle im prese esercenti atti­
vità economiche, dopo le detrazioni previ­
ste dalle leggi e dagli statu ti e le assegna­
zioni delle remunerazioni al capitale confe­
rito nell'impresa, vengono ripartiti fra  i la­
voratori, secondo le m odalità e le regole 
stabilite nella presente legge.

Art. 4.

Le disposizioni della presente legge si ap­
plicano:

a) alle imprese, esercenti attività eco­
nomiche, di proprietà dello Stato, delle Re­
gioni, delle province, dei comuni e di altri 
enti pubblici, nonché alle imprese munici­
palizzate;

b ) alle società commerciali di cui lo 
Stato e gli altri enti pubblici abbiano par­
tecipazione al capitale sociale, ivi comprese
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le imprese soggette alla disciplina prevista 
nell’articolo 43 della Costituzione;

c) alle imprese esercenti attività econo­
miche di proprietà privata, che impieghino 
almeno cento dipendenti, escluse le società 
cooperative a responsabilità lim itata, illi­
m itata e per azioni di cui agli articoli 2511 
e seguenti del Codice civile.

T it o l o  II

LA COGESTIONE NELLE IMPRESE 
DI PROPRIETÀ PUBBLICA

Art. 5.

Gli organi attraverso i quali viene a ttuata  
la cogestione nelle imprese pubbliche di cui 
alla lettera a) dell’articolo 4 sono:

il capo dell'impresa; 
il consiglio di gestione; 
il collegio dei revisori dei conti.

Art. 6.

Il capo dell’im presa pubblica è designato 
dal M inistro competente, di concerto coi 
M inistri delle finanze e deH’industria, del 
commercio e dell'artigianato, udito il pa­
rere del Consiglio nazionale dell’economia 
e del lavoro, tra  i m embri del consiglio 
di gestione dell'im presa stessa od imprese 
del medesimo settore produttivo, che diano 
speciale garanzia di com provata capacità 
tecnica ed am m inistrativa.

Il decreto di designazione previsto dal 
comma precedente, è com unicato alla Ca­
mera dei deputati ed al Senato.

Il titolare della direzione dell'impresa ha 
la responsabilità ed i doveri di cui alla 
presente legge ed i poteri determ inati dallo 
statuto e dalla legge.

Nelle imprese a carattere pubblico la so­
stituzione del titolare della direzione del­
l'im presa è disposta dal M inistro compe­
tente di concerto con il M inistro delle fi­
nanze e con gli altri M inistri interessati, 
d'ufficio o su proposta del consiglio di ge­
stione dell’im presa o dei revisori dei conti, 
premessi gli opportuni accertamenti.
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Art. 7.

Il consiglio di gestione è presieduto dal 
capo dell'im presa ed è composto di rap­
presentanti eletti dalle varie categorie di 
dipendenti: operai, impiegati tecnici, im­
piegati am ministrativi.

Le modalità di elezione ed il numero dei 
membri del consiglio saranno determ inati 
da norm e di legge e dallo statuto dell’im­
presa.

Nessun speciale compenso, salvo il rim­
borso delle spese, è dovuto ai membri del 
consiglio di gestione per tale loro attività.

Per i poteri del consiglio di gestione delle 
imprese pubbliche valgono le norm e conte­
nute ai successivi articoli 13 e 15.

Art. 8.

Il collegio dei revisori delle imprese pub­
bliche è costituito con decreto del Ministro 
competente.

Il compenso dei revisori è determinato 
con decreto ministeriale.

Art. 9.

Nelle imprese pubbliche il bilancio e il 
progetto di riparto  degli utili sono proposti 
dal consiglio di gestione ed approvati se­
condo le disposizioni di legge vigenti.

Gli aumenti, le riduzioni di capitale, le 
fusioni, le concentrazioni nonché lo sciogli­
mento e la liquidazione delle imprese pub­
bliche devono avvenire dopo che sia stato 
sentito il consiglio di gestione delle imprese 
interessate.

T it o l o  III

LA COGESTIONE NELLE IMPRESE PRI­
VATE ED A PARTECIPAZIONE STATALE

Art. 10.

Gli organi attraverso cui viene a ttua ta  la 
collaborazione alla gestione delle aziende 
sono:

a) per le società per azioni, in acco­
m andita o a responsabilità limitata, com­
prese le società a partecipazione pubblica:
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l’assemblea, il consiglio di gestione, il col­
legio sindacale;

b ) per le altre società commerciali e 
per le imprese individuali: il consiglio di 
gestione.

Art. 11.

All'assemblea partecipano i rappresentan­
ti dei lavoratori — operai, impiegati tecnici, 
impiegati am ministrativi — con un numero 
di voti pari a quello dei rappresentanti del 
capitale.

I rappresentanti del capitale nelle impre­
se a partecipazione statale sono suddivisi 
in m isura proporzionale fra  i portatori del 
capitale privato e i rappresentanti del capi­
tale statale, designati, questi ultimi, dal­
l’Istitu to  per la ricostruzione industriale 
(IR I) o dagli altri enti economici statali 
eventualmente interessati.

Art. 12.

II consiglio di gestione per le società per 
azioni, in accomandita per azioni o a re­
sponsabilità lim itata, comprese quelle a 
partecipazione pubblica, è nominato dalla 
assemblea ed è form ato per m età da mem­
bri eletti dai partecipanti al capitale e per 
metà da membri designati dai lavoratori 
dell’impresa: operai, impiegati tecnici, im­
piegati am ministrativi. Il numero comples­
sivo di componenti del consiglio di gestione 
verrà determ inato dall'atto costitutivo o 
dallo statuto della società.

Art. 13.

Il consiglio di gestione sulla base di un 
periodico e sistematico esame degli elementi 
tecnici, economici e finanziari della gestione:

a) delibera su tu tte  le questioni rela­
tive alla vita dell'impresa, all’indirizzo ed 
allo svolgimento della produzione nel qua­
dro dei piani nazionali stabiliti a norm a 
dell'articolo 41 della Costituzione e dei pia­
ni regionali di sviluppo;

b ) esprim e il proprio parere su ogni 
questione inerente alla disciplina ed alla tu­
tela del lavoro nell’impresa;
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c) esercita in genere nell’im presa tu tti
i poteri attribuitigli dallo statuto e quelli 
previsti dalle leggi vigenti per gli ammini­
stratori, ove non siano in contrasto con le 
disposizioni della presente legge;

d) redige il bilancio dell'impresa e pro­
pone la ripartizione dell’utile ai sensi delle 
disposizioni della presente legge e del Co­
dice civile.

Art. 14.

Il collegio sindacale, nom inato dall’assem­
blea, è form ato per un terzo da membri 
eletti fra i lavoratori dell’im presa e per 
due terzi da membri eletti dai partecipanti 
al capitale.

Il presidente del collegio sindacale, del 
pari eletto dall'assemblea, viene scelto tra  
gli iscritti all’albo dei revisori dei conti, dei 
dottori commercialisti, avvocati, ragionieri.

Art. 15.

Sia per il consiglio di gestione sia per il 
collegio sindacale, rimangono salve le di­
sposizioni previste dagli articoli 2258 e 2260 
del Codice civile.

Art. 16.

Per le imprese individuali viene costituito 
un consiglio di gestione composto di al­
meno tre membri, eletti dai lavoratori: 
operai, impiegati am ministrativi, impiegati 
tecnici.

Art. 17.

Nelle im prese individuali l’im prenditore, 
il quale assume la direzione dell’im presa 
con la responsabilità ed i doveri di cui al­
l’articolo 6, è coadiuvato, nella gestione del­
l’im presa stessa, dal consiglio di gestione. 
Deve riunire periodicamente, almeno una 
volta al mese, il consiglio di gestione per 
sottoporgli le questioni relative alla vita 
produttiva dell’im presa ed ogni anno, alla 
chiusura della gestione, per l'approvazione 
del bilancio e per il riparto  degli utili.
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Art. 18.

Nelle imprese private individuali l'azione 
di responsabilità verso l’im prenditore può 
essere esperita a norm a dell’articolo 2409 
e seguenti del Codice civile dal consiglio 
di gestione dell’impresa.

Il tribunale, sentito l’im prenditore, il pub­
blico ministero, in quanto premessi gli op­
portuni accertam enti, dichiara con sentenza 
la responsabilità dell'imprenditore.

Contro la sentenza è ammesso ricorso per 
Cassazione.

A seguito della sentenza che dichiara la 
responsabilità dell’im prenditore, il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato adotterà quei provvedimenti ammini­
strativi che riterrà  del caso affidando, se 
occorre, la gestione dell’impresa ad una coo­
perativa da costituirsi tra  i dipendenti del­
l’im presa medesima con l’osservanza delle 
norm e da stabilirsi caso per caso.

Pendente l’azione di cui agli articoli pre­
cedenti, il M inistro deH'industria, del com­
mercio e dell'artigianato può sospendere 
con proprio decreto l'im prenditore dalla 
sua attività e nom inare un commissario per 
la tem poranea amministrazione dell'impresa.

Art. 19.

(Sanzioni penali)

Al titolare della direzione dell’im presa ed 
ai membri del consiglio di gestione di essa 
sono applicabili tu tte  le sanzioni penali pre­
viste dalle leggi per gli im prenditori, soci 
ed am m inistratori delle società commerciali.

T it o l o  IV

DISPOSIZIONI COMUNI E DELEGA

Art. 20.

Il Governo della Repubblica entro un an­
no dall'entrata in  vigore della presente leg­
ge, su proposta del M inistro del lavoro e
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della previdenza sociale, di concerto con 
gli altri M inistri competenti, udito il parere 
del Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro, è delegato ad em anare norm e intese 
a disciplinare l’elezione dei rappresentanti 
dei lavoratori nel consiglio di gestione pre­
visti nella presente legge, e negli organi so­
ciali delle imprese, nonché le norm e di ade­
guamento della vigente legislazione, ai prin­
cìpi e criteri direttivi della presente legge, 
per quanto concerne l’istituzione dei consi­
gli di gestione per le imprese di cui agli ar­
ticoli 1 e 2 della presente legge.

Art. 21.

Dovranno in ogni caso essere garantite 
libertà, segretezza ed uguaglianza di voto a 
tu tti i lavoratori interessati e parità  alle 
varie liste che potranno essere all’uopo pre­
sentate; dovrà altresì essere data adeguata 
e differenziata rappresentanza alle diverse 
categorie dipendenti dell’im presa — operai, 
impiegati am ministrativi, impiegati tecni­
ci —; dovrà essere, in linea di massima, in­
dicata l’età m inima dei lavoratori che po­
tranno essere eletti ed il periodo minimo 
di loro appartenenza all’impresa; dovranno, 
per quanto possibile, essere tenute presenti 
le norme dell’accordo interconfederale 18 
aprile 1966 sulle elezioni delle commissioni 
interne.

Potranno essere previste altresì esclusioni 
per i lavoratori che non rispondono ai 
requisiti legali della rappresentanza, non­
ché per quei dipendenti dell’im presa che 
albbiano riportato  nell’ultim o anno gravi 
sanzioni disciplinari.

Potrà essere anche prevista la decadenza 
dalla carica del lavoratore che cessi di ap­
partenere all’im presa o alla categoria che 
rappresenta.

Art. 22.

Le norme di cui all’articolo 21 saranno 
emanate previo parere di una Commissione 
parlam entare com posta da quindici senatori
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e quindici deputati nom inati dai Presidenti 
delle rispettive Camere.

Art. 23.

Per le questioni relative all’applicazione 
della presente legge ed in modo particolare 
per questioni relative alla presenza dei lavo­
rato ri nei consigli di gestione sia delle azien­
de pubbliche che private, nei collegi sinda­
cali e dei revisori dei conti, è istituita, con 
parere consultivo, una Commissione for­
m ata da rappresentanti delle confederazio­
ni nazionali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro rappresentate nel Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro.

T it o l o  V

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 24.

Gli organi delle imprese sottoposte alla 
disciplina della presente legge, rim arranno 
quelli previsti dagli a tti costitutivi, dagli 
statuti, dal Codice civile e dalle leggi che 
prevedono e disciplinano le partecipazioni 
pubbliche dirette, con gli adeguamenti alla 
disciplina di cui alla presente legge:

a) per le società per azioni, in acco­
m andita per azioni, a responsabilità limi­
tata, sia a partecipazione privata sia a par­
tecipazione pubblica, gli statu ti dovranno 
essere adeguati alla nuova disciplina entro 
due anni dall'entrata in vigore della pre­
sente legge;

b) per le altre società commerciali e 
per le imprese individuali, l'adeguamento 
alla nuova stru ttu ra  dovrà essere attuato  
nel termine di un anno dall’en tra ta  in vigore 
della presente legge;

c) per le imprese di proprietà dello 
Stato e di altri enti pubblici, l'adeguamento 
alla nuova s tru ttu ra  dovrà, parim enti, av­
venire entro un anno dall'entrata in  vigore 
della presente legge.
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Art. 25.

Entro due anni dalla data dell’en tra ta  in 
vigore della presente legge, su proposta del 
Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale, di concerto con gli altri M inistri com­
petenti, sarà em anato un regolamento di 
esecuzione della legge.


